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Appreso Lorenro Pafquale. 

M D L X V I. 


ANNOTATIONI 


RIME DI M. F. P. LECCALI CON- 
tengono molte cofe àpropofito di ragion ci- • 
uile, fendo ftataladiluiprima profef- 
fìone , i beneficio de li ftudiofi , | 

HO\.U DjtTEIÌ^ LrCE, COT^LjI T I{ D r T~ 
tione della Cannona . Chiare fresche & doU'ayuc , 
Italia mia. tergine bella. & del Sonetto. Quando 
Maggio dal Ciel /tender l'aurora, in Latino * 




M.F.Pctrarca 


Misurai 
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A LI LETTORI. 
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I come V irgilio lume & fplcndore della 
lingua latina , & de i Poeti fanza dubbio 
tenuto ne è dal mondo, & coli tener fi de 
uc per certo, che nella nortra Italiana let, 
tori mici ne fia il Petrarca, pieno di dot' 
trina , di fpirti , di ornamenti , & brieue 
Mim-C mente di tutto quello che portano gli ftu 

5 delle buone lettere difidcrarc : da un bel Poeta gjudiciofo 

6 faggio, fi come neramente dir fi può che egli ne fiatato & 
fia , Stigliandomi appreso , che nellefcuole publiche pu 
blicamente non fi legga . Impero' che tanto frutto forfè ne ri, 
porrebbero g'i od . tori, quanto che fi facciano d ogn altro 
pieno & abondcuolc di luogi latini , della Scrittura Sacra, di 
Dialettica . d’Artrologia , di Philofophia di Grammatica , 
di figure , d’argomenti , modi di parlare diuerfi, di Sentenze, 
Metaphore , Comparationi , Similitudini, Fonti >Fium« ,> 
Alberi , Selue , Piaggi* , Mari , Monti , Piani .Citta Calici 
la , Paefi , & mill’altrecofeche lo fanno marauigliofo & ttu, 
pendo Poema comporto dallui nel progreffo di moltanni . 
non perche letto ne fnflc & ueduto d altrui, ma da gli rtud.ofi 
folamente , & eccellenti ingegni , i quali penetrano fin al uiuo 
( come fi dice uolgarmente ) ciò, che ne ha uoluto dire , coli 
leggiadro Poeta , fe ben di una donna o uoglian dire , di un 
L A V R O , con tanto affetto , ne ragiona & fcriue , quale cf 
fendo alto , frondofo & uerde in ogni tempo , non fanza die, 
ne fu etiam dio foggetto del quale cantare fanza biadino, ne 
douefle tanto , come già di Troia & di Vhffe, Homcro , di 
Enea Virgilio , di Cynthia Propertio , di Corinna Omdio,di 
Lecbia Catullo , o'di Delia Tibullo , ne fecero, hauendo ri, 
guardo anco non i foggetti de quali fi fcriue perche molti fo. 
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no (lati che per aufneura à fauore recato fi haueranno fcriue- 
re di cofe baile & abiette o' Ha per recreare l’animo doppo ftu 
di piu graui , quafi fcherzando , della ingiuftitia , della chio- 
ma., della Caluezza , della Febrc quartana , della Pazzia , del 
la Farfalla, delle Pulci, delle Rane, de i Toppi, dell’ A pi 
della Talpa, del Grillo , della Rapa , della Zucca , deli’V rtica, 
del Sale , del Formaggio , del Cuoco , tic di mill’alcre tali, ma 
piu torto chi fcriue , tic ciò' che fi ferine tic perche , le parole, i 
Senfi , le Sentenze , il Modo , la Eleganza , l’Artificio, tic tue 
to quello d’intorno al foggetto, qual egli fi fu , che fi ricerca, 
anzi che non men loda ne è di quelli che ne mortrano lo inge 
gnoa' proua,& inalciano laorationeciuerfi loro in cofa baila 
tic uile.& fanno conofcercal mondo,di quitta forza fiano ma 
come io disfi prima foggetto ne era Laura ouer’il L AVRÒ, 
di cui ne douclìe egli ragionare tic fcriucr tanro , & cofi fatta- 
mente come ne ragiona tic fcriue in querte carte , tic pero’ ue- 
dendo molti quella cofi bella tic honorata coni pofit ione cani 
to alta tic profonda in diuerii tempi l'hanno cfpolìa tic di- 
chiarata PhiIelpho,Velutcllo, Daniello, Gefualdo , & altri, 
non fan za (omnia fua loda tic Grido . ma perche di cui Itgge 
la breuita' ne gamica, tic tanto piu la cofadilectcuolc tic grata 
quanto piu ned rirtretta , ut cito diOa (dice il Poeta ) pcrci- 
piant animi docile® ,teneantqt fidelcs,haucndo ctiam dio già 
molto tempo io tic fendo giouanc d’intorno à qucfto cofi de- 
gno Poema, medefimamente fatto un poco di rtudio , tic di 
fatica annotationi ciò é&quafi commento briene pero aco 
fi bello Autore , & ( dirollo purj piu torto latinoche T ofeano 
accio che edam dio gli idioti andaflero a leggere libbri di ro 
manzo , non lo intendendo, ne cofi , ardiflcro di guardar co 
certo appena,non ho uoluto priuar uoi , tra tanto con quel- 
l’animo , l’accettarete , che fi ui da dona , tic Confacra , tic per 
che fi come pietra pregiata , legata in oro ne è diornamento 
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allineilo , cofi efler deono le parole latine alla lingua nortra 
Italiana ho uoluco Io, che il parlar latino in quelle annotatio 
niufato in parte & in quello noftro Idioma, ciferuacomei 
Latini del Greco anco hauerfi leruito firede. State iàni& 
uoi che fletè ftudiofifoura modo leggeteli Petrarca non mai 
a'baftanza lodato ,& (come Horatio dice de glicfemplari 
Grechi) di giorno & di notte liabbiatelo pronto Sfalle ma- 
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A quocunqi difeendum , tametfi querctis ipfa loquatur, 
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Il Cl.JT.d 


Lo i(le(To Poeta . 
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L AVRA, propriis uirtutibus Illuftris > ac meis lon- 
gum celebrata carminibus , primum oculis meis appa- 
ruit, fubprimum adolefcentiarmea: tempus anno doniini. 
MCCCXX VII. dieV I.Anrilisin Ecclefia.S.CJarx Aui 
moni bora matutina Se in eademciuitatc eodem inenfe Apri 
li , eodem die V 1 . cadem bora macuttina anno autem Do- 
mini MCCCXLV1II. ab hac luce lux illa fubtrada 
cum ego forte Verona? eflem » heufati meiinfeius, rumor 
autem infelix, per literas Ludouici mei me reperiranno eo- 
dem menfe Maio die .XVIII. mane . Corpus uero illud 
Caftisfimum.ac pulcherrimum in locuni fratrum minorimi, 
repofìtum ipfo diemortisad utfperam. Ammani quidem 
eius, ut de Africano ait Seneca m Ccelum unde exieratre- 
diifTe mihi perfuadeo. Harc autem ad accrbam rei memo- 
riam > amara quadam dulcedine , fcribcrc uifum cft , boc po 
tisfimum loco , qui farpe fub oculis meis rediit, ut cogitc ni- 
hil elle debere quodamplius mihi placeat in hac ulta, ac cf- 
frado maion laqueo tempus efle de Babilone fugiendi , cre- 
bra horum infpedione, ac fugacisfimar setatis eftimatione có 
moueat , quod prcuia dei gratia facile erit, preteriti rempo- 
ris curas fuperuacuas , fpes, inanes, ac in expedatos exitus, 
acriter ac uiriliter cogitanti . 


’L ' 

f 


■ 


Memoria cauata da una Chronica di Padoua . .* 

N E eli anni del nortro S.Icfu Chrillo MCCCLXXIIIK 
in Riornodi Marti alli X V 1 1 I.di Luglio piacque allo 
alci $ limo iddio, di richiamar à fe, 1 an mi a ’ “V 

Rcuerendo& Eccellencisfimo Corpo di M.F. Ferrare , 
ta Laureato , Ucm fama come fi fa & fende nota , , non b> 
gna altrimenti d.fcriuerla , ma dinotar folamentt doue >1 dee* 
co fuo corpo ne fu pollo, cid e' in mila fopra una rocca in m* 
cagna del terreno di P-doua , doue ad honcrarlo , & al a Se* 
pòltura fu M.F. da Carrara , con quanti ArciutLoui,ycfco^ 
ui Abbati , Priori, Monachi, & uniuerfalmente tutta la Chic 
refia di Padoua , & del Territorio Padouano & gli Dottori 
& Scolari che erano in Padoa fecero il medefimo, ciò e andò 
rono ad honorare detto corpo, il quale fu» portato dalla fua 
cafadi Arduato loco predetto , fopra una Sbarra con Panno 
d’Oro , & un Baldachino d’Oro , Foderato d\ Aryelini, de 
data sbarra portata da. X V I . Dottori fin alla C hicfa d A f 
quato , & iui gli file fatta una bella Oratione per M. Fra Bo* 
nauentura da Peraga, il quale poi fu fatto Cardinale , & dop- 
po la morte di detto M.Francefco P. trouosfihaucr rompo- 
Ili molti libbri , quali poi fu rono dati in luce & publicati . 
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Errori di (lampa. 

F. folio. B. ìi tergo. (.lineai e. errore, c. corranone. 
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Vereres 

Veteres . 
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penule. 

Fortit 

Fortia . 
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chiamati 

chiamate. 
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de ludi .3C Iu. 

de capt.K pofth.re. 
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O uotum 

Vomiti. 
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per. 
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malitum 

militum . 
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Firenza 

Fiorenza. 
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Durenza 

Druenza. 
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corrente 

corrente. 
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bona* 
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crepitanti 

crepitante! . 
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allotheca 

allotheca. 
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tuum 

tuis . 
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Cenzona 
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U^or^rio^i s $ i m t sor ^ e 

le {{ime di M. F. T. le quali contengono molte cofe à proposto 
di ragion ciuile , fendo fiatala di lui prima profeflione , 4 
beneficio degli fiudiofi » bora date in lucc,con latra 
duttione della Canina . Chiare frefche e dot 
c'aque . Italia mia . Vergine bella . Et 
• * ‘ del Sonetto. Q^uando ueggio dal 
Ciel fcender l aurora in 

Latino . ' - •> 
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LIBRO PRIMO. 
Sonetto Primo Proemiale . 


i '. - o, 


ly^Oi che afcoltatc in rime fparfe il Tuono, 

Hoc enirn qua fi principium quoddam , libenthu not perducit ad lettio 
nem propofita materia. Inquit Cairn ì. Con. in. I. t.ff. de ori. Iu.& 
Cuiusq ; rei pars potentifiima . Juxta iUudquoq; . Dimidium fatti , 
qui bene capit habet , 7 {on fecus ac fundamentumin adibus , Inq ; 
naui Carina , Imo quod lanum hac de re etiam, Romani homines ha- 
buerunt principij Deum quodq ; incolorate quis loqui uidetur , qui fi 
nc pre fattone loquitur , dicit Odof.'m. l.i.ff. de Inoffi. tefla. &per 
che la materia non è continuata, difife in rime Jfiarfe, Onde Lattantio , 
ubi animus in multa difiperfus eft bue atq; illue diuagatur , & noflri 
adhuc , In probe, fforum edittum Spar firn, & quafi per Satyram col 
lettum aiunt ad idem . ^flvj ut Tynda . .A eolie um carmen , Seu Lyri - 
cum , uel Thebanum , hoc e fi uarium,uocant.Etidemin L 1 . in prin . 
C. de lat. lib. tol. 

Di quei Sofpiri ond’io nutriua il core * uiat0 driet0 

* • ai Jenfi. 

Quad’era in parte altr’huom da quel che io fono 

» v 1 " * \ * c * ‘ } 

ciò è pentito 1 bora, raccolto tutto , & conofciuto il mio errore , & 
però come poco piu giu , dice poi . 

Spero trouar pietà non che perdono . 

Mabcnueggibor fi come alpopol tutto, &altroue. .0 

Et nel penfter m affale , 


LIBRO 

Pria pietà fi fort e dimefiejpr* \ - \ rcr* V.*Y 0 yC y* 1 , 

Che mi conduce jfejjo*^ > 

altro lagrimar ch'io nonfolea . 

Fauola fui gran tempo , onde fouente * 

Di me medefmo meco mi uergogno . %%%&£ 

deinde fententiafumpt a, ex uerbis Hora.quando identidem dicit . 

Hcu me per urbem > nam pudet tanti mali t 
Fabula quanta fui . & Ouidij > Jic etiam dicentis . 

Fabula neejentis , tota iaftaris in urbe . & Catulli Sic . 

Tarcepuer quefo , ne turpis fabula fiam . alibi uero Tau..Ap.quem 
ergo fru£lum habuiflis tunc in iUis , m quibus nunc erubtfeitis i & 
alibi , tota die uerecundia me a contra me efi > & cofi ne fu rifo nelle 
fauole Marte , colto da Folcano colla rete ne i piaceri di Fenere dal 
Solemofiratoà dito & à tutti i Dei . Ma odi lo iftejjò Tot . Che cofi 
dice anco nelle fue epifiole latine. 

Scit deus feitq ; animus meus reru memor » & confcius mearu % quo- 
tiens frufira J'ujpirajfe puduerit , qua redire non poter ant ,& fi {of 
fent omni nixu , redeuntibus obfifiendum erat . & alibi • 

Qjiorum mepudor Cr panitet . ir ad Barbatum. 

T^uhc breue marmor habet , longum quibus arfimus ignes » 

Tcftore nunc gelido > caiìdos miferamus amantcs. 

lamcji arfijfe pudet . & nimirum inquit rurfum Comic, in Mmphì* 

trionq. . 

Ita dijs plani ut» uoluptati ut mar or confequatur.& in J. ululano. 

Q^ui homo culpam admifit infe ; nullus \ 

EJt tam parai precij > quin pudeat ; 

Q^uin purget fefe . ut bic facit Tot. & in Captiui duo . 

Qjtodcum fcibitur 

Ter urbem , dcridebor. Et ultimo loco Eurip.in Hercule furen.^fge 
caput circundabo tenebrie . Tudet ,n . me malorum qua feci . & fi 
quid addendum efi , id addas uelim , quod turpe efi ea uoluptate duci > 
qua ducentem pojlea paniteat » militibus dicebat Cafar » 

Che quanto piace al mondo c breue fogno* 

omnes arguit > tir illud uulgatumfcntit tandem Solo . . 

Fanitas uamtatum & omnia uanitas & affitelo Spiritai » tradii qi 


PX’ffM-Ó. * 

tpfrnìt in traila . de odo religioforum. & d proposto dijjc mede/i - 
linamente altjoue . 

thè quantio miro ;par fogni , ombre ; &fumi. 

SONETTO SECONDO. 

Pue folca fpontarfi ogni faetta, MidemilTol.fleJfo . 

Et dintorno al mio cor penfier gelati 
Tatto hauean quaft adamantino fmalto. 

Onero al poggio faticofo & alto Ardua uirtutis uia 
*1 r oo efl natura qmdem 

Dux copiasfuas in arttum trabit. bine apollo uirtutis Jcttator fcili- 
cet, Daphnem . i . uirtutem non facile apprehendit. 

Fufius Tolta met . 

Via uirtutis ardua , difficili s , A ngufla , & paucorum hominumfi • 
gnata uefligijs, uiciorum nero facilis , prona > lata t & multar um 
gentium concurfibus trita , & conculcata > illa fequenda , ifia deui- 
tanda , illa itur ad aftra » ifia malorum exeveet panai > & ad impia 
tartara mittit . 

Dal qual hoggiuorrebbe, & non può aitarme* 

Facilis enìm ( inquit Voi . Mantua . ) efl defeenfus auerni , 

Sed reuocare gradumfupctasq; euadere ad aUras . 

Hoc opus hic labor efl , quibus uerbis ad propofitum uti tur edam 
par.noftcr in. (. >.C. de hb. & eo.lib. & obitér Imufce rei , Alexa 
dar Apbrodifeus , inproblemat . rationem afiignat . 

• , . r SONETTO TERZO. 

Per la pietà* del fuo fattor i rai . quoniam uide- 
r bo calos tuos » opera 

digitoru tuorum , lunam &ftellas qua tu fundafli.& Scoloraro dijfe 
innanxi > quoniam Mar . & Matb. fic aiunt quoq, . 

Et tenebra fatta funt Juper uniuerjam terram , a fexta bora ufque 
adnonam. 

Et prati* bae fattore > quia in principio crcauit deus coclum&tet 
ramutGene.i, -v • k 

A * 


LIBRO 


Onde ì mici guai 


Nel comune dolor f’intominciaro comune perche, r 



Santo, tutti piangono la morte ài le fa chrijlo , l{edcntor 

noftro , ò pianger deono , perche oltre ciò fono L e lachrime buone , & 
fatiff attorie , per la remifiione de i peccati , angi dice S- jtnguflino » 
che tutte le opere hanno forila di fupplicare , er le lachrime di for- 
care & di far uiolen'ga à Dio . & per queflo doucua tacere il "Poeta » 
che ali' bora ne fuffe accefo dcW amore di Laura , &piu tojlocome 
huomo chrifìiano bauer cura delf, anima fua , rimordimelo di fou~ 
feientia confefjarfi communicarfi dtuotijlimamente , fecondo il pre 
ceno della Chic fa Santa, che peccare mortalmente , & tirato dalla 
fenfualità bauer C animo , non uolto à Dio , ma ad una donna , il che 
mi pare che fia degno di riprenfione,&che mal fi pojfa faluare queflo% 
luogo. Si come Giuucnale il quale fa profefiione di riprendere il uicio » 
Sfr nondimeno Lo infegna nella fefia Satyra. quando dice . 


"Nonne putas melius quod te cum pufio dormiti 

Trouommi amor delcucco difarmato ♦ idrflfrn 


far fpeffe fiate non fideue , come ciammatfira Quinti . quando dice 
parimente in quello modo * 

L'erba à uetufiate rrpetirà , afferunt orationi maiefiatem aliquam » 
non fine delettation* * fed opus e(l y ut neq ; crebra fini hac > neq; ma 
nifefia.ex quo Tubero nofler et ( quamquam do&ifiimus habitus fitfy 
quiufermone antiquo tarntn ufus efl , effccit, ut eius libri par u grati 
fuennt hominibus illius temporis , utdicitur in. I. s .jf.de ori. li ». 
llleq-, efl de quo in. I labeo. in. (■ Idem Tubero, ff. de fup. le . 

Sic y trg.alufuando enim , uerbo antiquo ufus efl, in Buco. ibi. , 

Die nubi Dameta cuium pei us . cutum prò cuius . quia ueteres * < 

i Sk. 


Bus , ut oli m Tyberij Cefaris Diaca. 

< uvtì £?• 4> k :iv:.7., . ( . ^v'iiu.Y'V . lo 1 ! Ili 


me. 

Feras fame (fritti enim dìgnum tfl) exarmatas didmus. ù manfuefa m 


SONETTO QVARTO. 
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PRIMO. 3 

. tk dicehant.ìm'o quod Adrianus adeo fuperflìtiofus & amator fuit 
antiquitatis ,ut Ciceróni Catonem, Virgilio Ennium,& Salutilo Ce- 
cilium pratulerit , uerum de bis alias ,à (^umilia . bauddifceda - 
mus ini e rim . Hemiflero poi, dimidia Sphara,feu Calum dimidium. 
bine borica hemifphxrium manifeflum ab occulto terminal . 

Tolfe Giouanni dalla rete & Piero et/àicme di- 

1 ce il vangelo . lui 

relitti s retibus fecutifunt eum . Di ragione doueuadire il Tue. prima 
Tietro & poi Giouanni , fendo piu ueccbio ,&■ à cui ne djue ua lafciar 
le cbiaui Chriflo , da fcioglierc & legare , & dirgli Talee oucs meas, 
& farlo fuo Vicario » & Luogotcnbntc , come poi dijl'e & fece > cjr 
nondimeno prima che Tietro è nomato Giovanni, ma fecclo forfè 
hauuto rifletto alla rima . ò perche prima tolfe Giouanni , & doppo 
Tietro . Et à propofito tutto ciò perche. 

Humilratc efaltar Tempre li piacque. 

Sbit . Math.humili afelio infedit . Io . difcipulorum pedes humiliter 
lauit . Tfal depofuit potentes de fede <2r exaltauit bumiles . Eurip . 
Traged . Troades. uideo potentiam dei qui euehit furfum humilia : 
ÌT ea qua uidetur aliquid effe euertit . Tau.^ip. formamferui acce - 
pit , cum informa deieffet . Et non ab re Cbrifli imitatione Dauid in 
Tfal. dixit , ego fum uermis <&• non homo . Trofitebaturf; Moifes an 
te deum ,J'e animai irrationale amplius effe . Dauid rurfum pulicem. 
Et jibraain deniq ; Slercu s & cinerem . ifjiid plura , ipfemet Chri- 
fi us reflexit bumilitatc anelila fua , in canti, dixit q, ore proprio > di 
jcite à me t quia mitis fum & humilis corde. Gotifredo I\e di Gierufalt 
me , perche Chriflo bebbe corona di fline , mai uolle in capo corona 
d’oro . 

Et hor d’un picciol Borgo un fol n’ha dato. Toe • 

r & met , 

ep. feni. & chiamanti il luogo Bor getto, come quel di romagna edi- 
ficato da papa Giulio Secondo . 

Tal che natura e’1 luogo fi ringratia. eflquod 

_ & dicit eie e u^efl. 

noflra iuflifiimas buie Municipio gr alias agere potefl,quod ex co duo 
fui conferuatores ex titerunt . Trofopopeiaeji eSl > quia animalum ad 
inanimatum loqu itur . quale illud cali enarrant gloriam dei . clcua - 
utrunt {lumina uocem fuam & fintile . Ma meglio ne ba detto il Tot* 
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qui » ringratiarfi non Jblamente il luogo , ma la naturi appreffo, 
aliante la quale , nacque Laura , ungi che sella fiata non fuffe , un 
■farebbe nata in detto luogo . » 

• * i 

sonetto quinto. » 

Gufando afflile piu che non conforta» gufando 

. ideftdum 

gufiatur , tolto da Virgilio .quando dice parimente . 

Frigidus inpratis cantando rumpitur anguis . ideft dura incantatur. 
qux expofitio probatur , quia dixcrat prius . 

C armina de Calo pojjunt deducére Lunata . • 

■far mini bus Circe Jocios mutauit Vlyfii . Sciendumq;efi, gerundium 
fib omni nerbo procj cari , nane a pafituo , Sic Salufii . cnm ipfe ad 
imperandum Tiftdtum uocaretur y ideft ut ei imperar ctur . <&■ Increti', 
vlnulus in digito fubter tcnuatur babendo , ideft dum babetur, 

SONETTO SESTO. 

La gola e’1 fonno , & le ociofc piume ♦ &***• in Bac- 
ii r ^ ' r chid. ifihoc il 

leceurojuu fieri mhil potefi i nox , mulier , umani , bomini ad a le a 
Jcentulo . Itera gala primum obtinet locum Di abolii s in hoc primunt 
decepit hominem. .Vrima tentatio filiorum ifrael in pota <y cibo ì 
Piabolus rurfunt de gala Chriflum tentauit in Deferto . Gala lu.ru- 
Vam nutrii in bkius figura diftum efl . Spiritus immundus in Sepul- 

• ls habitat > ideft in hominibus gulofis . petieruntq ; Demones , in - 
trare in porcos , ideft in bomincs luxuriofos . neq; aliud,nifi hoc idem 
ydegypttjfaccxdotes ex porci fimulacro >fic fenticntesjignificabant . 
Noltra natura uinta dal coftume Ckc- fentemia efi 

• * ■ '■ ftc diccntis.quotidie 

nosipfanatura monemur , quamparuis egeat quam uilibus . Vii de 
Lucretius ergo corporcam ad naturam panca Uidemus effe opus . & 
laer . nanq ; ipfe ait quoq ; . auro etùm ipfi non indigemus , con- 
tenti modico uAt Jiipeudio , quanttmfatis fit mibi & amicis,& Lu- 
ca . ad idem sic . 

Difcitc quàmparuo liceat producete uitam . & Eoe . Taucis mini- 
tnisq; natura contenta e ft.lt em . 

Fahx nimiitm prior xtas > • 

Contenta fidchbus arujs > V'- ... >« 


MI I V Q. 
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inetti perdita luxu, ' /. . , t ' . I 

fatili q in fera folebat, 

Seimna foluere glande gir prouerbio. ibi, Mendicitatem &diuit'us ne 
dfderii rnibi domine tribue tantum uiftui meo neceffaria , «yww op« 
itnmnft prò ucritate rei non adiuuantfed opprimunt , «t nauem in . - 
gentia onera , nece/Jàriaeji natura docuit > qua flint pauca, fluititi*- 
fifferflu* excogitauit qua funt infinita. Sicq; pracabatiir ,.4pollonius 
Tianxuf dtos: concedile mibi pauca babere & nullità indigere . 
Socrates rurfium argentum &pur,p.uram tragxdqs potius , qtumufui 
uitx ncceffdriam e/Je dicebat proximumq; dqs , qui minimis eget « 
CT uirtutem ex natura , idq ; etjam Stoici, Contro uero uitium.quodqt 
nunquam peccar emus, fi naturam ducem rettami}; fiequeremur , nec 
prauis opinionibus; , corruptam ac detonata . & quod facilimc uiuit 
qui paucifiimis contentus efl. Imo quod iflnd etiam dqs Homerus Toe 
tarurn princfps tribuit , quando ipfos fiacilime quoq; udiente s notata 
Jnquit etiam Eros . quod qui paucis ac necejfarqs contentili cjl ) ibi 
uilemfacit annonam * truttmq; e fi Saty . dittimi . fi stile L A 
Tfoti uiuas ut edas ,fed edas ut uiuere pofiis , & certe ad bene uiuen 
dum,pr*cipuum e fi ifiud , ut homo confuefcat paucis effe contentini 
bine Ekrip.in clcttra,*4d diurnu uero uittum parumrefiert.omnis.it; 
Saturatus uir , & diues & pauper , tantundem ficrunt. &■ adgulae 
propofittum , adeo efl uitium deteflandum , ut infiames infamiq ; no- 
mine fuerint multi , prxceterisq;. T.Gallonius hac de re a Lxho Gur 
ges appellatus , yorax Hercules , dr-yliffies Htlluo Milo Crotonia- 
tes , jifiy adamai Mile/ius, <Amarantbus ^4lexandrinus,Cambletes 
Lidus, Mithridatcs , alijq; innumcrabiles . 

Che per cofa mirabile s'addita* Hora.Monflror digito 

prett ere unti um Socra 

tes etiam gauifiis efl , quod anus illa attica digito ipfium oflcndijfiet , 
nec ab re quoniam (ut Terfit. ait) Tulchrum efl digito monflrari , & 
dicier hic efi. e*r (ut ficrunt adhue ) Demoflbenes fufurto fie delettari 
dicebat, muliercuU aquam fierentis (ut mos efl in grada) infiufuran 
tiseji alteri bic efi ille Demoflbenes . 

SONETTO SETTIMO. 

Vita mortai ch’ogni atìimal delia ?»*- 

• , < --*. 1 . mal appetir effe & 

uiuere, aucngacbc fia un oceano di miferia & mditia continua, 
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LIBRO 

Imo t<t*ntfU,idefl unitu diei,&umbm fomnium,ut iuquitTinda.Fla 
tus ex iguus ,& tenuij fumi uapor , & non ulta fed mors. & piu che 
non di uiuerc , ma di morire ne difiderò Helia , & "Paolo appreflò 
quando difiero quegli , folle animata meam . queftì , cupio dijjblui & 
effe cum C bri fio , cir effo figliuolo di Dio , bumanato , quando riffiofe 
à Vilato , regnum meuin non eft de hoc mundo . filtri fpontaneamen 
te fe ne priuarono , come tlercule , <Agiace , Catone , Themifiocle , 
lmilconc , & moli' altri. & però dijfetl Poèta ftejfo altroue . 

La morte è fin d ima pregion ofeura , 

*A gli animi gentili àgli altri e noia, 

C hanno pofto nel fango ognilor cura . ' 


SONE TTO OTTAVO. 


'.M 

UU 

■H 


l»*re >1 
i.. siu 


Quando’l pianeta che dipingile l’horc ; 

Ad albergar col Tauro fi ritorna, virg . 

Candidui aurati ! aperit cum cornibu ! annum 

Tauru! . queflo auiene d'aprile à prima uera » & però dice poi . 

Prima uera per me pur non h mai . 

Onde tal frutto & fimile fi colga. Tuberà dono tutù 

° tit,qux aliai lingua 
noflra Tartuffi , appellante . In Spagna Turmas de tierra , in Fran 
fa Truffle , & ì uicio della terra ,_la quale fi condenfa, & in fe me- 
de finta fcr accoglie . & appresone è da faptre che mangiandone un 
certo Licinio podeflà in Spagna , Si guafiòi denti , battendoli entro 
ritrouaio un danaio . nafeono nello Autunno , & nella prima uera » 
fono teneri & buoni come dice (di quefio frutto parlando ) Diofcoride . 
Cir non Tuberà diti debet (ut aliqui uolunt)fed tuberei . 

Sic Martini +\on ubi de Libycii tuberei , & .Apyrina ramis , Dt 
fomentami fed damui arboribus . & in Domitiano Sueto . c . 1 6, 
ibi, cum oblato s tuberei feruari iuifijfet in crafiinum . aitq;Plitt. 
mala ejjc peregrina qua ex Mfrica Sext. Papimui primus attuiti in 
Itali am . nat . biflo . XV . Et ad propofitum gratiora funi nobis 
Tuberà , quàmfit aliud obfonijgenui mittatur. unde tibiba befrit* 
mcntum A ledius inquit Iuuenalc tefic Saty. j . 
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SONETTONONO. 
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£/ira di Gioucpcr uentofa pioggia 

jqec fulminantis magna manus lou'u , ‘ 

fraflus illabatur orbis » • •* 

Jmpauidum ferient ruinx. & alibi . 

tremendo _ 

iHpiter ipfe rucns tumulti i .fenfusq; Ine ejt . «ibi/ unquam futurum 
tam borrendum , quod Jàpientem optimum q ; uirum, à uitarette in- 
H'uuta dimeueat > neq; expauefeat (tametfi ruat mundus ) illius rub* 
nam . & nimirumfequitur.liac arte (idefi uirtute)Tollux & uagus 
Hercules : 

Jniùxus arca atrigit igne ai . 

Quos inter . Augujlus recumbent 

purpureo bibaore nettar . & uere non efi fapiens oc uir optimum » 
qui non ejl fibi fapiens & optimus, quatti olir» fuit apud hxbrXOS 
Salomon , apud Laccdxmonios Liturgia, apud ^tbenienfes Solon . 
& apud Promano! deniq , Cato . & qui itafacit breuiter > pieno (ut 
in qui t Comic . ) pedore fapit , quiq; non timet , impauidus eft , nec 
ulto terrore dimoucripotejl ygrxce dui tur. 

E'l rofigniuol che dolcemente a* l'ombra 5 

Tutte le notti fi lamenta de piagne f. 1 ** ditta ejliu- 

1 0 fuma quod lugent 

canat , Oraci $nx«/nx«» uocant . Martin . 

Flctphilomela tiefas incetti Tereos , & qua 

Mura puella fuit , garrula fertur auis . dalla quatte però op emoni è 

che gli buomim imparajfero la muftea’ 

Ma tanto ben fol tronchi & fai imperfetto. 

Tu , che da noi Signor mio ti (compagni* 

piflole. t 

Èxcepto > quod non fimu l ejjts i attera Utus . dokisfima cofa ne fc 

• " V I V l .1 IJ J . '.J . . ■ . ‘ ■ 
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* , L'IBRO: 

Camicitìa , piu neceffaria nella uita , che laqua ol fuoco , nel fa- 
re però non nel malfate, &i certo chiunque la leuaffe dalla ui- 
ta de gli huomini , leuaria il Sole dal mondo , cofa imposfibilc i 
&fasjì per la .fimigUan%a de gli affetti , della natura , dei Ru- 
di & modi dì uiuere con co filimi fimili , ma piu & à propoftto ari 
cor a che non tanta fodisfattione & diletto fi piglia nelle lettere' 
dell'amico , quanto della di lui prcfen'ga , & però per quello ben 
diffe Ouidio nelle fue cpifiole. 

Tqjlmibi referibas attamenipfe noni. v /• 


Canzona prima lafciarc il uclo. 


I IH 


Si mi gouerna il uclo ^eft tratta , altrìmente non è covi 

ueneuolc che fi partiamo dalla pro- 
prietà della parola , intendendo gouerna ideft regge , quod inquànt 
aliud non eli nifi rettum tenere , iuxta illud M aromi. 

Tacatumq-, regit patrijs uirtutibus orbem . 

Tercbe duerno anco regge ideft gouerna ,&lo fteffo Toeta co - 
fi altroue. 

S econdo lei conuien mi regga, spieghi. 

Hjgga ancor quefta fianca nauicella . 

*Amor re'ggefu Imperio fienosa fpada. 

AI caldo al gelo Ter Metonymiam diffe l'uno per la fiate, 
\ . b V altro per il uerno. come Virg. & Lucre- 

tio . Sic canentes, ille. 

Et iam per mania clarior ignù. 

tAuditur , propina q; tftua incendia uoluunt. \ 

ifte nero. .u •• .r*u . > 

*Asfiduosq\ geli cafus mortalibui aufert. j r : >; 


SONETTO X. 


:c r L sd: 


Ch’ai Cid ti feorgeper deliro fcntìcro Ter/i 


P fc ÌMO' 6 

Surgentem dextro monftrauit limite callem » non fecus acTytba- 
goras y qui Italia populòs, luxuria difflucntes t dd frugalitatem y mo 
trono, s od Tudicitiam yiuuenesq; ad modcftiam reuocauit . 

• » * • ? • *• * * 

* ’ SONETTO X I. 



Io mi riuolgo in dietro a' ciafcun paiTo , 

Col corpo Ranco , che a gran pena porto orni, ** 

Flebis t & occurret deferto nomen amico ; 

Vtabit& in media pestibi fope uia . che piu chiaro lo dice poi ) 

co fi . , * 

Fermo le piante sbigottito &fmorto . & nota che M et aforic amen- 
mente dice corpo y piante , membra i flirto, conforto poi > occhi > 

• ebrirne y & pianti, uiuer corto & camin lungo. 

Non ti rimembra, 

* ~ A 

Che quello e priuilegio de gli amanti ; 

Sciolti da tutte qualitati humane ♦ quafi dicat fleciè 

le ejl hoc cqJh ^ ut 

noftri aiunt ) inq; bis perfonis amantium , ufque adeo , ut in alijs 
eontrartum fit ,ipfaq; rerum experientia uidcamns . Et però dijjì 
yirg.àpropofito. 

£t fu bit a ine. unum dementi a copit amantem 
Jgnofcenda quidem & priuilegium hic Toeta , quoniam priuata let 
efl, quo perfonam non egrcditur.c.priuilegia. j. D. plani infii. de * 
Iu.nat .l.ius /iugulare. l.quod uero contea ( fingula fingulis referan- 
tur _) .ff. de legi c.profenti-iloca de proben.in 6 . ' 

Detto ite baite ancora , uiuer corto , non fan^a myflero > come in 
ino lt' altri luoghi , quoniam uitam mortalium , dieculam appellarne 
EuripideSy Vunttum uero Demetrius Tbalerens , & umbram ac font 
uum Tindarus , & profeftò nihil ita concifum est , ut hominis otas* 
txiam longisfima,procarium babentù fliritum. • - * 

i *• 
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SON E TTO XII. 


VlV* 

t X'-:»U . IVHJ 


Mouefi’l uecchicrel canuto c bianco ; 


Del dolce loco* d ,ce vccchierfl & non ucccbio , urbanitatìs 
gratin ( ut Cr amatici docent ) non ncceffari a 
fignifi cationi* , aut adulai ionie caufa , ficuti paulo inferme, la fami 
gliuola sbigottita . & alibi. 

V ùf Hippia il uecchierel eh e già fu ofo. o 

La fianca uecchicr ella pellegrina. 

O cameretta che già fuHi porto. Eurip. nella Tragei.Troaiet* 

ctiam fic. • , . ? 

f bar us jifiìanax Heftorisfiliolus. Oucro diciamo che fujfc anco ng 
ecs filato dir cofi & ufare il diminutiuo , bauéndo riffe no al uerfo . 

J)iffe anco dolce loco , alludendo forfè à quel che uolgarmente fi gru 
dafempre. Dulcis amor patria . & certe experientia docet, natura- 
le hoc ipfum effe, ut quia genitale diligat folum. nihilq ; habeat (ut in 
Jercm. inquit D Hiero.)dulcius patria. Hinc Maro. 

7 ^ 0 s patria fine s <&■ dulcia linquimus arua . Et ylyffes errores fuos ^ 

narrans otlcinqo Vheacenfì ', mi dulciti s patria effe dicebat - quant 
etiam(ut Homerus inquit ) irrmorialitati anteponcre non dubitami 
trScauola nofler, in l qui habebàt in prinjbi,dulcufim a patria mea 
duri uolo.ff.de lega. i.Jilex multa confi, i * 4 col. t .uol.+.Q^uid quod 
f velia Boetia quoque, faUantes rneworiamq ; patria recolentes dice 
rcfolebant, eamus ^ dthenaa.hifloriaq ; Siloftntis nota.amiculo enint 
rutilo , fpaciabatur exul à patria, & cum à Dario tunc Cambyfis fa- 
ttili te roga» et ur ipfum fibi uenderet, non ttendo inquit , fed largior , 
quod accepit Darius, poflea in Ter [arum rrgem fubrogatus esì, quod 
audicns Silofon Sufam accesfit , regiam afiendic , remq; geflam nar 
rat fic lacesficus à rege , cui rex pete Silofon , quid uelis, gjr ipfe, non 
aurum, non argentum , a tc uolo '0 rtx , fed ut patriam meam Sami 
Ptihi reflituas , quamferuut noiìcr occupai , & co afe film exaudi - 
tua eli. 0 

Che uede il caro padre uenir manco qviui dice caro, 

& innanzi dol- * 

ce , quitti il padre ,iui il luoco , Sicq ; ctiam Cice. chari funi paren- 
te s 
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tei , ebart liberi » at una omnes charitates , complexa efl faìna • 
Indi trahendo poi l’antico fianco 

Per le eftreme giornate di fua uita , 

Quanto piu po, col bon uoler s’aita 

Rotto da eli anni . c dal camino fianco, tutto Mt 

15 taforico, 

ne è, il preferite Sonetto lafciando fi are, che fra parimente luoco di Ha 
ra . ecco che dice trec chic redo , canuto & bianco* figuraq, efl pie» 
onafnos , idefl «dittilo uerbifuperuacui , perche bauendo detto ca- 
nuto , non b'jògnauadir bianco . Età poi , efireme giornate, & anni. 
& mone fi apprejfo , indi trabendo poti antico fianco i camino r & 
l\oma & non ab re bine. 

Che quantò più pùo’ col buóh uoler s’aita - t 

quomarn uoluntas fola in rebus magni* tandem meretur, ex quo ali- 
rum non Artoxerfi obtulit rufiicus , fed aquam , manibus è fumine 
hauftam.blon Efthines Socrati Magiftro oc praceptori , argentum » 
ue rum fé ipjum , quandoquidem nec aurum nec argentum , noe aliai 
quicquam haberet * quod ci ( bifloria utriusq ; nota efl ) libentiu* 
.olargiretur. • . *v r * tsv '* T '»or; ?r! ) 


SONETTO X i r r. 


Piouommi amare Iachrime daluifo dagli occhi uen» 

gono , come da 

uiui fonti le lachrime » & non dal uifo , per Metonymiam igitur di- 
ati fic , e'I uifo per gfi. occhi ,'&• Metaforicamente pioggia, & pione - 
re , perche dagli occhi rigar fi ueggono nel uifo , tome fa propio la 
pioggia giu de tetti . & cofb mede/imamente poi . 

Con un uento angofeiofo de fofpiri . tonciofia cofa 

& * che , di rado 

etiam Dio , fia pioggia fenga uento . & appreffo t. 

Dal mondo io fon diuiio *defì dalle cofe mondane , Me» 
„ u/ v. tonymiaq; cft figura, alias cur'ts 

mtentus amori indulgere non potuiffet » & però non fetida che dice* 


Oui.parimente : • 

Otta fi tbllas pesiere eupidinis arcui . el "Poeta nofiro flejfo, pur d'U 
more parlando . ‘ ‘ ( T:.nr7. . TL.r! 

Ei nacque d'olio & di lafciuiabwnana, . r 

T^udrito di penfier dolci i foaui , 

Facto Signor & Dio da gente uana , & uere iuuentus otio marcefcit 
& corrumpitur, luxus ac malorum omnium magiflro. Ea de re Laco 
nest nibil pulchrius Bellica uirtute ducebant , otio nero & ignauia 
nibil turpius , idq ; etiam uidere licei in rebus naturalibus , quoniam 
ficuti frugum [emina mutato [olo degenerai fic genuina ferita: otio 
delitijs y & amenitate languefcit ac frangitur. fi terra rurfum haud 
feinderetur % flerilefcerct y fi non agitaretur uentis y aèr > corrumpere 
gurutiq;, & ignis pariter folle non excitatusy deficeret t aqua uero 
~*kfqi [olito curfu immota mancns yputrefceret . 

SONETTO XIII I. > 

Vomene inguifa d’orbo fenza luce, gufai noce prò 

nivale, ufata da 

» Tbofcani ,& in gufa , idesl in maniera , & à fimigltanga d'un eie 
co s intende , deq; bis qua funt fimilia , bine nos quoque , aqua lan- 
ce dicimus y &. aquis pasfibus. ; » 

Che non fa ouc fi uada "Perche non uede , undelo.quiam 

bulat in tenebrie nefeit quo uadat, 
quia tenebr a occecauerunt Oculo: eius , igitur ambulate dum lucem 
babetis. 

SONETTO XV. 

. ' /km..:.-' *. v * .ù < : vi Lt'.it 

Sono animali al mondodi fi altera ' 

• 

Vi fi a Tarla qui il Poeta dell'aquila , della Rotola, & della Far 
falla, che n contraila Sol puf fi difende , parola ò nerbo 
che alla uiftafi referifee non àgli animali, aliter farebbe latin [alfe. 

*• Aquila inde po fica , I ouis csl *Alcs,qiia [ola contra folis orientis ra- 
dio: , immotam aciem oculorum tenere potè fi „ : ( .. . i: r ‘. 

V efpertilio uero , quod uefptrefe ad uolatum proferat tenebri: gau - 
jleax ,nec lucem ferrepqfiit t , " 


P* R l 'Mi O.* » 

Etpyralisfeu pyrauHa demq, , à quibufdarAfic uocitata y quìa yuan * 
din in igne eft uiuit , cum autem euaferit longiore paulo uolatu ( ut 
Tlini . inquit ) morii ur , delia quale pur anco parla il Toita medcfi- 
mo quando dice. 

uando tallì or al caldo tempo fole , 

Simphcetta farfalla al lume aucTj^a , . « O 

Volar negli occhi altrui perfua uaghe^a . .v 1 

*\ r * i r f • " rii * *i n ti t> 33 ' OD C* 1 *f 

1 SONETTO XVI. 

• .. ; ? ‘firmilo’-! 

Ma trouopefo non da le mie braccia , Hri 

Ne oura da polir con la miaiima . bora. 

‘ 

Sumite materiam Ucflris qui feribili! xquam , \ t » 

Viribus ,&ucrfatediuquidferrerccufent> • ; • > 

Qjiid ualeant humeri. Vnde Lacon nefeio quis » cumfe uoto obftrt» 
xiffet de leucate pracipitem dare, aduertiffetq ; poftea mondi altttUm . 
dinern ajpiciens, dixit flens nonputaram , ipfumqut pxmtuttjtatm» 
& D.tìicro. in Ep ad HeUodorum , grattdes materia t ingcniaparua 
non fuflinent » & in ipfo conatu ultra uires aufa ,fuccumbunt . ^ . 

7^ec ab re I carne &Thaeton ceciderunt , adulter'tniq-, puliti lacbrfr, 
mantibua oculis, aduerfos Solis radios non ferente! ,e nido eletti fue 
runt . Trxceptum quoque ad idemfacit > rei ruflica , ne maior funm 
due fit quàm qui coli probe posfit,unde Maro. 

Durue uterq ; labor laudato ingenti* rura » 

Exiguum colato, nec non etiam afpcra rufei v. 

V mina per Syluam,& ripii fluuialis arundo 
Cxditur, incultiq; cxercet cura Saliflt . Et hauuto ricetto al uerfo 
per Jyncopam , appreffo, oura dice , per opera, & oura & non opra » 
Cr fe hauejje detto opra, fora flato meglio com'egli dice altrouc . 
Onde fien (opre tue nel del lodate. 

Membrando il fuo bel uifo& (opre fante. 

Con parole mortali eguagliar (opre ... 

Et fi parua ingenui materia* grande! ( ut inquit Utero. ) haudfuffc 
rane , dicat quis , non enim ( "Poeta tefle ) ifla decent bumeros , pon 
dera tanta meos . oipparcnt rari nantes in gurgite uà fio. H ine fui 
ipfiws cognitio quàm maxime nccejfaria eft, *ilcxandro Macedoni » 


tifino 

feu Antigono ignòta panitus quorum unus ut deus coli,ne dicatn afù 
pellari uoluit , alter uero regnum feruitutem gloriofam ejfedicebat •> 
Treueduta però dal grande ^duguflojl quale portaua ifcritto nell ' ai- 
utilo Tgofce tc ipfum. detto aureo anco po/lo /opra la porta del tempjo 
Delfico , Imo quod principium inuifibilis fapientia efi non obliarci uì 
ipfius , & babere Jemper praoculis ( ut Tbilo bs.br aus afjerit ) fuas 
trigines . 


Piu uoltc già per dir le labbra aperfi 5 

Poi rimale la uocc in mezzo il petto « Vlr t: incipit 

• r effàri mediaq; 

in uocc reftflitl 

Et Home . e ti am , nell' Odyjje a, quando Tenelopc udite da Medone > 
Telemaco effer partito per intendere fe Vliffe nella Guerra di Troia 
era morto ò uiuo , Vox hsfit , acuii lachrimis referti , longo tandem 
po/l tempore fatur . Stcq ; . 
tiara . dum identidem ait . 


Cur facundaparum , decoro inter nerba , cadit lingua filentio ? di - 
iter/ 'amente pero fu il medeftmo fentimento, dell'uno cr C altro Toeta» 
bauendo detto Virgilio , che fi fermò nel me-^go della noce , cioè 
che non finio di parlare , quefii che la noce rimàfe in mr^gp il petto: 
ecco che poi eofiparlado egli ancora fi dichiara, nel fine del Sonetto • 
Tiu uolte incominciai di fcriucr uerft : [t • 

Ma la penna > ■& la mano > & l'intelletto 

t\imafer uinti nel primier affale o , metapbora fumpta à uiftoribus 
& uiftis in pugna . & però poco innanzi dice . ■ 

Ma qual fuon poria maifatir tant'alt» i qua fi dicat niuno > ecfora fla 
to meglio dire . ' 

Qjtalfuon poria già mai falir tant'alto ? 

Ouer amente cefi, perche come prima par ch'il uerfofia di 1 s piedi . 
Qual fuon poria mai falir tant'alto i 


Scft ina , à qualunque animale ; 

*31 'a 1 Ivoì 

Et le tenebre no fi re altrui fan’alba *? uiui «ffolnamen 

te parlando il V . 

intende , per circonloeutione & perifraflice ( come dicono i Gram- 
matici) gli antipodi .& dubitando altroue in quefto modo . 
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yerfòoccidente , dr. cbt7 dì noflro uria , 
oé Gente che di la forfè [affretta. 

Terebe Lattanti o & .AgUjlino tengono fermifiimamente che nonfia 
nò , & pero diffe forfè l a'frett a. . » 

Prima ch'itomi £ uoi lucenti Stelle «««« ,<*??* 

Wago^a , 

"Platonici coft tengano , cfo funim* no/im uenga dal cielo ab eterno 
creata angi cbc'l Sole , fi a Iddio , le Stelle fif\ egli. Angeli, le erranti 
t anime . £? che però dica il V. ejuiui , prima eh i torni a uoi lucenti 
Stelle &Tlatone ancora che C anime fublimi, per amore della belle 
•ga di Dio , recuperano le penne collequali finalmente reuolano nella 
celefie patria, nondimeno uera openione t che fta creata da Dio , & 
fi cree ogni uolta che la infonde nel corpo dell buomo > & lo uiuifica » 
£r per quefio leggefi nel Qenefi > cofi. formauit igitur deut hominem 
de limo terra, & injfrirautt in faciem eiut Spiraculum uitx , & fa - 
l hit eli homo in animam uiuentem . dr coftfideue tenere, perche cofi 
tiene la Chiefa,& i Theologi tutti infiememente. 


« v. 


O tomi giu nel’amorofa felua* yirg. 

Hic quos durut amor crudeli tabe peredit 
Secreti celant calles » & myrtea circum 
Sylua tegit , cura non ipfa in morte relinqutint. 

Et tomi dice apprefjo . ideft cada , fi come Dan. etiam dio nello infer. 
Ma final centro pria conuien ch'io tomi . 


Vnwt 


Cheunfol giorno , 

Può riftorar molt’anni • Tropee. 


Qjtod mihi fi tecum tales concedere noftes iHa uelit, uitx languì & 
annus erit . 

Si dabit hxc multat ,fiam immortali* in iUàs » 

7{o6le una quiuit uel deut effe potefi . , . y.'.j. 

Ma io faro' (otterrà in fecca felua « 


;o 


1 

♦ I *B~R Q 

E*1 giorno andrà picn di minuteStclle» 

ratina alcuna, perche fi come non è pofiibile , che fia giorno ,&che 
fiueggan Stelle in Cielo , & che fia Selua , &fecca,cofi imposfibilli 
pare , che quefla fica dolcalba di laura, arriui al Sole delfico amore • 
Canzona nel dolce tempo . Efordio . 

Perche cantando il duol fi difacerba virg* 

Cantante s licet ufij; (minus ma Udet) Camus % 

Interea longum cantu folata laborem » 

Arguto coniunx percurrit pettine telas . meline Qjtintil. cum ditte 
pariter . naturam ipfam ad toterandos faciline labores, muficam ue - 
lut murine nobis dedijfe , fi quidem & remigem cantue hortatur . & 
TibuL 

Spes etiam valida fotatur compede uinttum : 

Crura fonant ferro , fed canit inter opus . Et <Atbcneo. 

T^am iucunditate (inquit) Calamitose fit leuior . e'I Tot . ftejfo in que 
fio modo altroue . 

Follo , per ch'io non ho fe non qucJFuna 
Via da celar il mio angofeiofo pianto . 

Videmusq-, bine fabros ferrarios , qui malco quoq ; plcrunq ; lenone 
laborem , incudes percutientes > non ferrum . Imo quod ueteret , 
mufica , figna deorum fiatuis appendebant , quafi di] conciliati no- 
bifeum uerfarentur . 

Dal di che’l primo aflalto , 

Mi diede amor molt’anni eran pafTati ♦. 

Si,ch’io cangiauailgiouenilafpetto* & altroue dicei 

*An?i tre di creata era' Ima in parte • 

La uita il fin , e’1 di loda la fera ♦ cxltMS *8* probat 

dicemonoi. I. fi quie- 
ti- de ritu nup.l. aut fatta f. euentus.f. de pen. I. rem non nouam 
t-fi . C. de iud . uulgatumq ; ToeU e fi carmen & argumentu ab ef- 
fettu , ut inquit Bald. confi . i j 6 . col. i. igitur noi . i.& non ab 
re etiam , quia nere quadoq; plurafunt in f rote quam in rcceffu efiq? 
accufantium uox . unde Hora .pulchre - 
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implora up'tt inflitui , urceus exit . 

Qarturient montes nafcetur ridiculus mui . . 

Et però ( dice anco il Toeta ijlejjò ) innanzi il di de C ultima partita, 
lìuom beato chiamar non fi conuiene. 

Hifloria Triami &Crafi nota., notius hoc Idem Soloms dici urn fuijje , 
nec Epaminunda pratereunda , qui cum ìnterrogaretur , quemnam 
omnium praflantifiimum Ducem , ar bit rare tur , {e ipfum ne ,an Ca- 
briamo Iphicratem, difficile effeiudicatu refpondit, donec uxuimws. 

Facendomi d’huom uiuo un lauro uerde* ^ 

amato fi trasforma , &fono V n'anima in due corpi . 

'Daphne igitur efl in laurum. 

E i capei uidi fardi quella fronde 0ut 

Infronda crine s . r 

EJ piedi in ch’io mi fleti mosfi& corti. Orni. ■ 

Tes modo tam uelox pigri s radicibut haret . 

£’n dui rami mutarli ambe le braccia* omd. 

In ramos braccbia crefcunt . 

Il mio fperar che troppo alto montaua ♦ Hora . 

Ttret ambuflusThaeton auarat ffes.a quo nec alienum efl quod alibi 
dicitur , quod ex alto corruit qui uolare fatagit antequam penai 
ajfumat . 

Ond'io preli col fuon color d’un cigno » u°rai 

Jam iam refidunt cruribus ajpere pellet ; & album mutor in alitem. 
Che uolendo parlar cantaua Tempre 0utd - 

Qjuicquid conabar dicere uerfm erat . 

Tiu propiamente peto parla qui il ’Potta, quoniam Toetarum efl ca- 
liere iuxta illud arma uirumq ; cano , & nel me?jp del uerfo,aliter 
foret uitiofum , & longe magia fi finiretur participio , ut in exafiico, 
T . liuij , nefeio quii grauitcr lapfus ibi , 

Huic Oriens , illi fortit fatta canens , quando quidem nec Latini nec 
Grati hoc ipfum patiantur . 

.. B » 

r\ . - — ■ 
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JD’un qua fi uiuo & sbigottito Saffo 

dium (fabula nota tfl ) unde Ouid . 

Me nubi prodis alt ? periuraq ; pc fiora uertit in durum filicem » 
qui nunc quoq; dicitur Index . 

Battus rurfum paflor eft lingua Lybica tamen regemfigni ficai. 

Vdendo , i non fon forlc . chi tu credi Trouerbiofa- 

mente fi par- 
lai quando, cofi quafi con uillania fi dice , &prouerbiare cofi parlan- 
do t fi come nel Boccaccio fi legge f & quodammodo con orgoglio , 

Sic Ero alibi Leandro . Hojpes quid infunisi 

Q uid me infalix uirginem trabis ì 

Iram meorum euita locupletum parcntum , v . 

Virginis ad lefium difficile e fi ire ] '■* 1 > 

Tali a minata e fi conuenienria uirginibus . 

O nd’io cridai con carta & con inchioftro Ouid. 

Hanc tibi mittit amanti pudet ab pudet edere nomai . 

Trofopopeia e fi figura » dicuntq; nofiri quod fcriptura loquitur . I. 

- Ariani . C.de bare. bonus tex.in auth.de tabcllio.in prin.ibi qua char 
ta loquebatur.& in. c. ubi periculum in nulli de elee. in. 6. & in. c, 
qui in aliquo.f i . d.late Barba. in l.cum acutisfimicol. 67 . C. de fidcic. 

Ht farmi una fontana a' pie d’un faegio 

fonte fabu 

la neemintis nota . unde Ouid. adbuc . , . , , 

Sic laelnitms ccnfumpta fuis pbabeia Biblis 4 

Vertitur in font m y qui nunc quoq; ualhbua Mie : ; 

7 Sjomen habtt domina, nigraq,fub illice manat . 

Metaphoraq; e fi , ebe di unbuomo nafea una fonte , & di lachr'm* 
trificy alte quali prima dice , hauer allargato il freno » &franum 
rurfus , quo equi tamen cobercentur x 

Pero' di perdonar mai non e' fatia . Oratio ecdefta . 

Deus cuìproprium e fi mifereri & par cere . egofum dominisi , qui fa 
ciò mifcricordiam & iudicium , duitur alibi . Item 
Miferieordiam itolo & non facrifiaum .& alibi. -«’ - • x 

Dabo uobii mifericordiae , & miferebor ueflri . • ■" • - ‘ 

Et fe contra fuo Itile ella fo (tiene, 

ù'cjf* 
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D’efler molto pregata in lui fi fpecchia* * 

ducit ad idem Par ab. Matb. ibi procidens autem [cruna orabat eum 

diceni. 

Che non ben fi ripente, 

X>e l’un mal, chi de l’altro l’apparecchia* Dan. 

Cbe affo lue r non fi po chi uon fi pente » 

7^e pentir & uoler infieme puosfi» 

Ter contradittion che no'l confcnte. . . , 

Et coli (coffa 

Voce rimate de l’antiche tome *«• *> p'rifi* 

fisq; figura eft,ut etiam 

fupra quamquam non dixerimue,ibi. 

Facendomi d huumouiuo un lauro uerde. &ibi. 

D' buoni quafi uiuo sbigottito faxo. & ad ii de quo bic . Quid, . j w 

Vox tantum atque offa fuperfunt . I tem. i 

Vox manet offa ferunf lapidi i traxiffe figurane. . , r ’ J 

Trotegit & Solis ex ilio uiuit in antris. 

Spirto dogliofo errante > 


Tanto fu dolce il tuo uocale Spirto. Syncopa, utrobique, per riffiet*. 

todeluerfo. 

Si ftaua quando’l Sol piu forte ardea 

rice i fendo uirtu del fuoco & non del Sole. & dicefi medefimamen - 
te» difidero fvura modo ardo»& flagro, che tu ferina i fatti gloriofi, et 
le uittoriofe imprefe , di mio "Padre , pofeia che dagli ingrati fuoi cit- 
tadini, mai per alcun tempo, furono non dico premiate ma con paro 
le almen ( cbe peggio dir non fi può ) riconofiiute . Onde à propofito 
anco Ouid. 

Finditq; uaporibus arua, inquif. 

Et So l ex aquo meta diftabat utraq 

L’aqua nel uifo con le man mi fparfe 

•re locata e fi. EiPoe. fleffo co fi. . - 


« « 


LIBR O 

Tianfe per gli occhi fuor , fi come èfcritto. • • .■ 

Vnde Ouid.ad idem. 

Qjtaa babtut fic jparfit aquai uultumq; uirilem ; pcrfudit,ffiargìsqi 
comas ultrtcibus undis. £r quitti non ottante* che gli bauejje minaci 
ciato, & qua/i con uillania detto. _ , 

lo non fon forfè chi tu credi > Cominciò nondimeno poi à domesticar/}, 
come Ero à Leandro de quali poco innanzi s’ò detto. 

Etenim cum iuuenibus minantur f amina < 

Venerearum confuetudinum per fe nunciafunt mina, dice il Mufeo di 
loro parlando. 

Ht in un ceruo folitario c uago .• 

Di felua in felua ratto mi trasformo* ?*rifr*fis 

figura, fine cit 

cunlocutio, & ^ittcon in ceruum ( fabula nota , uerbaq ; Quid. 

Sic ad uerbum dicentic.) 

Dat jparfo capiti uiuacu Cornua cerui. & fauola disfi perche jfttea 
ne era contadino d'^Ar codia, il quale logorò tutto il J'uo per andar al- 
la cag^a,£r- cofifu dittrutto da cani. v 

Canzon io non fu mai quel nuuol doro, 

Che poi difeefe in preciofa. pioggia . figj"*, 

ter in attritm, fabulaq; notiondiccnte adirne Quid. \ c ? 

jqeque enim louis effe putabat 

Terfea, quem pluuio Danaem concepcràt auro . <& forfè cofi dijfe il 
V. perche non tentò mai Laura con oro & con denari, quibusforcs 
(ut ilio ait ) adamantina , & quàm ^ irictibua fortino, expugnantttr.t 
fetide Pirg. > O* 

idi non m or t alia pettora toga, 

od uri facra fama , £r ipfetnet Voi: in Ep. ad Tqerium , 

quod feitns lupiter , ut cu/loditx mulieris ., pudicitiam raptu- . 
rua ferrcas portai cjfringeret , in imbrem aurcum fefe ucrtit, £r> 
uere ac prater bac , ^ lurum folutas uincit, uwcios folate , Son- , 
tes liberai, damnat innoxios, difirrtos ex muta, ex difertisfimis mu- 
to; reddit , jfuro càncionhtm e si MetcUm in Cafarem , u turoq ; oh 
mufuit anginam pajjus Demottenes , imo quod inerme s armai, nudai 
or mai os, & pacem pr aitai ac eripit f£pbr^uiter nullità di locua ita* 
v l 


i by Goo£ 


n M O. # «'• 

forti*, in quérnafeSu* auro onuffus non posfit(ut iiiquìt Cic.) nonpof 
fit inquarti afcendere . 

Ma fui ben fiamma, che un bel guardo accenfe 

Jupker in ignem, bine Ouid. ... * 

cAurews ut Danari», <Afopida lujerit igni*. 

Heratoq; dixerim figura eB perifrafis. CT accenfe dijje , hauuto ri- 
ftetto alla rima , perche altrimenti accefe dir douca ,fi come altroue 
pur in quello modo. » -, u • 

Et JpeJJo l’un contrario l'altro accenfe. 0 pur perche l uno & Coltro fi 

può dire. 

Ét fui Puccelche piu per Paere poggia 

dicit, qua in exeelfls ardui s & pracipitibui loci * , nidificar , & longe 
fublimius uolaty quàm uolatilia rcliqua,binc fit , ut ab aliarum auiu 
confort io, atque confuet udinc fefe abducere uideatur , & però diffe 
efit piu per l'aire poggia, er Ouid.fimul. 

Ferit & ^Asìeriem àquila tuffante teneri.& poggia idelì monta & 
afeende. Sicq ; Toita met alibi. ■ . 

Onde fi feendepoèt andò & poggia. . .i * 

Onde al nero ualor conuien chuom poggi, hinc poggio , & latine po 
dium , luogo alto & eminente, & fi può dir anco come alcuni uoglb* 
no, che fi a uoce prouen^alt. - , - e 

-■-n'.i' « * tj . ... . \ 

. SONETTO XVII. 

Se l’honorata fronde che preferiue, 

L*ira del ciel quando il gran Gioue tona* iellata 

de ,per circunlocutione , & peripbraffice , per Metonymi am nero 
fronde dice , & honorata , perche di quella fi honorano gC Impernio 
ri & gli Tolti, unde ipfe alibi. 

*drbor uittoriofa e triomphale , .t 

Honor d'Impcr adori & di Tolti. & infra. 

Che fuol ornar chi poetando fcriue. 

Et preferiue , hoc eli limita , impedire , & uieta , alia* uerbum eB 
Jureconfultorum , & nil aliud quàm acquifitio , fiue adie ff io domi 
niiper contiti nationem poffesfionis tempori* lege diffiniti . I . itf 
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■ff. de ufucap. & htJU. eo. in princ. e? ira del cieUcum tamen borni - > 
numfit pafiio , & ferarum , profopopeiaq; ctt figura , quale iUud, 
Cali enarrane gloriarti dei . Et non ab re legimws Tibcrium tontra 
Fulminar» metum » turbatiore calo ( adeo tonitrua expauefcebat ■) 
Lauro coronari folitum.quodq; Thilippua idcntidem Mediolani Dux 
adeo timida s erat , ut uel mediocri tonitru audito formidine quote» 
retar ìCt fubterraneas latebra* ne dum laurum amenti ftmilìs que - 
ritaret . Q^ui tamen in . Aethiopia funt louis fulmen > haud timent » 
ficuti nec qui apud Galatas agunt > terramotum curant • 

Non m’hauefle difdetta la corona , 

Che Tuoi ornar chi poetando fcriue* Her0 ai 

» 1 idem tamen » 

ut paulo fupra diximus , Honor cTlmper adori & di Toeti . unde 
Corona laurea à uerbo laudis dieta ejl > facra^Apolliniq, dicata,fem» 
per uirens , quia fama huiufmodi efl ut uolitet femper quoq-„ per ora 
uirum . qua rurfum nec louis fulmina timet » hoc efl maleuolorum » 
obtredationumq; ac inuidia morfu* .lAlq alia ratione coronabantur » 
%Apia,quam Leonis ber barn uocabant in Tremati ludis > ( tefhs ejl 
Tinda . ) uiftores . ^tltj Oleagina , tanti e filmata olim , ut uiSorfa» 
nè beat us pradicaretur . Tqonnulli populea in certaminibus Tlepo » 
lemijs, ftt- multi multis alias id genita pluribus , id unum tamen non 
omittentes , quod aurea folum dij , ornarifoltbant , tametfi poflea 
hoc , in gratulationis fignum , .Alexander ob Terfaru uiÙoriamà 
Tyrijs donata* fuerit . Fel et breuiua dicas > quod Delphi etiam lau» 
ro, Iftbmi Tino & Tremai .Apio (auttore Snida) coronari folebant », 
& Oleaftri , qui in ludis Olympicis uiftores euafifjent . 

Io era amico a quelle uoftre Diuc idefhnuf*+imo. 

1 caté da Homero > 

& da Ennio t delle quali fa mentione fcriuendo il P. ad » /liberti n Muf 
fato noflro Tadoano t Toéta & Oratore , de fuo tempi non mai à ba- 
ftanga lodato , noue , per le noue cofe da loro trouate , figliuole della 
memoria , angi che i Lacedemoni ancora innanzi che andajfero alla 
guerra per combattere , lorofacrificauano , acciò che gli fatti egregif 
i ferini ne fuffero,& per memoria raccommandati alla eternità . & 
piu che non pur de Toiti erano & fono le Mufe prottetrici, ma gene» 
Talmente di tutti i fludioft delle buone lettere > per il che foleanfi co» 
me preftdcnù già tempo dipignere pure > ò fcolpire nelle Mademk 
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publiche,an^i che Af. Fuluio , battendo ùnti &fouercbiatigli Etó- 
li , & moli' altri popoli nel Epyro , & di loro triomphato , ri^ò un 
Tempio , & confacrollo alle Mufe , Ornandolo delle fatue loro , co* 
me di cofe fante , & dittine . le quali etiam Dio fono chiamati Helico- 
nidi , non via dal monte Helicone , ma perche fi dipingono con un 
Organo mufico , dimandato propio Helicone , nel quale fono medefi- 
tn amente nove chorde . Et quindi ^Apollo Mufico , perche dallui 
furono le Mufc ammat firate . Et effer flato amico à quefle , dice an- 
co il Toe . apprejfo , perche Thamiride per opera loro diuenne cieco , 
gloriandofi , di gran lunga nel canto effere , uiepiu eccellente di quel 
che elleno fi fuffero . 

Lcquaiuilmenteil kcolo abbandona g, 

Tolta fleffo .* 

Touera ZT nuda uai Thilofophia ; 

Dice la turba al uil guadagno intefa , idefl intenta , battuto rifletto >• 
alla rima . Guadagno uile dice anco , & turba , perche i Thilofophi 
fono totalmente da cofi abietto penfiero lontani & alierà la philofo- 
phia , o fia Etica o Economica » o Tolyrica , maeftra & guida che ci 
infogna , come habbiamo dagouemar noiftefii % regger famiglie e po 
poli infume. Sola gioua (diccTlutar .) folafana,le infermità del 
l'animo, & mediante la quale finalmente, ne apparr arniche cofafi « 
buona , qual trilla , giufla o ingiufla , & ciò che feguir debbiamo , ò 
neramente fuggire . Domandato *Ari(lippo Cyrenaico ciò che egli nc 
baueffe apparato , udendo pbilofophia nelle fcole , potere confidente 
mente parlare a tutti riflofe , & non altro di buono . & Diogene ap 
preffoper lei effer fempre pronto & apparecchiato ad ogni fortuna . 
& ad uno il quale haueua pur detto non effer atto in ciò alle flecula- 
tione , & ad effa difciplina Santifiima , perche dunqi uiui riflofe egli 
tu ,fe non hai cura di uiuer bene, la pbilofophia è unico duono di Dio, 
dcfciplina delle difcipline , da effer fempre da ciafcuno lodata &ho- 
norata, per ilche già fi gloriauano i nojlri maggiorici Cameade *Aca 
demico , di Diogene Stoico ( del qual poco innanzi dicemmo ) & di 
Critòlao peripatetico, & auenga che lodati ne fiano confederata di - 
uerfamente la facundialoro , tlThilofopho nondimeno fi prona ta- 
cendo , & l'or at or parlando . & à propofito i da notare , che quiui 
dice il T . uilmcnte il Secol abbandona , iui poi uil guadagno ,pbi - 
lofophia pouera & nuda , ciò bfamia guadagno, Cuiut odorem nihilo- 
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mime* ex re qualibet bonum rcjpafianus Imperator decimili , effe 
dicebat , Tito filio , cum ex lotto uettigal excgiffet . & ex noflris *Ac 
cur . alia e, quoi quilibet lucro inhiat & auro in . I . cura in pria . 
ff. de ma. & bono. à pilofopho (ut dittum fuit) alirnum pcnitus, ex 
quo fit ut fordidioris animi uer bum fané fueritillius , cum dixit , 
Qjtam primum per xtatem luci, aliquod uitagenus nos ampleQi de, 
bere > undenon nihil quefìus accedat rei familiari. 

- ' SONETTO XVIII. 

.tfuenga chc'l "Poeta in quefio Sonetto , tuffai chiaro dafe , fia nondi- 
meno in parte dureto,& tirata come fi dice communemcntc pe i ca~ 
pegli , la cofa di che parla , fi crede però, che lo fcriuejf e à M. Cino»] 
amico fuo,del quale ne fa anco mentione altroue ecco quado cofi dice . 
Guittonfaluti Mcffer Cino e Dante . 

Pcrcbc'l noftro amorofo Meffcr Cino , 

Tqouellamente s é da noi partito . & per quefio fi può comprender 
che fiòriffero ad un tempo mede fimo , che fu l’anno . i jo j. fendo 
Benedetto Tolofano Pontefice . XII. il quale fucceffe à Giouanni 
XXlI.&trouo che nel medefimo tempo, uiueua Baldo noftro,Giurifco 
fulto, "Perugino ancora,facendo mentione del Petrarca,nelle additioni 
àOuglielmo Durante, altamente detto Speculatore, cioè , che Poe, 
tiggiaua , & che ne era un gran Voita.& apprejfo, Giouanni Bocca - 
ciò, perche fi come egli attefia nelle fue Genealogie , fujuo difcepolo . 

SONETTO XIX. 

Piu di me lieta non fi uide a’ terra ; 

V- ' * a c .V « » .. ^ \ 

Naue da Ponde combattuta & uinta comparatione , 

tolta ( come di - 

con tutti) daStatio, & reca ornamento al poema, non meno del- 
t altre figure, altamente chiamata da i Greci Analogia . & ferine il 
Poeta , al medefimo M. Cino . Profopopeiaq; eft figura, dicendo naue 
lieta, onero Metonymia,cÒtinens fcilicetpro contéto, perche dice poi, 
uando la gente di pietà dipinta . 

Su per la riuaà ringr aliar s'atterra . & quiui due altre figure fi ue, 
gono,che la gente fuffe dipinta di pietà,non effóndo pittura, ma pafiio 
ne dell' animo,quod patii ns po fica, prò agente ponatur, perche effa gt \ 
te non era pietà, ma be à pietà mouena &à compafiione i riguardati 
Ecclipfis eft etiam , quando dicit à ringr atiar s'atterra, quoniam uer , 
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bum ìnjèfubdudiendum cRquuUiM.VecMu «ir. *f»M* 

Z, mdcdìg'Sl'u* firn , rcdiunde , dico udbuc myfitrium 
uerbii , da Imdc combattuta , quo mam tatua Varca afimilt jJ<* 
Tmda.dtcit , Procter motum quo concorrere utdentur,pr(jopopetaq. 
Turi um e/1, ma come ulula Je la geme {atterra a r, «granar Dio t 

Che piu gloria c nel regno de gli eletti . ^ 


JDun Spirito conuerfo , & piu fi ftima 
Che di nouantanone altri perfetti . 

tino peccatore penitcntiam agente ,quamfupr a nonaginta nouem iu- 
flis . fenfwq; t/l , tam peccatore! deum diligere , quarti iuftos , &. 
tatti peccatore s dixirnus , quia erat dubitano maior , ut à noflris not. 
in. I. M apud quitti ibi tatti criminalia quatti ciuilia .C .de eden . & 
hac de re longe maina fuit Samaritana uincere quarti mundum totum 
creare , quando quidtm Jolo uerbo id egerit , iuxta illud , dixit eJr* 
fatta funt, in peccatori! conuerfione uero » quia liberi efl arbitrij , 
& re/i flit ac pugnati induftria malore etiam opus efi . ideo maius 
gaudium in tato effe . 

Et nota che di/Jè Spirito & nonpeccatore , forfè nella traduzione , \ 
per uariare dal tetto Euangelico t 0‘ uero perche men fi offende dir 
Spirito , che peccatore , &• perche fendo conuertito » non e piu pec~^ 
rat or e . 0 uogliam dire che Spirito /fa ciò è in/firato da Dio , qui ubi 
tiult Spirai & come fi dice in Qbouanni . fine me nihil poteflis facere . r 
& perche dice il mede fimo, per syncopamtamein molt' altri luoghi. - 
Spirto doglio fo errante .' 

Tanto ti prego piu gentile Spirto . non altro , che huomo , detto Spi - 
rito dallo Spirare, come Chuomo , dalThumo ch'èia terra , ò dalla', 
h umanità i he è il fuo propio , & che lo fa digerente dalle fiere » & 
dagli animali > che fono fonema ragione , 

SONETTO XX, 

Il fu c ce fior di cario hic Car n otus » ( i* emà 

rerum geftarum , magnum dicebant , 
li di lui fucceffore dunque , per circunlocutioncm , intende la 
j\e di Francia , &per q ne fio di Carlo fucce/J'ore & non £ altrui dif- 
fe , perche ninno fu che il cognome di Magno , fé non egli ne 
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Meritqffe , il quale appre/fo chiamato da Adriano "Pontefice /cacciò 
De fiderio ultimo I\e de Longobardi , d'Italia , tanti anni oppreJJà 
dalla loro tyrannide . 

E*1 Vicario di Chrifto, con la Toma. 

De le chiaui & del manto , al nido torna ne 
. . craTapa 

rrbano Quinto , il quale fedeua à tempi del Toeta , & alhora che i 
yifeonti erano Signori di Melano . & nota che fi come dice perifra - 
fttee , il pj di Francia fucccjfor di Carlo , co fi qui dice , il Tonte fico , 
y icario di Chrifio , idefl quiuices deigericin terris , cui diElum efl 
fafee oues meas , & meas non illas uel iflas . quando quidem potè fiat 
eius , nonfit territorio uel certis perfonis, imo ut domini efl terra, & 
plenitudo eius , ita efl eius yicarij . deq; bis alias in c . fund amenta 
de elee . &in. c . ubi periculum in exterum eo .ti. in . 6 . Hor 

oltre , dice anco il Toc . quiui , Soma delle chiaui & del Manto , per 
ohe il Tapato , & generalmente il Dominare , & hauer Imperio, ne 
è grande carico , la doue , che Tiberio lmpcradorc ufaua dir fpejjo 
quel prouerbio . Lupum auribus teneo, Amici quanta Bellua fit im- 
pcriutn, nefeitis . Diocletianus uero oh id Salonas conceflit Dalma • 
ita, urbem , in qua natus erat,& Imperio fe abdicauit. Identidemq ; 
fecit C eleflinus . tempe fiate noflra Carolus qvintus.Vndiq ; enim 

dicebat hac de re etiam Saturninus , glad i & tela , Ceruicibus no- 
/Iris impendent , immincnt ha/he &fpicula , cuflodes timentur,Comi 
tes forrnidantur ,non ci bus efl nobis prò uoluptate , non iter prò au- 
thor itate non bella denitj; prò iudicio , & breuiter nihil efl , quod in 
Imperio non reprehendatur . 

-Vedrà' Bologna, & polla nobil Roma pe/cheue - 

, ■ niuaf^iui 

gnonc,& nobil dice perche nobiltà non e che fi poffa allei uguagliare, 
ma fora flato forfè meglio dire degna , & però lo Ambas fiat ore di 
Vinegia , al tempo diTapa Vaolo terge*, chiamato M. GiouanniAn 
ionio yenerio , di tre cofe folta marauigliarfi , della fingolaritàdi Vi 
negia della Bellegja di Firenze , & della dignità di Hjima. caput 
mundi, qua tenet orbis frana rotundi, patria legum , fons facerdotij , 

S*r SummiTontificatus apiccm habens , cui aliquando etiam Barba-m [ 
rum Atilam pcperciffe fcrunt, &fanè omnibus pofleris eximi a uir - 
tutti efl monumentum , nomen quod non altud quam Imperiata t sir 

Toni- 
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Tomtrum fignificat, ufq; aito ut non temere ob li > ohm Capitolini» 
Joui tonanti , dicatumfuijfi , exiflimemus . . . . 

ia manlucta uoftra & gentil agna ££££*; 

we»» , e*r appreso poi Tifa , Siena , <*r Genoua ma come coft agna 
manfueta er gentile , fèndo Magion di Marte > quiefl rixa> ion CT 
Bcllorum dtni,cuiq-, Lupum dicabat antiquitaa. & Magion di Mar- 
te , perche già lo baueuan per Trotettore , & fu leuatoper il pri- 
mo Ve fiotto fatto da Tapa Silueftro , & lopofero Fircntmi , fopra 
un'alta torre appreffo Arno , nelouollono fj ) eXjtd lre penjandtt.fb^ 
alla Città nc auenijjè danno , à che fi può dire, che fe ben già era Ma. 
gion di Marte > non era però piu , & perche fendo macchiata dalla 
*fattione di Gibelltni , & Gelpbi l'anno di Chriflo . i t 6 x> . del che 
molti mali ne nacquero , erano i Firentini Gelphi ,& per queflo dice 


poi ,& adhuc perifraflice . ' ' ; 

Abbate i fieri lupi ct0 biGibellini , nemici di .S. 

. : * lupi con miflero t perche Gibellmtr altro 

nonfuona . & per queflo il giorno della cenere , fendo inginocchiato 
inanxi Bonifacio Ottauo Tapa , per pigliarla , lo bircia tfcouo di 
Genoua , il quale haueua nome Trochcto, non in capo gittogliela mi 
neglioccbi , dicendo > fi come fi fuole , Memento homo ,fcd non, quia 
puluis è s » ueru aliter , quia Gibellinm esy & cum Gibcllinit morie- 
rii j & in puluerem reucr ferii, ride fi placet . filtri dicono, che Gel- 
pho uol dir lupo tfed tronfiai , perche ad ogni modo , quiui de i. Ci- 
bcllini fit dette intendere il teflo * ut fupra . .Altri dicono , che quefta 
fattione nacque del . i 140. al tempo di Federico Imper odore 

Confolate lei dunq§ ch’anchor bada 

è parola prouengale,ufata dallo fleffo Toeta.quado altroue pur dice. 
Che con arti Hanniballeà Bada tenne . 

Et per lefu cingete hormai la Spada contro infideles. 
* 0 1 Onde poco piu 


fu, dice. , f. ; 

Trefi ha già Parme per fiaccar le corna , 

’ Babilonia ; andando alTimprefa del. S. Sepolcro occupato allhora 
dal S old ano .luxtaillud. * 

Ch'l Sepolcro di chriflo è i ma de c ani. dr mede fimametc poco piu giu. 
Fa tremar Babilonia &flar penfofa. 
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Canzona » ò afpettaca 




Trohttmium efl hic in genere deliberatiuo » grandiloquumq; dicendi 
genua , ad Tontificcmy^rbanum Qjuintum , il quale era al tempo del 
Toeta,cuius fuafu edam ex piumone B^omam reuerdtur anno t j 67, 

Lo qual per mezzo quella ofcura ualle 0 ratio . 

In bac iaci) rimar um ualle . ma quiui ofcura ni agiugne , perche dice 
po i uerace oriente . 

Oue piangiamo ilnoftro, cl’alcrui torto» °J*“ 

Cernente s &flcntcs ,&t altrui torto , parlando dì Adamo , dice , 
tir poco piu giu. 

La condurà de lacci antichi fciolta » 

Ter drittifìimo calle . 

Forle i deuoti, c gliam orofi preghi • narrat > fi** 

° io narrano efl in 

bifce ucrbU. 

Onde nel petto al nouo Carlo Spira &'* àijjeilfue - 

r r ceffor di Carlo , 

poco piu fu y bora nouo Carlo , per uariar la or adone » quaft Coca - 
phoniam deuitet t 

Coli (occorre alla fua amata Spofa* idefiaiia chiefa 

]{omana, Sport- 

fa Chrifli , mater ecclefiarum , fidei yfidelium &paupcrum, atq ; ca- 
put aliar um , principatum obdnens » ipfms uero caput Chriflus ,ufq; 
adeo ut Tapa mortuo , fine capite non mancat,nec ipfa moriatur un - 
auam , iiefl acephala non fit.c. antiqua de priui .c.x.dc praf- 
hite . non bap .c.fi.de fumma tri .&fi- catho . c .fuper *4 .q . 

* .not . incle. ne Romani de elee. & in. c. ubi periculum eo ; 
ti. in. 6 . 

Fa tremar Babilonia & dar penfofa » *omeetiant 

* Dio poco in 

nanji , quando dice . 

Trefe ha già tarme per fiaccar le Corna y 

Babilonia . Intende il Cairo , che hoggi coft fi chiama, olim Baby* 
Ionia, Clarifiima Jleglpd urbi atitcr ^ tic Air , Turce Kdrum , Latine 
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primo: *« 

tnemphys > ìuxta illud . 

Barbara Tyramidum fileant mir acula Memphis . 

Chiuncp alberga tra Garona e’1 monte; 

E’ntra’l, Rodanoci Reno,& l’onde falfe . 

rnm efi, Galla ab JqmtanK iifierminam , f «i cxprrbcntU titubi- 

tur montibus . . .. . . . , . 

r/;ocW « oro , Callìdi à \hodio oppidodittus , quipanterab aU 

pibus , non /onge ramon à/onfitw Danubij , ***; ori tur , 

Bjyxnus aut Germania, qui nonprocul a Cuna Cmtate Episcopali i* 
fummis alpibus , fumit initium , & fufius infra . 

Le infegne Chrirtianùfime accompagna 

perche quefio è il uero titolo » che fi da al Re di Francia » battendo 
prima detto lui ejfer JucccJfor di Carlo , & qui nouo Carlo poi , imi 
che fi dice anco ejfer protettor della Chiefa , e defenfor della fede . 

Et a cu. mai di uero pregio calfe. 

%ale , ufata medefimamente da lui , quando dice altroue ► 

Donna merce chiamando , & uoi non cale * 

Vera donna , & à cui di nulla cale x &dal Boccacio nelle noutUe m 
molti luoghi • 

Dal pireneo a Tultimo Orizonte,. Tyrenxus mone efi 
C diuidens Hifpania 

à Gallis,fic dittici eo quod fulmnibm feriatur fepe.Tyr enim Grace » 
fiue mfQr, Latine dicitur ignis,uel quod Sylua ibi frequetes inietto à 
pafloribus igne , prifeis temporibus flagrarint. Hori'fon uero hemi - 
fphxrium manifefium ab occulto terminane » feu qui hemijpbxrium 
mamfejlum ab occulto terminal . 

Con Aragon lafciara'uota Hifpagna* 

ligie t in quo efi Barjalona , feu Barcinon t ficuti Granata in Batica » 
C ir Tamph olona in Trattar ra , fiue Tamp olona . 

Inghilterra con l’ifolc che bagna ; 

1 / oceano intra! carro, & le colonne*, oceanus ma- 
■ . . r " - re efi , quoii 
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uniuerfam circuii t errar» , quodq-, per magnai angu flìaa, Granatati 
Cr Mauritania m modico interuallo diflantcs , ingredttur » qua* fra - 
tum Herculeum & flrittum Sy bilia ,uocant . ibiq ; duo in calum eri - . 
guntur montes , unus in Mauritania , qui Mbit* uocatur , alius in 
Hiflania cui nome n ed C alpe > bosq; columna* Hercules appellane , ' 
putantes olim unumfuiffe faxum , perpetuo iugo coniunttum , quoi 
fuo rotore fregeric Hercules , Heroum maxima* , wtromifcrittj; 0 - 
ceanurn per ipfam terram. & pero dijfe il "Poeta , intra' l carro & le 
colonne . 


Dottrina del Santisfimo Helicona Melico» mons efl 

Boèri * , non pro~ 

cui d Tarnafo difìans , illi amulus & altitudine , & circuita , hoc in 
loco efl confecrata mufis,ades Caballinusq ; fons , & libetbridum Spc 
lanca Kfunpltarum , & ideo poco piu fu diffe . 

Che per cofa mirabile s'addita, 

Chi noi far d' Helicona nafeer fiume . & quiui per Helicona Santifìim 
mo , perifrafìice . intende la religion Cbrifliana , e'I Batte fimo , qui 
Grece 6xnri<rfiQr dici tur , Latine uero immerfio , fiue lotio. 

Varie di lingua d’arme.dc delle gonne Inficiamo flar 

& & cheque fio fin 

luogo di Virgilio , come tutti affermano & è uerisfimo, quando dice • t 
lncedunt mela longo ordine gentes , 

Qjtam uaria , linguis , habitu tam ueflis & armis . ita che mede fi - 
inamente quiui doueua dir il Poeta. 

Varie di lingue d'arme & di gonne , & nondimeno hauuto rifletto 
al uerfo , delle gonne > diffe ,figuraq; etiam efl analage . 

Q^ua figli mai , quai donne , 

Furon materia a fi giu fio difdegno . firn flato me~\ 

^ gito dire cofin 

Q^ua figli , quai donne , 

Furon materia di fi giuflo [degno? qua per quali Syncopeq ; efl figura 
& legendo il teflo come prima , à fi giuflo difdegno , fi cflorrà anco 
quella parola furon materia , idefl diedero mattria > & occafione » à 
fi giuflo difdegno . Oltre che cofi dica medefimamente Ouid . imitato 
quiui dal Toc . 

luflagerit Minos , prò nato bella perempto. ecco , qui fla giuflo dif- 
iegno > ibi autem bella iufla . & utrobiq; plconafmos efl , adieflioq; 

nerbi 
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farli [upcruatui > quonìam beUum non efi nifi fucrit iujlum » nel fo. 
dittum hóttibus populi Romani . I. bofies .ff .de iujli .&iu. nel ad 
iniuriam propulfandam .1 . ut uim . jf. de iujli ,&iu.l.i . • eum 
qui.ff: de ui & marma, not . in.l. ex hoc iure .ff . deiujìii 
& iu ; * ■ 

Vna parte del mondo e che Ci giace , 

Mai fempre in ghiaccio , & in gelate neui , 

Tutta lontana dal camin del Sole , 

La Cotto i giorni nubilofi e brcui ♦ per circunlocutionf 
0 & per if raffice , di- 

ferine il fettentrione , come fanno Lucano & yirgilto , quando dico ? 
no y quegli. 

Sic mundi pars ima iacet , quam fona niualia . 

Verpetuaq; pramunt hyemes . quejli. • r - 

Semper hycms ,femper fpirantes frigora Cauri . 

Nemica naturalmente di pace , 

Nafcc una gente , z cui’l morir non dole* f orte s * 

° xones in 

telligit Germania populos,qui non longc à Cimbru in Oceani Septen 
trionalis plage littoribus &■ paludibus inbabitant , Durum & itali - 
difiimum bominumgenus , ufq; adeo ut tres & triginta annos.cum 
Carolo Magno , diu uittoria uaria , temere beUumgerere , non detre 
ttarint , quamquam uitti tandem , ditionifux, non J'ecus oc pecudct » 
apud Hefam Jluuium , parere coatti fint . 

Et fe nemica è naturalmente di pace , feguita confcgucntcmcnte, 
chefia fogni bene perche nafcc dalla pace , ferenità della mente, tran 
quillità dell'animo , femplicità del cuore , uincolo amorofo » & con- 
formo della charitade . 

Se Caia haueffe hauuto pace non baurebbe coft facilmente uc- 
cifo ^tbel fuo fratello , ne offefo , contea i precetti diuini , il 
Tadre Mbf alone, & meno corfo al laccio, Giuda S cariota tra- 
ditore , del giufto & Innocente fangue di I E $ y CH B^I- 
S T 0,S aluator nottro • Et coft gli a f etti naturali dimostra. Cria 


ferocità di que popoli ,feluaggi &fan%à rèttone » & perofogiugne , 
Gente à cuti morir non dote , perche poco /limano la morte , <gr noru 
dimeno , ogni animale difidera la. uita » iuxta illui omne animai ap- 
petti effe &• uiuere , quindi uedemo » che per uiuere fi difende dalla 
morte , i topi co denti , el cane , il cauallo co calci » il Bue colle cor- 
na , le api collago » la columba coll'ale , la Sepa coll incbio/lro,& col 
fluporc il polipo , & però da douero ne i g* nte fìtta, Cf priua di ra- 
gione ,& queftoi/le/Jo dict Luca .CrLlora.quegli, 

Maximut band urget Irti metus . qucfti . 

Te non pauentis funera galli . dall'altro canto» fono di loda degni, per 
che non /limano il morire , per uiuer doppo la morte glorio/i , Labun 
tur enim dies & anni , more fluentis aqua (ut iUcait) & tandem 
dure rapimur indemonia morta , Sola igitur fama , diu uiuere po- 
teft , fola nomina immortalità* , reflat uirtute parta. Q^ui forti- 
ter pugnando moritur , uiuit fune & nafeitur dicebat Epami- 
nundas . • ' ' ' 

Ma tutti i colpi Tuoi commette al uento. 

cofi dica Lucano & in queflo modo canti . 

Et quo ferro u flint permettere uulnera uentà . 

Che il Toeta fleffo ufa nelle fue epiflole latine , leparole medefme,& 
cofi proprio dice , di quefia gente parlando . 

Et uentà tela commi ttunt, figuraq ; e/l perifrafin, perche non uol dir 
altro, fe non che non hanno attrarrne che l'arco ignaui/iimum anno- 
rum gcnus dice Eurip. nella tragedia d'tlercole furiofo . & lefaette » 
che noi freccie chiamamo . & quindi furono dette le monete loro J'ag 
gittanj, i nota genere ita nuncupati .ex quo celebre manauit in po- 
fieros jlgcfilù diftumffe pulfum ex * Afia triginta millibua fagittam 
rum . quorum unum argenteum habeo ego , 

Al grande Augufto , che di uerde lauro 
T re uolte T riomphando orno’ la chioma Grande 

1 .Augu- 

fio dice , quonìam à Senatu maxima* appellata* efi . nel & melina , 
quia apui T arac otti Citeriori* Hiffania urbcm,lndorum&Scytha 
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rum legati toto orbe tranfmifii in tum ^dlexandri Magni glorUm re 
fudcrunt'Sic ob amplituiinem rerum gtflarum, Tompeius etiam ma 
vnws appellante eft ■ & magna Cybeles > quod agerct homines in fu - 
rorem . quod unum Oraci «i Anuocant . &tre uolte triumphanio , 
quia anno ab urbe condita DCCXXr. abortente uiBor redient 
oftauolius lanuarij Vrbe triplici triumpbo ingrejfus eft,terq ; latti 
portai clauftt . & ultimamente ornò la chioma , perche come egli di- 
ce alerone , il lauro è arbore > uittoriofa > triomphale,honor d Impe- 
r adori & di Volti . & appreffo uerde , figurato modo loquens, adie- 
Ctione buina uerbifitperuacui > quale illud >[tc ore locuta e fi » Itti ocu 
Ili nidi , lìti au ribai audiui , & fintili perche il lauro fempre uerdeg 
già -, ut alibi tnquitfic . 
jtllhor faranno i mici penfieri à riua » 

Che foglia uerde » non fi troui in lauro . C a propofito cofi dice anco 

yi-giUo. ' , 

jlt Cxjàr triplici inucclus Romana triumpbo 

Mania , Diti ltalisouotum immortale facrabat . ...... 

Se Chriito Ita da la contraria fchiera 

fequendo ftc uocata . & cofi dice altroue. 

Il mio luogo b , in quefl' ultima fchiera . & da fchiera uengone f be- 
fani , come anco fi legge nel Boccacio > Mafnadieri è faldati , i quoti 
nano à fchiera . & ad idemfacit illud . 

Eurip . fupphces . uirtua nibil prodeft 

Hominibus » nifi habeat etiam deum iuùant em . . , ^ w . . . • 1 

Et illud in Rjtcfo . . v'<0 ' 

Multos pofiquàm mea pugna tfl fortunata » k>; ,, 1% , , v > 

Et lupiter nobifeum eft , inueniam amieoi . H " £ *• k M r. ivi 

Et Tau.ad Rp.,9. 

Si deus eft prò nobis quìi contro noti i<> .&• cìitÌA 

Co ntra aero ut iicit rurfum Euripi . in Orefte i 
0 mifera ego undepetam auxilium , 

Toftquàm babemus deum inimicum. , ' 

Di noui ponti oltraggio a' la marina ? ”,‘u 

to, perche cofi dice anco rirgi.& pontem eft indignatiti Araxes, 
Imo quod mare Tontus dici tur » quod Vontem non admttat . 


LIBRO 

HeHeJJ>ontum enmftnjfe aiunt » ubi confìrato ( ut ilffum efl) in tu « 
uibus ponte , Terfarum ^ex iuxit exercitum. .Ad quem e ti am , cum 
peruenijfet Cafar fugientem Tompeium fequens, obuium habuit Caf- 
fi*™ , Clajfe triremium ad Tharnaccm proper antem , qui felicitate 
iUius perterritus fupplex impetrata uenia naues omnes ilii tradidit . 
hifìo. nota efl . Lucan . bine etiam fic . 

Talcs fama canit tumidum fuper aquora Xerfem 
ConflruxiJJe uiam , multum cum pontibus aufus ut Tontum 
fub ponte daret , ( fcribit Sidonius) de Xerfe . & in polyhym - 
nia Herodotus . bis hoc idtmfeci/fe , cum primot pontcs dijjoluif- 
Jet tempeflas uerbacji ^Ammiani M anellini Junthac ad idem. Vnic 
iunftis pontibus Xerjes maria peiibua peragrauit lib.it. Sic etiam 
luuenal . Saty . t t . 

Corjiratum claflibus ijsdem ) 

Suppofitumq;rotis Solidummare: . • * 

Et DantcÀ propofito dì Oltraggio, in queflo modo. 

Et cede la memoYiaà tanto Oltraggio. 

profopopeiaq; efl figura.Et infpecie * Araxes Maro , ifle turo in gene 
re marina per Metonymiam . 

£t tinto in ro/Io il mar di Salamina ecco **1 /Poeta 

c ... fleflb tlarnedefìm 

ma figura, che prima dice marina pur in genere , bora in jpecie mar 
di S alamina , quod Euboicum efl , cui adiacet , S alamina infula pa- 
tria di H omero . altrimenti Coflanga ; Hellcfrontiacum mare igitur 
tabulis c onflrauit , ut legiones illac po/fent permeare , ad cuius mìa 
tationemflc Cafar à Ba'ijs ad Tuteolos flagnum(ut Tranquilla ait) 
ponte coniunxit . 

Ma Marathona& le mortali jftrette Maratbon jttti- 

........ . .. caciuitasèfl Mil 

tiadis gloria infigms , qui Darq exercitum profligauit , & le 

mortali firette lo Hellefponto à noflri tempi chiamato Stretto di 
CalhpoU . 

Ne natura può' flar contrai co/hime Magna efl con 


t nec natum rrfìflipotcfl.rndc ifocrates dicere folebit,muUaaquù 
imis , ferri , non quod ea probemua t fei quia ne celle efl propter 
confuetudmem . & altroueil V . iflejfo* JJ J Pf P " 


cui 

animi s 


S^uan- 


PRIMO. «* 

Quanto t il poter dunapr efcritta ufan^a. . V 

Quafi dicati incredibile , & certe granii fmum efl ipfius ìmperium 
quod piane tyrannidcm quandam obtinct in rebus bumanis , Imo 
quod difficile mutatur , etiam fi mutetur conditio &. flatus. Felis 
tntm , cum in delicijs cjjet adultfcentis » ifque V enerem rogarci » ut 
eum infaminam mutaret, quod e uefligiofaftum efl » annuit Venus 
comprecantia uqtis ,&Felem in fjteciofam conuertit puellam , tuius 
forma captua adulefcens eamfecum dòmum adduxit » deinde renna 
peticulum facere cupiens, num ipja cum corpore morcs mutajfet » mu 
rem in medium dimifit ? quem ipfaflatim infcquitur ,tum Dea indigna 
. ta , eam iterum in fuam reftituit naturam & ideoipfemetTbiloJo- 
pbuf , dixit » confuetudini rcfiflcre > quam difjicillimum effe. l 

. I 


tu 


; fili 
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e ityWwilV Seftinl, Verdi panai, 

a » i »k<rwk c 1 


Sanguigni ofeuri o perfi ♦ z54«, 

fi color perfo b trai purpureo e'I nero . 

' Ma' Inero uinct. < 

Nòti ueftl donna unquanco ancor mai ^parola che 

* \ wene dal latino unquam, ufo, 

tadalToi .in molti luoghi, & maxime quando dice. v '* 

io wow /«’ tf amar uoi lafciato unquanco . 
ydefl ancor mai ut Jupra. 

Come quefta che mi fpoglia 
D’arbitrio, & dal camiti dì libertade 

Seco mi tira fi er S° fernua (ut dicunt noflri) & homo qui non 
fit fui iuris, fed tamen fenjus efi quefta jpogliar 
lo d'arbitrio , & di libertade, ciò è egli non hauer piu libero arbi - 
trio , & perche la feruitùi giogo non picciolo , graue , & acerbo» 
ut inquit Cice. bis uerbii^Qtnnib^u graue feruhutis iugum efft 
debet , in libertate educata , ■ & rurfum. ’Jtl ueflro corpore iugum 
atcrbtfiimupistpuht \ feruti utitw alibi nero durifiimam appellata 
quodq; efl ficut obcdicntia franti animi y &■ abietti , & arbitrio 
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earentis fuo ,fogiogne qui il Tot : nondimeno '.ì ’S ■ * <> 

Ch’io non foftegno, 
giogo men 

fu a ut t fi , orrus vero leue . 

Fin che mi fan’il cor , colui che'l morfe M'flfbc lo 

morfico • 

perche cofi dice anco Ouid . .. . 

Teftora legitimuc cafla momord.it amor . & à proposto del uerfo» 
Tianq; & ucl nemo , uel qui mihi uulncra fedii 
Solws ^Achilleo tollere more poteft . 

E'I Voi ■ flejfo nofiro altroue. 

Che i medtfmi porian faldar la piaga . ubi fufius dicemut. 

Rubella di merce che pur l’cnuoglia ♦ t l mede f tm • 

1 ° altroue i que 

fio modo . 

Et perche acciò me'nuoglia , 

Ragionar de Beglioccbi,chc non uol dir altrove non far venir voglia» 
ò uoglian dirc,uolentcrofo , ideft che pur le uenga uoglia . 

Nouella d’efla uita , che m’addoglia » Cl ° * c ^. e *** 

& da doglia & 
dolorc t &cTeJla uita in luogo di quefla uita,Syncopaq;efl figura, ufa» 
ta anco da Dante molte uolte • 

Dal uolcr mio non mi fuoglia non / a non u °l're, 

° & fi dichiara per la paro 

la innanzi , imo che uolgarmente dir fi fu ole , iofonfuogliato,boc efl» 
io non ho uoglia di far cofa alcuna. 

L’amaca Spada in fé ftefla contorfe «mata dice, per» 

che le fu donata 

da Enea , & di Didorie intende » ò perche era pur dello amato , buo» 

mo , yndeMaro . 

jl tq ; illam media in ter talea ferro 

Collapfam afpiciunt comites , enfemq; cruore 

Spumantcm ,fparfasq; manna , it clamor ad alta 

jltria , concujfam bacchatur fama per urbem . '» 

Et appreffo infefiejfa contorfe , perche marauigliofa cofa i % che un*» 

buomofe flejfo uccida , fendo la uitafoura ogni altra cofa, ad ogni ani* 


Alcun 


grane *d un( l» f oaue & * ur0 & 

o 9 grave iuxta illud. Iugum me a 


»R I M O. *® 

mal cara & dìfiderata, auenga che per ijpcrienga efierfi uegga 0ce4 
no di miferie , Militia continua , caduca , fragile » brieue » & 
tranfitoria . 

Oue non fpira folgore, ne indegno 
Vento mai che Taggraue & pero ben diffe aleroni. 

Se Ih onorata fronde che pre ferine . 

L'ir a del del quando il granGioue tona: 

Qual cella e di memoria,in cui s’accoglia 

do di£ta efi , quod in ea celentur , qua occulta ejje uolumus , & ap- 
preso fi ferine, che il fenfo commune i nella prima parte del eie labro % 
la cognatina nelmejjo,& nel! ultima la memoratiua.& ceda di me 
moria dice , perche femplicemente Cella, e cameretta de Monaci , on 
de il Bocca . di uno ch'era caduto in peccato • 

Etfeco nella fua Cella ne la menò » che niuna per fona fe n accorfe . 

Et pianamente paffando auanti alla fua cella. . 

Et chetamente andato fene alla cella . Et pero dicono inojlri Giuri f. 
confulti , che alle uolte unaparola femplice & da fe fola , figmfica 
& conchiude una cofa,& poi un'altra diucrfa,fcfara accompagnatai 
& quod omnia breuiter ratione adiunfti, declarantur & decerminan 
tur . I . quo mùnta . jf. de fu. Bai .in .c . licet col . % .de tejli . I * 
uxorem inprin . I . quafitum t- i.l. pradij .ff. de lega • i . Tau . 
Cafi. confi . 3 7 » • nu - 1 3 • uol . « s 

Seftina , Gioucne donna : 

• Ciouene donna fotto un uerde lauro 

ximus ) qua pleonafmos appellata , idefi nerbi fuperuacui adictfio , 
& però poco piu giu dice anco. 
jlUbor faranno i miei penfieri à riua 
Che foglia uerde non fi troui in Lauro . 

Ma perche uola il tempo , & ^ u gg on ann * * 
Si che a la morte in un punto s’arriua virgt . 
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Fugit irreparabile tempo*. • '<> ' 

Òptlma qusq; dies miferis mor tallio* aui i Vivevo ifc oh 

“Prima fugit ,fubeunt morbi t risii* qSencBua , . : ‘ 

Et labor & dure rapit inclcmentia morti* . ;:Cf! »uO 

^id idem fio Hora. 

Vita fummo, breuis , fpen nos uetat incohare longam . * » 

lam te prsmit nox . . , 

Ebeu fugaces poflbume poflbume " • ,r ,<v * • 

Lab untur anni. \ 

7^ec fecus Ouid. quando identidem alt . m ib ’olIÌT) IcuJ,.* 
Ftendum e fi state , cito pede labitur sta * . 
ttTottìtkfoiUriM^ 

Che piu d'uri giorno h la uita mortale » ‘ A 

N ubilo } breue ,fredo & pien di noia . jyf *• 

»> * *■ 

• vì;,v . m\ : o *..’■{'> ft'OV i Otturo . tritìi iV^U 

SONETTO XXI . 

u . • V 

• » . I I -'** » • ‘ . 

Quanto piu m’auicino al giorno eftremo , \ 

Che Thumana miferia Col fa r breue 


Piu ueggio il tempo andar ueloce & leue, e Jj£? t m * L 

timo , uel quia ultimum terribilium e fi mors , omnia foluens, ut iure 
confulti ditunt . melius Iob. _ _ .. 

Homo natus de muliere. breui uiuens tepore ,repletus multi s miferijt t 
qui quafi flos egreditur , & uelut umbra fugit > & nunquam in co - 
dem slatu permanet . el “Poèta noHro . 

Miferia eflrema delti) umane cofe . 

E’imio di lui fpcrar fallace & fcemo t f jllaccshoTni 

r num Spet > 

quos fxpe mufcularum morfu* riecat . 

V: v\»‘« ’ ’ tt , mO 

. BONETTO XXJI..I 7 afb’iafj r, vi 

si K^rh i?, 


Leu atacraa* filarla uecbiarella, 


a i 


i n \a uir. ~ 


PRIMO - 

Difcìma A (calza, & dello hauea’l carbone, 

graf ia dice uechiarella , fi come alerone . 

Mouefi il uechierel canuto & bianco . 

Et nel resto ad imitatione di V irgilio ; 

(Quando parimente dice . ' ' . * ‘ 

Cui tolerare Colo uitam tenui q ; Mintrua > • 

Impofitumcm'rcm ,&fi>piloc /«/«>" ‘S”“- 

Trofopoptia/j;eft> bue in loco quandi, ** r.rfi,m& Jelh^mtpl . 
carbone , lindo il deSìarfi dell bicorno propio , & della cojaam- 

Eit gli amanti pungea quella ftagione 0,w - 

O no propera* ingrata uiris ingrata puellis . . 

Chepcrufanzaa' lagrimar gli appella . 

circunlocutionem aurora deferiptio , tempo che appella gli amanti 
per ufanga à lagrimar e , che pero non fa Ouid .dichiarandoli incon- 
tanente > quando ha detto prima , , * t. 

Quo propera* ingrata uiris ingrata pulii* , 1 \ 

•perche Joggiogne poi . ■ 1 

Quo propera* aurora mane . & auenga che questo uerbo appella , 
fra de i noflri Giurijconjulti > quando prouocatio fit » à minori tribù 
nali pad maina , nondimeno fe neferue qui il Toeta , hauuto rifletto 
alla rima , & in questo luogo fla per chiamare ò uero muitare,quafi 
dicat , gli chiama ;ò uogliam dire inulta ,à lagrimar per ufanga, nel 
tempo che bifogna partire, fendo la notte amica lorO,& non il giorno, 
iuxtaillud. j 

'ìqjotte uagatur adulter . 

Securum in tenebria me facit ipfa Venti* . 

Qui male agitodit lucem. & fintile. 

Mafie quello auitneper ufanga , adunque non [arada affetto-, che 
per le lagrime fi dimoSìra, & però bifogna intender per ufanga idei t 
communi-mente , & ut in fluribus , perche tutti gli amanti amano » 
ma non però piangono tutti , ne tutti fi chiamano , ò multano a lagrt 
mare > ma quefoli che piangono facilmente, & che foglioso piagnere 
Cj- lagrimurc , 


Diqr 


iooale 


IfBKO 

Quando mia fpcrne già condotta al uerde 

mo » cflej; edam Ine perifraflica locutio , yulgatumq; difterium * 
quando aliquis efficitur non fioluendo > uel quia patrimonium deco - 
quat & obliguriat , uel cafu aiuerfaq ; fortuna in paupertatem 
incidat , & profopopeia rurfum , che la fipeme fi conduca al uerde » 
come fanno gli h uomini del mondo uel per Aletonymiam fi può dire 
che ponga , la freme , per gli huomeni > ò per gli amanti che fr erano 
Cr à propofito cofi anco dice Dante . 

Mentre che la freran^a è fuor del uerde , 


SONETTO XXIII. 


j lini 
T.'l.V.t 


.ZDifendi hor Phonorata & facra fronde « euenga 

che cofi 

ne dica altroue , il To2 . noflrò ciò è h onorata fronde > ecco . 

Se thonorata fronde che preferiue 

L'ira del del quando il gran Gioue tona, quiui però ui agiugne facra » 
fi per empir il uerfo delle undici SyllabCffi edam dio perche di Mpol 
lo parlando ybifognaua cofi dire tfendogli facrata , ferunt enìm oc- 
cult am quandam diuinandi uirtutem babere , fiq; dormienti capiti 
fupponatur > uera fomniare , apollo uero diuinationis deus , nimirum 
igitur , Si illi dicala eft . & piu che tanto ne fu pregiato il lauro , & 
riguardato dagli antichi , che mai lo ufauano fe non in le cofe fiacre • 

SONETTO XXIII I. 

Solo , & penfofo,i piu deferti campi, 

Vo mifurando a pasfi cardi & lenti * ciceiexHome 

ro » de Bcllero 

phonte . 

Qui mifier in campii marens crrabat aleis . 

Ipfie fiuum cor edens hominum uefiigia uitans . 

Fingiturq; lapidea \iobe propter aternum in latta filentium . bine 
apud Ennium nutrix. 

Cupido capii miferam nunc me proloqui 
Calo atq ; terra Medea mifie rias . 


Digiti 
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PRIMO *» 

Hinc Symbolum pythagoricum quoq; . 

Cor mo» edendum , hoc efi ammum non ejfe , curvi & triHitia exeru- 
tiandum . Imo quod necfibi uult aliud aquila Tometbei in mo 
Caucafj relegati , Cor ( ut Tolte fabulantur ) continuo tundens . 

Oueueftigio human la rena (lampi, ^^imprlfio^ 

ribus & typographìs , carminis ctiam gratia,perchc nell a rima del 
primo uerfo dice campi , à cui poi rena in quejlo » corrijpondc . 

Di fuor fi legge concio dentro auampi . JJ" JJJJ 

efi bscyfumpta identidem à Ubris , » quali fi leggono , & non gli atti 
d'allegrerza (penti . quafi dicat etiamfi legge , idcfifi comprende & 
fi giudica , per qutfii figni efier tori, quel di dentro.cio è gl, interiori ; 
bine Tbilofopbus , accidente magnampartem conferunt ad cagno - 
feendum qnod quid efi ■ & nofiri quoq ; , quod animus ex coniedurtt 
elicitur bonus uel malus . er tahsfubftantia , quaUiJuperficies , nel 
inuifibUe tale fin rurfum , quale per uifibilc figuratur , ad idem 
Jubucientes , quod meri Imperli fignum efi, & plani urgumentum 
quammaximum furcarum ereQio * pauonum infii. de re . di. c. ter 
tio loco deprafump . I .pediculis *• Tqeratius .Ufi quando- ff. de au . 
& ar . lega . I . fu le ini us fed is qui. ff. quib . ex cau . in po.ea . 
Cui .pa . confi. 7 4. co/ .6 .Bai., confi .41 f .Col. x .uol.3 • & 
tot .m.l.Imperium .jf.delu .0 ,Iud . 'i 

SONETTOXXV; 


Che mi lafcio' de Tuoi color dipinto idefi pallido Tal 

* leat omnis amai 

color hic eH aptus amanti, dice Ouid.& bine ac adpropofitum mor - 

tem pallidam dicimus , quia pallefcerefacit,&ficper Mctonym* * 

caufa ejfcftusq;fimul exprimitur . 


Canzona Si è debil’il filo • 



Il tempo palla & l’horc fon fi pronte » 
A' fornir’ il maggio. 


t: tlBRO 

Clic adai Spatio non haggio 

Pur a'penfar com io corro a 1 la morte, &cofidiffc 

anco alerone. 

©‘ nofìra uita cb'e fi bella in ni (la , 

Coni perde agevolmente in un mattino, « .v «"t) t" .. • 

Qjtel che in molt' anni , à gran pena s acquifla.ltem , ,\i >u \ 

Che piu d'un giorno è la uita mortale > ; -j •> . ’'Jv 

"Rubilo breve freddo & pien di noia , . . . . 

Che po bello apparer & nulla naie. &TÌnda. quid Vitabomime 
*4*^ efl, umbra, jìue umbra fomnium. alibi nero Toetametno- 
fter , quod flatus exiguus efl , & tenuis fumi uapor . Imo quod nulla 
hirundo , nullus ftc uolat Herodius , ut uita r.oflra dies . & c .* 
Vita breuis nulli fuper efl, qui tempus in illa \ 

àuxrcnda fibi mortis habet. y 

De Paucrfo orizonte , Qjùhemiffibtrium mamfeflum ab 
.. . ^ . occulto termmat . 

Giunto il uedrai per uie lunghe & diftorte * virgi 

Xtuiafefla per amba* w . . . . \ 1 . 

Obliquai , qua fe ftgnorum uerteret ofdo . ~ ' 

Mentre a' Dio piacque, ’ virgii 

Dum fata deusq; finebant.ma aframente che in queflo luogo, ò fuffe 
amore pudico ò no , non douea mtfcolar Dio in cofa nana , il Toeta » 
& cofi dire , che giacchi di Laura porta/fero le chiavi de i dolci per* 
fieri fuoi, mentre piacque à Db, perche non piace allui,il uahcggtare » 
iu.quefto modo mai . & però egli pur dijfe alerone. , ; \ .• 

Favola fui gran tempo onde fouente, . . , 

Di me medefmo meco mi vergogno . _ 

Argomento dunque ne è , che uanegiajfe , & piu eftrejjamente cofi , 
domandando mifericordia a Dio . :i . . > 

Tadre del del dopo i perduti giorni , 


? 

Oìl 
■ 

■ . Ui . vou 


Dopo U mtiì !-i fj ,.'fi i - c 

Con quel fero defio , thè al cor fi acceje 


rm 


di 


Mirandogli atti per mio mal fi adorni, horfia come fi voglia i alla 
dichiarai ione d'altri uerfi pafiiamo piu oltre*'.. 

Che 


r ~ ~ primo: »». 

Che quali unbel fereno a 1 mezzo 1 die . 

battuto rifletto aluerfo, &• die per dì «. o*n, 

Etàfimilicofietiamdio dicc Efaia. , f ^ 

£* tenebra tua erunt , //c«f mcridies . 


Lafciai di me la miglior parte a dietro Quid . 

Ptfrfr rawen meliore meifupcr alta perennie '• _ 

^tflra ferar , nomenq; erit indelebile nofirum . dr alibi. 

Jamq; opta exegi quud ncc louti ira nec ignis , 

7<{ec poterti ferrum nec adax abolere uetufhu . Et idem Hora, 
Exegi monumentimi areperemns , 
i\egali fitu pyramidum aitine. 

Qjuod nec imber edax nec aquilo impotente Vofiit diruere . 

Et perche pria tacendo non m’impetro ? 

t d * impietrare altro, impetrare e ottenere gratta , impietrare', inda* 
tire , & far fi piet fa , & co fi intendendoli quiui , dirafli in quefto mo 
do , perche tacendo non m'impietro ? & non ut fupra impetro . dr 
cofimedefimamente Dante, 
lo non piange a , fi dentro m'impietrai . 

Che alla iìrada d’amor mi furon duci Tropcr . 

Si nefeis oculi funt in amore ducei . Idem Catul . 

Hunc fimul ac cupido confi exit limine uirgo. 

Oculns Sichenrapuit Dinam , Dauidq;ad Homicidium ac ^Adulte- 
rium traxit . 


Torre d’alto intelletto M't.pbm*.yni"tUmOù. 
Teftoratf; ’ingenij magna capaxq; domus: 

Ch’ella ti porgerà' la bella mano ouid . 

2 am tibiformofam porrigtt illa manum . 


SONETTO XXVI. 

Eur delafede mianonleggier pegno « Quid. 


Do pignora certa temendo* 


c 
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SONETEO XXVII. 


Ji 
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Che Cpaucntofamcnte a’ dirlo ardifeo) 
In fin a Roma n’udirai lo feoppio , 


piu fu , 

Io farò forfè un mio lauor fi doppio , 

Tra tv flit de moderni e'I fiermon prifco . non per altro fe non per mo - 
defila , quoniam (ut aiunt) fior deficit lana in ore proprio, notifSimumif; 
id unum e fi, laudet te os alienum nontuum,extraneus non labiatua % 
auenga che alle uolte pur fia lecito farlo , fianca, biafimo, perche dijfie 
di fe parlando *Agufiino effiere uguale , à i Tropheti , & Taolo ^ tpo - 
fiolo hauere lo Spirito Santo à propofito Enea , ejfier pio, in que • 

fio modo . , . ' « . 

fum Tius jtenea raptos qui ex hofie penata , 

CUfifie ueho mecutn fama fiuper albera notua . mafiimamente quando 
flìuomo con uerità fi loda , & uirtuofiamente . 

Contra tua ufanza? 1 prego clic tu l'opra pare eh* 

paroU opra , U quale à quella delle mani, corriffondc non ifli a bene, 
Crfiafatfio Utino, però fi deueintendere & expor re, oprale fi apra • 
eritq", figura quam grammatici Jtntithefitn obeant , efltf; li ter a prò 
litera pofitio . ynde Virgi , , x > >\ lL . 

Olii fubridens , hominum fiat or atq; deorum 
Olii carulcut fiupra caput afiitit imber . 

Igneus efi olili uigor & calefiis origo . OUi idefl Vii, OUii Ulti , 


SONETTO XXVIII. 

Sofpira & fuda a' l’opera Vulcano • quidkeyukam 

i -i 4 t no, & poco piti 

giu per circonlocutionem , Vantiquifisimo fabbro Siciliano, il chiama , 
& bene , ne tùlio fibi daretur , 'tdem formalùcr , oc flatim ripetere. 
Vnde & bene Hora . 

Difiugere niues redeuntiam gromma qmtjdf. 
lArboribuiq, coma, uerbumq; natum eh, fednouum hoc in loco, 
quando quidtm perifrasine ,poSquam dicit niues , & gromma ,fdm 
tia cornai uocet , . 
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^ -.5 -r» SONETTO XXIX. 

L^ntiquisfimo fabbro Siciliano . £*±^ 

paulo (upr a proprio fic exprefsit nomine . 

Sofbira &fuda à [opera Vulcano . cfìq; ornata loqnendi modus >ut 
fuo loco diximus nouifìime autem, fabbro Siciliano, quomam nutra» 
Jouu faber eroe , dpui Ly parai & Vulcanum infumi , tufi in loco 
officmas habebat , & cyclopum ope ac obfequio , fulmina deorumq, 
arma omnia , componebat . & antiquifiimo, quomam Ione mini an- 
tiquiut » & Siciliano poi, quomam Lypam & Vulcanus, wJula,Si~ 
citis tffe dteuntur , & ad idem ac ad fulminum propofitum , non ào 
ri fubiungit.-i^- • . £• 1 

Che àGtoue tolte foni arme dimano. 

Temprate tn MongibeUo à tutte prone . Idefì nella officina di ruto U 
vo , qui Mu lei ber etiam diBus efl , quafi ara meUiens,&Monube- 
Iws Aetna, quafi Mulciberii mons à Vulcano, quem illtc excrccret*~ 
bulantur » Brontem Steropem , & Tyramona , ad opera fabrtUa. 

SONETTO XXX. 

Il figliuol di latona hauea già nouc 
Volte, guardato dalBalconfourano. 

il Sole per circunlocutione, come fa nel Sonetto precedente Vulcano, 
& Sol Apollo dicitur,ut hic,esìq; louis & Latona filino, Grati nero 
tum Thabum uocant , & à Gracn ac Latini s quoq ; Mithra di&us . 
Et parlando d' Apollo &dt Laura tocca etiam dio lafauola diDapbnt 
thè fu conutrfa in Lauro come àfuo luogo ne è fiato detto apieno . 

< 

SONETTO XXXI. 

Quel che in Thefaglia hebbe le man fi pronte i 

Cafarem dicit ident idem per circunlocutionem , & perifrafÌice,uifto 
rem in campii Tharfalicis , &rurfufi uolcndo dir Tompeio ,fa il me 
defimo poi» 


Pianfe morto il marito di fua figli* 

fio fi può ifcufare il Volta , perche altroueil dijfe apertamente ; in 
queflo modo. . , , , ; 

Cefare poi cbe'l traditori 1 Egitto» * 

Li feee il don de Ih onorai a te fa » ' 

Celando talleggreo^a manifefla , . 

'Pianfe per glioc chi forfè come fritto ..ma in quefii tre Sonetti cor- 
rer fimprc alla circonlocutione , non fo quanto fia da lodare . v 

E’1 Paftor che a' Golia rdppe la fronte* reco pur qui 

r * un altra figa 

ra fimile , marauiglxaniomi appreffo j che dica Golia > & non pfuid^ 
che è il Taflore.qui prdualuit infunda & lapide, aduerfu* Tbiliftau. 

Pianfe la ribellante fua famiglia ♦ 

& cunloquedo , figlino 

lo di Dauid» e famiglia dijfe » quafi fi liumf umilia*. L pronunciati 
- fumili a. ff. de uer.fi. 

Et Sopra il buon Saul Cangio' le ciglia* 

te pianto > benché nemico , hauendofi fe JleJJo ueccifo , & buono dice» 
quoniam Chriflum Domini uocabant eum & quia fic edam dicitur in 
lib. regum , hisq; uerbis . èrtrat ci filine uocabulo Saul, clcftus & 
bonu* » & non erat uir defilijs ifrael , melior Alo . Ma come buono» 
fi propter iniquitaces fua* mortuua cratprauaricatus mandatum do 
mini » quod praceperat » nec cujlodierat iUud » ficj, phyth oniffam in- 
fuperCut paralipomenon dicitur)confuluerat,nec Jperarat in domino i 

Onde adai può dolerli il fiero monte c P*r nelle tir- 
' . » J - colocutioni mul 

tiplica . fendo queflo , monte Gelboe , oue morio » & fiero dijfe 
quafi ferreo , hauendo fofferto la fua morte , ò nero ferito» perche CO 
fi etiam dio , dice Dan . 

0' Saul come in fu la propria Jpada » 

S^uiuipareui morto in Gelboe , 

Che poi non fenti pioggia , neruggiada and fi legge pur nel libro del 
\e , quando fic dicitur ante eum , ingladium fuum irruit , ne uiuua 
Heniret in manna TaUflinorum,cunq; tribù* filijsfui*,iacet in monte 
Gelboe » ò uero perche Dauid lo maledijjc dicendo , Gelboe montes » 
mcc ros nec pluuia ueniantfuper uos. fid ut pria* melina» quando qui 

dem 
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iem iflud dixerit quod ibi abietina erat clypeus fortium. & non fie- 
ro , ma trifio , infelice, & fconfolato, detto (fendo cofì) ne baurebbe. 

SONETTO XXXII. 

Il mio auerfario in cui ueder Colete ♦ il Mem 

tapnorice , auer 

fario dice . & per profopopeiam, fendo auerfario nofiro colui il quale 
con noi contende ne igiudieij. c. i.ó" ibi not . omnes de iudi . & co fi 
intefeil Tot . quando dijfe parimente . 

Il mio auerfario con agre rampogne . 

Ouc UOÌ fola liete . forfè fen^apenfier'o di me, ò (Caltrui,& 

pero poco piu giu dice . 

Jl uoi siejfa piacendo afpra & fuperba . & altroue . 

Ouefola fede a la bella Donna . 

SONETTOXXXIII. 

Et perche naturalmente s’aita j 

Contra la morte ogni animai terreno ♦ & però qua 

° fi con mar a 

Miglia dijfe altroue il Vof ■ parlando di Didone . 

L'amata Jpada in fé siejfa contorfe . & auenga che cofi ne fia , dicefi 
nondimeno che la morte ( intendiamo naturale) è rifugio uero,fanità 
perfetta, porto ficuro , Vittoria nonfeema , carne fan^ojfa , pefee 
fan'za Jpine , & grano fan'^a paglia , doppo la quale , ne piu temere 
ne piu Jperare fi puotegia mai , Onde tutta la mifena noftra dipende , 
ancipiu che ne è fonno eterno , feparatione d'anima & di corpo,bono 
re de ricchi , difiderio di poueri , & breuemente fendo tale che cam- 
pare non fi può , à modo ueruno diremo che fia anco fine & termine , 
di tutte le cupidigie humane . 

SONETTO XXXIIII* 

Et fpeflo l’un contrario l’altro accenfe di f- 

1 fe h aulito ri 

fretto alla rima , ma accenfe nondimeno fi dice & accefe , & cofi il 
Toc • itlejfo altroue . 

Ha fui ben fiamma cb’un belguardo accenfe. ^ 

D 
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Amor tu che i penfier noftri dilpenfe, 

1 1 conia perfo- 

riti dello indicatimi » & della prima coniugatione , che poche fiate fi 
ufa , conciofia cofa che terminare in fi, fi ueggano , ex empii gratta, 
tu ami tu dijpenfi , & non dijpenfe ,fed licentia "Poetica fuit , & co- 
me poco innanzi difii , bauuto rifletto al uerfo , & alla rima » cofa 
ibe alle uolte ueggiamo etiam dio che ne fa Dante , & ideo in filmili 
dicunt nofiri , quodfolis legum latoribui licet uerbis impropnjs uri > 
non etiam alqs , & fic proprqs abuti , prefertim Saly. in.l.t. col. t . 
C. loca, imo & Barbanfmo ac uiciofa locutione , quando liberumfin - 
gulari nu.enim prò filio, dicunt, & neutro genere denaria,ut in. Idtu 
agnationii . ff. de pac. & in. I. publia. ff. depo . 

Al quale un'alma in dui corpi s’appoggia. ^ ffj** 

per il quale ,feu grafia cui m , ut tlora . quando identidem dicit . ■ 
Cui flauam religai cornami ideft cuìhi gratin, & ne i il proprio obiet 
to degli amata? de gli amici, efjere un'alma in dui corpi, unde Ter?. 
Meuifacfis animus , quando ego fum tuus, & ut iicituretia apud 
noflrosin . c . « . de dejpon. imp.lib. 6. Bai in.l. ut uim col. ». Jf.de 
iufli.& iu.& confi, zoo. col. i . uxd. j . & confi. » o o .in prin. uol . 
f . & che quella parola al quale , ò dogliamo dire relatiuo , fic ex- 
ponatur ut fupra liquet etiam in . I. unica. C. quan. non pet. par. ibi 
bisfolis, quod erponitur idefi propter ipforum perfonas > quoniam 
di£io cafu & in materia , portio accrefcit por [ioni & non perfona ut 
ibi not. & in. l.fi teflamento. ff. de acqui, ba. 

Forfè fi come’I Nil d’alto caggendo , 

Co’l gran fuono i uicin d’intorno affordaj 

E’1 Sole abbaglia chi ben fifo il guarda * ctonia 

° ° fan ernia 

nota efl , à quo hoc ipfum haufit Toi. quando dicit , Sicut in iUn,ubi 
TJjlui ad illa , qua. Catadupa nominantur ,pracipitat ex altifiimis 
mon tibia , ea gens qua iUum locum accolti > propter magnitudine m 
foni t ni , fenfu uudiendi caret , bic uero tantus efl , totius mundi in - 
citatifiima conuerfionc fonimi , ut eum aures hominum capere non 
pofiint > ficut intueri folem nequitta aduerfum eius qua radijs aciet 
&efira fenfusqi uincitur . Idemqi Mbertm per Bai. r datiti in.c. u. 
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h mutui in pritt. tp. nel abb in ufib. euenirein Taradifo terreftri 
trflatur ob aqua cadenti* altitudine»!. non nibil Barba, tn. I. i . col. 
i j.ff.dcuer. ob.Trxruptosej; fcopulos menti* potiua quarti fluenti* 
Tqili ^itnianus Mandimi* . 7 ^ec ad propofitum pratermittendum 
e fi , ElcphantUmfut alq dicunt)infulam c(J'c,^4egyptiqiterminum, 
&■ .Actbiopia, iurta Cataratta* Trilli ubi e pieno aquafaxoq ; alto in 
pracept cum tmpetu ruit. 

Et per troppo fpronar la fuga e carda. 'aditi 

qui nimiumproperat , ferina abfoluit , Marpefiaq; caute*, fiue lapis 
pariui , ad maximos impeti* * immobili s efi , qua carne» pojlea lenif • 
fimo digiti attattu commouetur . 

Canzona . Ne la ftagion . 

Che’l del rapido inchina . virg. J 

1 . j a 'unM 

Trima ucl autumni ,fub frigora > cum rapidusjol . 

Si uero folem ad rapidum , lunasq ; fiancate* . . ^ 

T^e tenue t pluuia , rapidine potenti a Jolis . & p er Mctonymam ca- 
lum prò fole dicit . . . 

A gente che d, la forfè l’afpetta . 

cuntur , quiq ; nobis , è diametro uejligia uertunt , & dice forfè dubi 
fatine, perche Lattando & ^igusiino , tengono astutamente non 
ejfere , & fic prudenter quidem haedere, quia qui uerbum iftud , 
rejpondtt fapeperiti, inquit glo. in. I. fiduo.ff.de arb. & in. Lab 
exccutione. C. quo. ap. non re. oid quodtamen alluditfic f^irgi . 
Tfosq; ubi primus equi* orien* affìlauit anhelis 
iUicjera rubens accendit lumina uefper . 

La (lanca uecchiarella pellegrina. <«“”««• 

1 ° urbanitati* gratta, 

ut dittum ejl alibi fati* . 

Talhorae' confolata, 

D’alcun breue ripofo. lahor indigetrequiejwnelìoq; odo , 
r quia fi nunquam ceffi s ( ut Voi. in - 
quii) tendere molli* erit. 7qec durabile eft quod caret alterna requie, 
igitur non uigilixfolum,fed &fomnu*,non bellumfolum fed&pax » 
non hyem*folum,fid & tranquiUiras t non deniq , die* utile* cr comi- 


LIBRO 

nui % fed etiam fenati nobis necefiartj funt ai uitam » & getter aliter 
loquentcs > ocium ac quies laborum condimentum.& perche apprejjo 
uedemo anco niuno ucello che piu per l' aria p oggi y di quello cheftfae 
eia l'aquila , & nondimeno per necefiità difeende à luoghi bafii . 

Ou’ella oblia 

La noia c’L mal della paflatauia. ii- Mutitr cipmt 

r triftttia habet , cum 

autem pepcrit iamprafure non meminit propter gaudium. 

Onde difeende 

Dagli alcisfimi monti maggiorTombra . virg . 

i 

Et fol decedens crefcentes duplicat umbra a . 

Maiorefq ; cadunt aids de mondbus umb r<£ . , 

L’auaro zapadori* arme riprende vèrgi. 

Et qua funt duris agreUibua arma . & altroue . 

Tum Cererem corruptam , undis cerealiaq-, arma. 

Et t or rere parant flammis , & frangere Saxo , uerbumq; efi notum 
nouurn , quale illud Hora . de quo etiam fupra . 

JDiff'ugere niues redeunt iam gr amina campii » 
tArboribusq; coma . ecco che quiui non uolle dir fronde , ne iui %apa 
& nondimeno detto ne haueua xapadore & anco forfè perche ( come 
dicono i notiti Ciurifconfulti ) Sinculcauano le parole , figura chia- 
mata cocophonia > & non fonaua bene all'orecchia di %apadore cr 
pa y fendo ma fi imamente parola bajfa . >■ 

Et cofi nella fioria di M . Attilio regolo dijfe la botte nella quale fu 
egli tormentato piena di chiodi pungendomi , Valerio & Cicerone 
Machina. 

Simili a' quelle ghiande . felixnimiumprioratas, conte - 
10 ta fidelibua aruis * 7^ec inerti , 

perdita luxu . faciliq;fera , folebat ieiunia foluere glande, ait Boèti. 
de confola . & Tibul . Sic. 
ì\ura cano,rurisq-,dcos bis ulta magifiris 

Defueuic querna p elitre glande famem . &prifci Crace £x* ««<*«>« 
hoc efi glandiuori > dtcli . 7{ec ab re , corona querna , etnia fi 
ab eo ctuis feruatus fuiffet in prxlio , donati folebat , quando 
quidem uiftu* cibuaque antiquifiimua ex quetcu capi folitua fin . 

qua. 
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Le quai fuggendo tutto’1 mondo honora * Luca. 

Facunda uirorum paupertas fugitur, totoq; accerfitur orbe . & ai 
idem luuena. 

Trobitas laudatur & alget. & fimile in Catone ,quem Cice. laudibus 
ejfert , quod fe ipfum inter etnerit , exemplum tamen neutiquam fccu 
tm . Et in Coridamo, cuius uirtutem cum cicatrice s oflendijfet , om- 
nes laudabant, nec oh id propterea exauditus e fi. 

Et in Diogene à nemine imitato , cum tamen , id uitagenus > identi - 
dem ab omnibus laude tur nec ab re dicere folitus erat , fe effe canem 
laudantium ,fed inuenirc neminem qui fecum ire uenatum auderet . 
bine prifei , frugibus inuentis , glandes neglexerunt . quod fu pro- 
verbio Crace ditlum efi aliàt £\vt f finn. Sic Cice.ad ^ittic.Dignitatis 
ù\vt Sfu3t. Satis dignitari confuluifii , prouerbium efi . 

Poi luntan de la gente , 

O cafctta o fpelunca, . 'iC. 



Hauiprocul inde domus , non ulla robore fulta . 

Scd flerili iunco , canaq; intexta palufirù . & ingiuncare diffe > per 
ornare di giunchi , Si come altroue , 

Ma perch'el mio terren piu non s'ingiunca . 

De l'humor di quelfaffo . 

Ma come ornar di giunchi , fe queflo fa di uerdi frondi ? potefl 
refponderithoc idem fimilitudine quadatn uerum fore , Stctji di - 
xiffe , quoniam alias iunco quem marifeon appellant , ( ut inquit 
Tlini . ) texuntur tegetes . fu Aethìopes quorum doma * palmaccit 
fegmentis funt contexta . 

Su'l duro legno Sfotto a Pafpre gonne ♦ vèrgi* 

Ter dura fedilia nauta . non diffe anco quiui per la baffeoga della pa 
rola,come clemente dicemo noi,Schiauine , ma gonne affire, & conte 
arme, la •fapa ,poco innanzi , uerbumq; notum nouum efi, ut alibi 
ibiq ; ditlu eftfape.&apropofito difehiauinafi dee faperexhe da per 
fio latinamente è chiamata . Caufapum : genutq; efi (ait)uillofifirar' 
Pienti , quo induri Ducei caprini in triumphum duci Jolcbant . 

D j 
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Marrocco & le colonne umiudtml 

ne di Hcrcolc , ciò è jlbyla & 

calpe , monti altiflimi , ibiq ; mare interfluens fretum Herculeum 

uocatur,et perche colonne d'Hercoleyaltroue à pieno, ne è flato detto. 

Ec duolmi ch’ogni giorno arroge al danno * ^ 

no dice , perche ne t parola , che uuole il datiuo , propriamente par- 
lando , & arroge al danno intende ,hoc e fi accrefca , necfecus Hora. 
quando flc identidem dicit . 

Jura neget fibi nata , nihil non arroget armis . 

Et perche un poco nel parlar mi sfogo ♦ Ouii . 

Et quoniam deus ora monet , fequar ore mouentcm ; 

Vita deum . 

Veggio la fera i buoi tornare fciolti 

Da le campagne ,& da folcati colli* Hora . 

Vide re inuerfam uomcrcm ( ait)frfjòs boues, collo trabentes languì 
do . Sic Virg . etiam. 

lAfpicc antra iugo , referunt fufperfa iuuenci . Et notandum cft , che 
fa la comparatane il Voeta , à i buoi fciolti , & non dice dal giogo . 
accio che tu il dica poi , figuraq; cft liptote , fiue apoflopefis, feu re - 
ticentia , ufq; adeo ut fubauditione & fuppletione fit opus , & plus 
diftum quam fcriptum » quod fapa r.oftri etiam faciunt.l . oratio.ff, 
de fl>on. I. cum acutiflimi. C. defideicom. I. cumauus.f. de condii 
dc.l. i.ff. de tefla. I. i.ff- de offi. eius. I. nec nos. C. de capti . 
Quando che fia ? 'dcfluna fiata . Onde Dan. 

Che (pera di uenir quandoché fia , . ru 

^tllc beate genti . 

Mi fero me che udii Virgili 
Eheu quid uolui mifero mihi ? 

Per ifcolpirlo imaginando in parte Virgi. 

Harem infixi peftore uultus . 

Mollo Tara finche i fia dato in preda. 
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A chi tutto diparte maxt f • Iuxta iM-*™ om- 

r nia foluit-i- danccps iti auto, de nup. & 


ut Voi. edam aìt Mantuan . 

Cura non ipfa in morte rehnquunt . 

Dal mattino alla fera fi crede per quelle parole , checofi 

bella & artificiofa Cannona , ncfujjc 
dal Tolta compofta in un giorno, che feneè pur cofi,fu certo grande , 
marauigliofo & Stupendo furor Toetico . 


Stanza non al Tu' amante. 

Non al fu* amante piu Diana piacque ^ 

qual parlando altroue pur dice. 

L'acqua nel uifo con le man miffarfe . 

Ef in un ceruo folitario & uago 
Di felua in felua ratto mi trasformo; 

Et ancor de mici can fugo lo fiormo . ma non però trouo che amafie 
Diana , uerum hoc ipfum folum , quod cum pojl uenationem in Garga 
phia uallem defcendiffet,ubi limpidus fons.ibiq ; Dianamfe lauantem 
uidijjet , in ceruum mutatili efi quippe , quod agre ferens, aqua ma - 
nibus fumpta e am in eiua faciemproiecit , dicens . Vade & die fi po - 
tes . unde Ouid . quoq ; . 

Infcius Aftaon, uiditfine uefie Dianam , 

Trada fuis canibus , non minus illefuit . 

Chea'melapaftorella Alpeftra& cruda perMeto 

1 nymiam 

non fi può intendere , fe non che fujje una Villanella , feruitrice & 
fante di Laura , che lauafee il uelo , ma perche Taflorella , & perche 
* ilpcfira & cruda i 

Canzona . Spirto gentile . 

In genere dcmonslraduo efi . A Tritolò de Loren %i, Tribuno all’ bo- 
ra della plebe di I{oma , de quo aliaa noftri in .1. i -ff.de ori. iu. dr 
plebis dixi , quoniam alq edam erant Tribuni , ararij feilieet , & 
malitum » 
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Perche alrroue un raggio. 

Non ueggio di uirtu^che al mondo e* (peata Lue*. 

Omnibus expulfa tcrris , olimq; fugata , 

Virtù* . & però lamentauafi il Tocta , quando diffe . 

O ciues ciues qusrenda petunia primum ejì , 

Virtus po/l nummos . & altroue C auaro nemico della uirtu. 

Topulus me j)bil at , at ego nummos contemplar in arca . Cui usta - 
mai ( utTlur.grauifsimus aufìor ait) fuafor imo auftore/l deus, non 
ignauis. & piu ele i minori fpauent a , fagli uguali , inuidioft , & 
paura non poca mette ne i maggiori, & nondimeno dice il Toi.quiuL 
Ch'ai mondo è /perita , ciò è ex tinta & morta . 

Et hor commcfld il noftro capo Roma , Lini. 

Volo ut mea I{oma ftt Caput orbit .& alij ^ 

Hpma caput mundi , tenet orbis frena rotundi. 

Dicunt noflri quoq , , quod principatum obtinet , quodefl nationum 
caput, ubi fedes Mpo/lolica fuit ordinata diurni us,quodq; Vapa non 
poffet abfq; iufiiflima caufa alibi eam transferre. c. rogamws,ibi eius 
enim fedes primitM apud uosfuit,quapofleaiubente domino I\oma 
translata e/l. » 4. <7. t.c. fundamenta & ibi Mrchid. col. fi. de elee . 
in. 6 . Moder.Verujfh in. c. fi. de rrgu.iu. eo.lib.& not.in.c. per ue 
nerabilem qui fi./int legi. & plus quod e/l ( annotatuq', digiuna nuc) 
nomea fortitudini* apud Grxcos, apud Hxbreos uero Jubhmitatit. 

Che fe’l popol di Marte Romano , ex quofit rurfum , ut 
r r minime mirumftt, fi Inumani ho. 

mines , fortitudine excellucrunt , Graci uno , cum fapientia » tum 
eloquentia , floruerunt , quod etiam Quid . teflatur dkens . 

Salica arma magis , quam Sydera Ppmule noras , 

Curaq; finuimos u ine ere maiur erat . 

H ebbero anco Firentini Marte in tutela , qual fu leuato per il 
primo Vt/iouo fatto da Vapa Silueftro , ponendolo appre/fo Me- 
no , Saura d un alta torre tpenfandofe lo jpe'Zjauano che alla Città 
ne aucnìffe danno , &• que/ìa è la cagione ( come dice la Cronica 
di Giouan Villani , 0 annali che fi fiano ) che Hanno fempre in 
guerra, anci che Firen^a fi chiama communemente , Magion di 
Marte , .idefl , Cafa di Battaglia & di guerra > & bae de re * 
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(ut fabulantur Tuite)intcr omnct cxlites eft quoq\ dqs muifu4 ,(adeo 
illis concordia grata cft ) quia fcilicct rixarum & bcllorum eji deut . 

Quafi fpelonca di ladron fon fatti . Lue. 

Vos autem fcciftis e am quafi ffeluncam latronum . 

Ne fenza lquille s'incommincia artalto , 

Che per Dio ringratiar fur porte in alto . 

Squilla per campane > come poco piu giu fi dirà» & perche > fquille 
& fquilla. 

Led onne lagrimofe e’1 uulgo inerme • rtrgL 
Tum J ìndio ejfuft mai rei , & uulgus inermum 
' Jnualidiq ; fenes > iuries > & tefìa domorum 
Obftdt re , alvj porta J'ublimibus aflailt. 

C'hanno fe in odio & la fouerchia uita ♦ Lue . 


Oderuntq; grauis uiuacia fata fenefta . 

C’Hannibale non ch'altri farian pio ♦ 


Terni fidifragi 
crudelis Hani 


bai t inquit Cice . & Fai . quod eius uirtua malore ex parte feuitia 
conjlabat . & Liui . ( fere ad idem ) quod ingentes uirtutes ingenti a 
étquabant uicia . 

opera intende» 

te Tapam intelligit , fiotti alibi iurecoi fult . Magiftrutum , ciuitatit 
Trincipem in. I. Spadcntm in <• i. jf.de excu. tuto. & maggior pa- 
dre > perche fi dice in Juperlatiuogradu , Tontjfex Maxima » Bcatif 
ftme pater , padre fanto , & f/milibus uerlis uti folemus . 


Chc'l maggior padre ad altr 


Rade uoltc aduien che a' l’alte imprefe. 

Fortuna ingiunofa non contrarti. 

Che a' glianimofi fatti mal Raccorda ♦ stati . 

Et fon ingentibus aufis , rara Comes. & Sene . 

Iniqua raro , maxima parcit untutibus . & non ab re , Cice. in fo- 
rnii . ait quoq; 

Famam confecutifumus , & e am quidem » ut non accefiìo qu Arenda 
fit , fed fo rtuna potino m etuenda. 


Die 
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In flato la piu nobil monarchia Monarchia quoniamDe 

1 mocratijs,& Oligarchici 

praRat. uetuftifiimumq; efi impervi genus , quamquam Democrazia 
plus quarti annis mille ufus fitpopulus Atbenienfis . 

Ti chicr merce da tutti fette i colli, quali fono. Capi- 
tolino, ^faentino. 

Celio , Efquilino , Viminale , Qjuirinale , & Ianicolo . ynde Toeta 
met in epislo . f\oman Septicollem appellat gloriofifiimam . Et dice 
chier per chiede , fi come altroue in quefio modo . 

Il uulgo a me nemico & odiofo , 

( Ch'il penfo mai i ) per mio refugio chero . Et è uoce prouen^ale , ò 
piu toflo flagnuola , nell'un luogo pofla , battuto rifletto alla rima , 
nell'altro per ornamento del Poema , tanquam fella (ut ille ait )in 
perpetuai aternitates , man fura , comefujje Latina , ò nel Latina 
Greca . Et à propofito cofi dice anco Dan . 

Che quel fi chier e , & di quel fi ringratia . * 

viAO 

SONETTO XXXV. 


Hora mentre ch’io parlo il tempo fugge ouid : 

Dum loquor bora fugit , breue & irreparabile tempuo . tir ad idem 
Satyric . Viue memor lethi , fugit bora, hoc quod loquor, in de eR.. 

Qual ombra e fi crudel chc’l Teme adhugge . 

fuma & corrompe òguafti . Et altroue il medefimo dice . 

uanti prejfo à lui nafeon par che adhugge . Et cofi Dan . 

E l fumo del rufcel di fopra adh uggia . 

Che la terra Chrifiiana tutta adhuggia . & fi può dir anco, che ne fin 
tolto da Virg . quando pur dice . 
nocent & frugibus umbra. 

Che innanzi al di del’ultima partita, 

Huom Beato chiamar nonfi conuienc* E uri P-Tro- 

ad.exf alici- 

bus porrò . 

jqeminem exifiimate beatum ante mortem.Ouid. 

Diciq ; beat uà ante obitum nemo , 
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Supremi; furierà debet, & k bafian^a innanzi ne è fltfi ragion^ 
ITTn^ aJfolutamente dice lo iSUJfo Euripide , nella tragedia di 

Medea & lafone , coft . 

J^emo enimmortalium e fi beatus , 

Afflucntibu* autem cotnmodis fortunacior 

filiti e fi alio fort offe , fed non beatus. & di A ndromache . 

Oportet nullum hominem dici falicem . 

Trina quam mortai uideas extremam Dieta • Etjuppices. 

Bjrum enim hnmanarum 
Jqjbil efi perpetuo beatum . 

f f Iphigen . in ani . - 

T^emo mortalium efi ad finem ufq; beatus . 7{efsf aeux 
7s! ullus enim natu s efi cui non ahquid trifie accidcnt . 

Et Ammian Mar cellino, quod quinti beatus uerfa fortuna rota, ante 

uejperum potefi effe mift rrimus • 

SONETTO XXXVI. 

D’un medefimo fonte Euphrate & Tigre Eoi . 

Ti? ris & euphrates , uno fe fonte refoluunt . 

Ti^ris rurfum maioris Armenia fluuius , foto orbe cognitus efi » ex 
monte Cor dica otigmem ducens , de quo etiam Virg . 

Aut Ararimpartus bibet , aut Germania Tygrim . 

Eupbratem quoq ; e 0 in loco , inq; monte cui nomen cfi,Taracoatra , 
haud longe à Tygris fonte oriti aiunt . Vndeficidem Maro. 
Eupbraie ibat tam mollior undis. 

Euphrates rurfum , fluuius efi Babiloniam interfluens , ohm termi- 
nus Ho Imperi] quemAjfyrij Amalchar uocant quod regtum flumen 
fignijicat . bine Luca . 

Diuidic euphrates ingentem gurgite mundum . 

SONETTO XXXVII. 

A s quel crudel che i fuoi fcguaci imbianca. Ouii. 

Talleat omnis amans > colorine efi aptus amanti. Et perifrafiice cu 
pidinem intcll igit . Et imbiancare àpropofito ,per impallidire , qmui 
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fi piglia benché l pallore non e però bianco . & altroueper farchia - 
ro , quando medefimamente dice Dan . 

Puoi tu che quefio uer piu ti s'imbianchi . idefi ti fi faccia piu chiaro . 
Et quindi noi , chefempre le parole fi deono intendere , h aunto rijpet 
to .1 quel di che fi parla , hoc cfifecundum fubieftam matcriam, ficài 
jermones ejfefemper examinandos. l.fi uno.ff. loca. Ufi flipulatus.f. 
de ufu.Bal. in .1. ex arr ali adfi.C .de ac. emp. & in. c. capcllanua 
nu.x.defer. . 

Canzonetta , perche quel che mi t rafie . 

Dal mio fermo uoler , già non mi fuoglia* & co fi 

, . ° dijje an 

co mangi. 

Lagrima dunque che dagliocchi uer fi , 

Dal uoler mio non mifuoglia , che è il mede fimo , &fuogliare 'e prò - 
pnoytorlauoglia ,& inuogliare al contrario K faruenir uoglia.& 
pero dijje pur poco inami . 

~Amor , che à ciò minuoglia , 

Sia la mia /corta , e'nfegnimi'l camino . 

« . . »*. . t| ♦ 

SONETTO XXXVIII. 

: 

Ne Poeta ne colga mai , ne Gioue 
La priuilegi , 

Tal che fi fecchi ogni fua foglia uerde » tutto Me* 

m in trifale Sonno , ecco che dice prime ,^rbor genrif.pnUn 
i aura , poi ramt, fiorire , ombra, legno, &■ foglia appreffo 
7^e onta ne colga mai , perche altamente il lauro , die e fi ejjer ho - 
r mpei adori & di Toc ti , qua nec louis fulmina timct, & però 
foggiegne , ne Gioue la priuilegi . el ToS . ifiefiò altroue . * 

Se Ibonorat a fronde che prcfcriuc , 

Lira del Ciel, quando il gran Gioue tona , 

K on m hauejfe difdetta la corona , > « i 

Cbefuol ornar chi Toitando ferine ; 


variò 


•Digitized by Googk 


PRIMO . •* 

Et uirens > nec louis fulmina timens , quia fama , huiufmodi eft » tu 
uolitet femper ,per ora uirum, nec maleuolorum obtrettationumqi» 
ac inuidia morfus > extimefcat • 

SONETTO XXXI.X. 

- ^ » 

Ma poi uortro dettino a' uoi pur uieta 
L’efler altroue , prouedete al meno 
Di non rtar Tempre in odiola parte» 

dica Ouid . 

Sine fine cauete. 

j^e jit innifj ueflra figura loco . che nondimeno , figuratamente qui 
parla ilToeta , per Synedochem , & perifraflice , poi idcjl da poi , 
tejfer altroue ,che in me & nel mio cuore, & ultimamente di non flar 
fempre in odiofa parte , di non odiarlo , ma piu tofto amarlo , come 
egli ardentifiimamente ne ama lei . 

SONETEOXL. 

* v/; ' ù,:ì 

Ma che Tua parte habbia cortei del foco * Ouid. 

Fineq; nil opus efl , partem ferat illa caloria . 

Et del foco apprejfojb intende amorofo , iuxta illud . 

Formofum Tali or Corydon ardebat ^ilcxin . 

SONET TO X LI. 

Dirol come perfona a' cui ne colie * d 'fif»ran'hebbe r 
* er c parola o uoce 

( uogliam dire ) prouetìiale , ufata dalToeta inmolialiri luoghi. 
Pera donna ,& a cui di nulla cale . 

Donna merce chiamando , & uoi non cale . 

Che di nult altro mi rimembra ò cale. I 

7 \^e del uulgo mi cal ne di fortuna . 

Ft lelba & Giulio J f 0 ^ e dl Tbofcana » quarum liba ,ftue llua 
® adeo metaUts eftferax abundatq ; ut ejfojfa. 
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& fublata , (dittu mìrum uidetur) renafcantur * tjuod in alijs regio* 
Ribus haud effe Tlini. referti & cuiufce rei locupletifiimum perhibet 
teflimonium Virgi ,fic dicens . 
iA/1 lina trecento s 

infila » inexhauSìis Cbaìybum generofa metallis . 


Seftina , l'aer grauato . 

Mentre ch’ai mar defeenderanno i fiumi viri • 

Infrcta dum fluuij current , dum montib hs umbra 
Luftrabunt , conucxa polus dum fydera pafcct » 

Semper bonos nome/iq, tuum laude sq ; manebunt . 

Per amor d’un , che’n mezo di duo fiumi , 

Mi chiufe tra’l bel ucrde e’1 dolce ghiaccio . 

Duo fiumi fono» Durenga <&• Sorga , auer.ga che forga non fu fiume » 
ma fonte , ut ip fernet Toe . inquit bis uerbis. 

Sorgia» foni procellarum animi mei portiti . 

^td fontem forgia pifcator ero. 

V ire s repar amus , quas morbus imminuit » in folitudine mea ad fon* 
tem forgia. 

vdgellus , quem ad fontem forgie habeo : 

Fontem forgia tranfalpcs babai , ubi ftoridiores anni magna mihi ex 
parte fluxerunt , à che fi può dir che figuratamente parlando » & 
per Synedochen , nel hyperbolice > in luogo di fonte , dica fiume , & 
plus » quod adbuc aie etiam alibi fic » & fiume lo chiama. 

Sorgia piai idi fiirnus fluuiorum . & quoniam forgia erumpit i usile 
claufa , per allufioneyn dice chiufe » & Methonymia figura » trai bel 
Merde della ualle » el dolce ghiaccio di forga . 


CanaonaJaflo me ch’io non fo in qual parte pieghi 

'La fpeme,chV tradita homai piu uolte; faticai 

. * lofloìdub 

bto nonfo che mi fare^auribus^uxta illud Teretianum ) lupi teneo. 

Perche fparger al ciel fi fpesfi preghi t l u *fi dicat rur 
perduto bac. ^ * ** 
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Nuoto per mar , che non ha fondo , o riua : , 

Solco onde, e' n rena fondo, & fermo in Mento pigliato da Virgilio fero 
queflo modo di parlare , ciò e jfiarger preghi al cielo . ([Mando ut . 
jllia fui rupe canet frondator ad auraa . 

Et co/i prouerbialmcnte fi dice ancora . x 

Canta ad lunam latrat . 

Di dir libero un di tri l’herbiei fiori , 


Drcm Si raifon c s qui eu ciant emdemori. 

fuo "Poema » fi come fanno i latini , delle cofe Greche » e i Tofcani di l 
le Latine , s'ha uoluto il. T. fendo in Troucm^a ,/eruir di queflo uerfo 
di Arnaldo Daniello Vrouen^al' Tolta ,& quiui per quello, innan-q 
à Guido Caualcantc , à Dante , & à Cino da Tifioia collocarlo & no » 
dimeno altrouc , di quefti prima fece mentione , quando diffe « 

Ecco Dante . 

Ecco ( in da Tifioia . 

Ecco i duo Guidi .Toifeguio . 

Fra tutti U primo . Arnaldo Daniello . Mafc fra tutti fu il primo , non 
fi può dire , fé non che lo riferbajfe ultimo , per honorarlo , maggior • 
mente , di Dante , & di Cino fi dira poi. &gran marauiglia ne è, che 
fi come di Arnaldo , di Dante cr di Cino, & difeflejfo, fa mentione 
con loro uerfi conchiudendo le fiamme , non haggia cofi fatto anco di 
Guitto d^trcT2p,& de le di lui rime, come ne fa in altri luoghi fendo 
egli anco Toeta . uuole dune} ; a propofito ritornando dire in le predet 
te parole Arnaldo , dritta & ragioneuol cofa è ch'io canti tf amore * 

Donna mi prega , perche io uoglio dire» 

%ona di Guido Caualcantc , che cofi ne cominciaua. 

Vedete che Madonna ha il cor di (malto , 

ro , co- 


me Tbaraone induratum enim e fi cor Tharaonis dicebatur,& figura 
tua modus loquendi efl , quem Latini profopopeiam uocant , &hinc 
et iam quod eftfons caloria naturali , & domicilium fapienti* , & fi 
nùlmente Tinda.diceua le pietre uiuere , o haucr uita per il moto. 

Cofi nel mio parlar uoglio effer alpro • Jwjj* 


Dante, 
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Li2 dolce uifta e*l bel guardo foaue. cindaTiJloU. 
Tutte le cofe di che il mondo e' adorno , 

Vfcir buone di man del maftro eterno; Gen . 

Vidit Deus cuntta qua fecerat & erant ualde bona . 

Efaia nondimeno diffe cofì . 

Ego dominus faciens pad & crear malum. Come può /lare dunq; ciò 
che quitti dice il ToSca? Rj/podeo mali effe affeftu illius,qui fuflinet» 
non aq aitate eius qui difeernit . dici tur etia Gen . De Ugno fcient'ue 9 
boni & mali ne comedo* , non quod malorum ut honorum fuerit codi 
tor de us, fé d quia in cuflod ia praceptifuit feietia boni, in trasgrefìio - 
ne uero feientia mali . & alibi rurfum , [uff oc ab at Saul Spiritai ma - 
lus domini , quia à deo diabolo* etiarn crcatus efl , fednonmalus 
quali* e SI nunc. 

Nel dolce tempo della prima etade Ca ^^ a 

quinto tra cotanto fermo , come dice Dante, doppo yirgilio,HomerOi 
Horatio , Ouidio , & Lucano , in quefto modo • 

Si che i fui Se fio tra cotanto fenno . 

Canzona perche la uita è breue . 

Patta deglioccbi à Iglioccbi di Laura, Oculu* cnimpro eximio deco « 
re ufurpatur , ecce Oculus luna , Splendor dicitur,Olim Hiero Sici- 
lia oculus, lAdraflus , militi A oculus, &■ breuiter ab oculorum puU 
chritudine & decore muUer totaformvfa dicitura b afpeSuq; amor 
ducit originem ut inquit Tlato in conuiuio . quodq; oculi per oculo» 
ad intima delapfi procordia acerrimum meditili s commouent incen- 
diato . & in Erone & Leandro Mufaus . ' Oculus ma eSì , *Ab oculi 
iClibus , uulnus delabitur , & in pracordia uiri uiat . Fluxitq ; bine 
prouerbium. 

Ex afre fi u nafeitur amor. 

Si nefeis oculi funt in amore duces.dum ergo dicit ì » 

Ter che la uita è breue addeillud. . • > ; ' 

V ita breuis nimium , fluuijq; fequacibus undis , o ifiimilis . 

La doglia mia, la qual incendo io grido me^ulfhr 

che 


mjj.' 
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fhegrìdì ? il taceri el gridare fono dui eftremi , entrari, i quali no*, 
po^fo no efftre infume , fi come fi uede del fuoco & dell acqua , pero 
bifogna dire , che fia ornato modo di parlare , perche fe bene la lin- 
gua tace ,H cuore nondimeno grida , e' l dolore, detto ad imitationt^ 
d Ouidio il quale pur cofidijfe. . 

Sapenocens uultus , nerba loquentis babct . v —•>- 

E'I "Poeta tteffo altrove . 

Et tacendodicea , come à me ponte , • j < » ‘ ; » 

Chi mallontana il mio fedele amico t 

Occhi leggiadri doue amor fa nido, 

A uoi riuolgo il mio debile llile , 

Pigro da fc , ma’l gran piacer lo fprona 

hemiale, prima fi fai Toeta beneuolo afe medefimo,& comincia dalla 
perfino fua,ettenuandofi,& dicendoti uoi riuolgo il mio debile Siile » 
Tigro da fe, ma'l gran piacer lo fprona. 

Et chi di uoi ragiona.iofi medefimamite dice Cice. nella oratione per 
tirchia , fi quid eflin me ingemj indice s.& nella oratione, per Q^uin 
ùo,T^a quo minus ingenio poffumfub fidio mihi diligentiam compara 
m.& Setto truffo huomo cofulare libens prteeptis parebo,& erobre 
uis,quippe quod in mcfacultas deeft latina eloquendi-& Giuttiniano 
in.l. « . C . de off. prafe. prato. ibi nihil dignum nos egiffe putamus . 
Toi àglio echi , riuolgcndo loro il Siile . & chiamandoli appreffo, leg- 
giadri doue amor fa nido. \\i 

Et poco piu giu, quando dice. 

Con quello alzato uengo adirehor cofe , 

C'ho portate nel cor gran tempo afeofe . 

auditor es, non fecus ac nos fi quidem pollicebimur identidem ditturos 
aliquid non awplius dittum,dcqi rebus magnis atq; inufitatis nerba 
fatturos . <& fi come dijfe eùam dio Ouidio . . 

uaq; diu latuere canam. 

Et fe quello ben duraffe alquanto , ; j:>; i 

Nullo llato aguagliarli al mio potrebbe. 

Ma forfè altrui farrebbe iU * 


Inuido, & mefuperboVhonortanto. 

ad ognuno di. S . Bernardo , quando pur dice. 

in eftefim incidunt , fiat'rn reuertuntur • W dtutius mea 
i ntcnientnimis fuperbi bomines efficerentur , & maximam fibiuu. 
uidfath -vfitarent . , 

£f dijfe f<Tr)cValtrui farrebbc inuido , ideft che egli fuffe mutilato • 
udendolo ricco di tanto bene , &ficpafiiue non attiue , 
itero eximiafalicitatis inuidia fit corner . & forfè apprcjfo , perche la 
inuidia nel uero è mala cofa > deuefi da ogni gentil Jpirto fchifare 
& hauere in odio , come ne hebbe "Plinio il Ciouane » il quale dice 
quelle belle parole , nelle fue epiflolc . 

7(eqi cnim ego (ut multi) inuideo ahfs » fed uolupt ateme apio Jt qua 
mibi denegantur » atniets fuperejfe uideo . quam inuidiam , cxcum 
uituperium appellatPindarus . 

DiJJ'e inuido ancora con arte , & con misero , perche mafchialafi » 
gonoi Greci &i Latini f emina. & pero à propofito non durando il 
* bene che fènda il. V. & la felicità fua , manca la inuidia , come una 
cofa troppo altana quale abbajfata,rallegra il uicino,ctno lo offende. 
Dijfe ancora y & me fuperbol bonor tanto . quiafeientia , à finiti 
(ut uulgo aiunt ) inftat , & gli honori inficme , ci fan fuperbi , imo 
quod omnemalum à malo nafeitur » fuperbia uero, ex operatiombus 
edam bonis > euenire potejl , manifefla occulta , hac qua illa eSl 
deterior , bine Cice . ad jttticum. 

Js fuperbum fe prabuit infortuna » quam putauit nofiramfore. 

Che alberga dentro, in uoi cculos mtellige , onde Pimi. 

° r profitto animiti in ocults ha 

bitat , JW flores anima, eosq ; nobis natura dedit , ad mot uà animo 
rum declarandos, in uoi dunq ; » occhi s'intende ,foggiognendo poi mi 
fi difeopre lamorufo penfiero . 

Tal , che mi crahe dei cor ogni altra gioia ^ 

Onde parole de opre 

Efcon di me fi fatte allhor , ch'i fpero 

Farmi immortai, perche ideil benché , quamuis fiatarne 

mia. difiderio innato di ognuno. 
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lam fi opus erigi (inquit Quid . ) quod nec Iouia ira nec igm 
7^ec poterti ferrarti nec edax abolere uetuflaa.& Hora , 

Exegi monumentum are perennine 
Regali fitu pyramidum altius » 

uod nec imber edax » nec aquilo impotens 
Tofiit diruere . 

Et lo isiejfo noHro.Ti 1 ’ 'j 

Et fi altofalirc 

Il feci , che tra caldi ingegni ferue 
llfuo nome , & de/uo detti conferite 

Si fanno con diletto in alcun loco . & dijfe apprefjo parole & 
opere , perche le parole non bastano , & quindi i noflri Ciu- 
rifconfulti , qitod uerba non fufficiunt ubi opus eli fa&o. & ali- 
bi legitur quod Christus faluator nofler , cuius aftio nostra quoq ; 
fuit in fi rufi io , fccit & do cult , & quod deniq; erat potens in 
opere & fermane coram deo tr otnni populo . Imo ( ut efi in 
prouerbio ) quod qui loquitur & non operatur , pugnie aerem 
uerberat. 


Canzona Gentil mia donna . 




Quella fola dal uulgo m’allontana ifocrat. 

Trudentes uulgi fluititi a feruire non debent. alibi dicens etiam , f lu- 
diofum honorum artium uerifimiliter a uulgi (ìultitia & pctulantia 
abhorrere. & I'irgi . 

Trocul v procul efie profani 

Conclamai uates > totoq; abfislitc luco . & Hora . 

Odi prof anum uulgus & arcco . 

Sic Tytbagoras ,fic è facris Eleufimis prodibat lex, qua plebis iner - 
tiam , profanumq; arcebat uulgus . 

Nc giamai lingua humana 

Contar potria quel, che le due diuine, r 

Luci fentir mi fanno s \ c T>au • àfimili ad mirabatur po- 
4i*u . • . ... quam loqueretur grandia con- 
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t ìtcbaturque id quod diffutabat prorfua ineffabili . Et D. Utero • 
grand e s materia s ingema parila nonfufferunt . & lingua Humana di 
ce prima , poi luci diuine , & luci > idefl occhi, unde in prouerb . So- 
lomon quoqi lux oculorum letificat animam . 

Onde il motor eterno delle Stelle 

Degno' moftrar. Gcn - f ecit 4’> deus fotl**& wì* 
^ firmamento Cali . 

'Aprali la prigion ou'io fon chiufo; 

Et che’l camino a tal uita mi ferra • tue, 

Qjùd moror in tenia . & Tau. cupio diffolui , & effe cum Chrifio& 
dice prigion , perche il corpo è carcere & prigion deli' anima, & cofi 
il Toeta flefio altroue . 

La morte è fin d’una prigion ofeura , 
gli animi gentili , à gli altri è noia ; 

C hanno po Ho nel fango ogni lor cura . 

Quanta dolcezza unquanco , 

Fu in cor d’auenturoli amanti accolta • 

Tutta in un loco a* quel ch’io fento e' nulla, eccler. 

’Hfin et oblc£Iatio fupra cordis gaudium , q uafi Jicat le dolcette de 
gli amanti, non fi poffono ìfpr intere , tante & tali cileno fono , ma 
nulla à comparatone della mia . 

Et ne è figurato modo di parlare chiamato dagli oratori foDecifmo , 
&fchema da i Toeti , come propio farebbe dire quesla uccia ne è da 
fe bianchifiima , ma à comparatone della ntue nera. Molti da molte 
uirtu loro ,fono commendati , dal mondo per rari,ChriHiani & gen- 
tili » morti & nini , ma à comparatone di Cbriflo, Saluator nofiro, 
fono nulla , mila cui Maeflà Santifiima , raccolte tufte infume fi ri- 
trouano. & piu che i notri Ciurifconfulti alle uolte cofi etiamdio 
parlano . quod mulier fauorabilis fit > & identidem minor , iliaci 
y elidano . S . C . iuuetur , ifle nero beneficio reslit ut ionia in inte- 
gri*, fed quod tante coparatiue malteria fauor odiata e fi, l, fi apud.jf.de 
mino. Bai J.c.inpfetia col, 3 • de proba.& ad ide>eflo quod dot fui nata 
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r a fauor abili* fit , &fauor abile teftatoris arbltrium , tftud tamen » 
illa eli fauorabilius , ut inquit la s. in. I. paftum quod dotali infinta 
mento comprehenfum eft ad fi. C. de pac. Suntq; mille huiufmodi fi» 
lentio prxtereunda . 

Al mio imperfetto alla fortuna aduerfa* Tfal. 

Domine probafti me imperfeftum meum uiderunt oculi tui . T^efi 
può intendere altrimente, finanche dalle fafee & dalla culla , il 
cielo f fi come poco innanzi dice ) di rimedio al fuo imperfetto pro- 
uede/Je ,pracedcntia enim ( ut no ft ri aiunt pariter & ex aduerfo ) 
declarant fequentia. I. fi feruti* plurium f-fi.ff.de lega. i.Bart.in 
l.fi.ff. ad treb. 

Tqondimeno altro fentimento nebaueil Salmodi Dauid , douepi - 
gliò il. T . quella parola d imperfetto , facendofela fua . cioè. 
Impcrfeftum meum uiderunt oculi tui . ideft antequam fierem , imi 
che . S . Girolamo , co fi ne legge, informem adbuc me uiderunt acu- 
ii tui , ideft ab aterno , antequam formata s ejjem , & in libro tuo 
omnesferibentur , hoc eft fune fcripti , fe imperfetto dunque, intende 
dalle fafee & dalla Culla , come intender fi può innanzi che nafeeffe t 
egli è uero ancora, che dite forfè imperfetto , quoniam in humanis 
inuentionibws nibil eft perfeftum. 1 . 2 f. fed quia. C. de uete. iu. enu; 
Spe . in probe . num . 17 ì & ipfemet Toé . in ep . impcrfeftum 
meum flebam . imperfeftamens quoq ; dicitur eius , qui inexplebili 
difendi cupiditate ardet , ut inquit Tinda . 

S’al ben ueloce & al contrario tarde), 

Per follicito ftudio pollo farme . al contrario , do è 

1 al male , che corri- 

ffiondeal bene , quafidicat, nondeuefar male lhuomo,& fi' Ifaper 
bumana fragilità, Jepties enim in die (ait ille ) cadit iuftus,deue effer 
piu ueloce & piu pronto al bene , perche dal bene uiene buono , & 
bonos dij amane , malos nero odio habent , bine fabulanturToétx. 
louem: HerculemTantalumq;genuiffe, quorum unum uirtutibus 
Heroicis praditum , immort alitate donauit , alterum , improbifii- 
mum hoiem maximis affecit fupplicijs. Muto, quod boni deorum funt 
imagines,ut dicebat Laer.&ut Socrates apud Vlatonem,d\]s quocuq ; 
terrari orbe pcragr?t,fimiles. quodq ; no bona jpeftada fut qua apud 
boies inueniuturfid qua in baie funt.bifognaapprcffo,chclfludio(co 
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me quiuì dice il T.) folle cito ne fia, cbiunq ; uuolc confarne il difide 
rato effetto . & Cice . con qucjle belle parole ; ^am quo minus inge 
nio poffum, fubfidio mibi diligentiam comparaui,ne altro fi può dire 
che fia con uerità , queflafollccitudine, che la uigilanga,qua rurfum 
ut in alijs negocijs , cicurandisq; ferii , plurimum momenti babct,fic 
etiarn babet ad uirtutem adipifeendam , maxima. s uires. & però nel 
le medaglie Greche , dall'un lato fi uede Minerua > dall altro una ci— 
ueta , la quale fi dice effer Simbolo della uigilanga. fOr dicefi appreffo 
uolgarmente da noi quod uigilantibus& non dormientìbus iurafub- 
ueniunt. l.pupillus ad fi. jf. qua in frau . cred . & bine quod pasior 
debet uigilare, & dare animamfuam prò ouibus,quia non excufatur 
ignorans , fed de negligentia tenetur potiws & de culpa & alibi non 
tibi fit graue mane furgere,quoniam domina* coronam gloria promit 
tit uigilantibus.&D. Uiero. quod Hir,uigilans interpretatur ,quodq; 
defeendit ad Danielcm dicentem , dormio , & cor meum uigilat . 

Difpregiator di quanto il mondo uede : 

goricus , fapiens mr & contcmptor pecunia, fimilis ejì deo,&ftc ai 
propofitum canit Tibul . • 

Diurna* alias fuluo fibi congerat auro 
Et teneat culti iugera magna foli : 

Me mea pauperta* ulta traducat inerti . , ■> 

Dum meus afiiduo luceat igne focus . Et Sene . in Tbyifle . 

Tutus menfa capitur angujìa , cibai : 

Venenum in auro bibitur . Et uere quid mortalibus nfui efl , prater 
illa duo cereri s munus dr aqua poculum , qua nos queunt alere. ca - 
tcra(inquit Euripidei ) luxui aferibenda flint .Et in prouerb. Solornon 
mendicitatem & diuitias ne dederis mibi > tribue tantum ui£lui meo 
necejfaria . Et Toe . met. in Epislo. Fortuna imperia > regna, diuitia, 
bonorcs , & alia buiufmodi funt , nibil borum cfl quod me moueat . 
Videbis hominem optime ualentem , nullius egentem rei , nil magno 
pere de fortuna manibus expeci antem. Sat efl h aber e tantum quan- 
tum alamur , non quantum angamur , quantumq ; uitafufficiat , non 
quantum affluat . 

Vien da begliocchi al fin dolce tremati* dolce ideH 

° dolcemen- 

te ,per effer e aduerbio , maGiouenale , della cui autoritade fi ferue 
il T. in quefto luogo , dice femplicemente co fi. 
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Non efl leue tot puerorum 

Obferuare manus oculosq ; in fine tremcntes. & piu che il tremar de 
gli occhi èfegno uie piu chepalefe i manifeflo, di lu{Juria>come etiam 
dio fi terge altroue , quando pur il mede/imo dice . 

Tingitq ; attollens oculos , uitreo bibit ille priapo ; & però nonfo co 
me fia al proposto detta autorità tradotta dalToéta in quefto luogo. 

Canzona . poi che per mio dettino . 

Amor che a ciò m’inuoglia » 

Sia la mia fcorta.e’nfeenimi il camino inuocailvoc 

0 ta dimore 

che'l guidi , & che contemperi lefue rime co'l de fio, ciò e accordi, per 
che folo dafe, non potea forfè far quefto fi come Homero & Ennio le 
mufe , e Dante apprejfo nel purgatorio . & Grego • nell' Omelie, quan 
do dice . Ad hoc opus me fufficere non uideo , fed tamen uires quas 
imperitia denegat cbaritas adminifirabit, fcio nanq; qui dixit,aperi 
os tuum, & ego implebo illud.& fi come ad Egeria Numa,al Sdpoi 
line Licurgo , Solone à Minerua , C aronda à Saturno , e Trimegiflo 
à Mercurio loro inuocando , le leggi loro didicarono, cofi ne didicò le 
fue t Gìnfiinianoà Dio , collo aiuto del quale anco , hauuto ne haueua 
lieto prcncipio il di luifelicifiimo Imperio. Clamauit Ionasde Mentre 
Ceeti , &luci redditus ett . omnis qui inuocauerit nomen domini faU 
uus erit dice la Scrittura . & ad idem Clamabit ad me ,& ego exau 
diam eum . 

^Apprejfo dijfe il T. minuoglia , ciò è che gli faccia ucnir uoglia , & 
lui diuenire uolunterofo . & cofi Dante. 

Tur che minuoglia amore & corte fia. & come inuoglia fi dicetcofifi 
dice pel contrario fuoglia , etti tor la uoglia , in queflo modo . 

Terche quel t che mi trajfe ad amar prima , 

», Altrui colpa mi toglia ; 

Del mio fermo uoler già non mi fuoglia . 

Nel cominciar credia Carnàms necefiitatc dicit credia,& 

non crede a , ut olii prò illi , Virgi . 

Tater optimus olii . 

Olii ficbreuiter fatta efl longaua facerdos. 

Ollifomnum ingens rupit pauor • 
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Olii cerulea* fupra caput aflitit imber . 

Et Lucretius . 

Use animos olii s mulcebant atq; iuuabant . figuraci efl antitbefis » 
tjuafi unita Utero prò alia pofitiotimò quod fit caufa ornata s tantum 
ut aiunt grammatici , & ffiecics methaplafm* . 

Hor m’abbandona al tempo ideflalbifogno,statiu*. 

Magnumqi in tempore regem, 
lAfticit . 

Si polente e’1 uoler che mi trafporta. 

Et la ragione e morta , 

Che tenea’l freno, longiu s à rationi s finibui caca cupidi 

tate abduci patitur,cxcus efì &pcrtinax 
pertinacia uero exit tali infanta perfimilis » quiq; morbo corporii la - 
bot anti medicinam quaranti animi autem medicina ratio efl t & però 
ben dice che la ragione era morta . & mini efl acre , quod homini 
magii conueniat quatti rat ione pollerei qua de re committendum non 
efl , ut extinfta ratione rapiamur , quemadmodum nauis gulerna- 
tore excuflo , uentis iaflatur . Clorianti etiam cuidam ualde , quod 
natandi ejfet omnium peritifiimui, non te pudet intuii ^friflippu* t te 
de hii taminfolenter iati are , qua ranarum funi propria . & qui mo 
te brutorum affeftibu* ducitur no ratior.Cibomo non efl, comparata* 
aliai y ut dicit Tfalm. iumentis infipientibus. 

Gliorecchi de la dolce mia nemica . °f‘ cc } l ^ r 0re , e 

cbie fi dice. Onde 

lo iflejfo. T . 

%Amor par che à Coree chic mifaucllc . & ufafi cofi nella profa come 
neluerfo. Ecco che il Eoe. pur dice cofi nelle fiuenouellc . fìauacon 
gli orecchi leuate per udire . 

Dolce nemica poi dice anco altroue . 

De la dolce & acerba mia nemica 
É bifogno ch’io dica . 

E parlando pur degliocchi di Laura . 
uefìi dolci nemici ch'i tant' amo £ 

Et uo idefi uoglio (figura enim efl , quam apocopam uocant gromma 
tici , quaq; methaplafrr.i jpecies efl) che moda . 

La mia dolce nemica à poco àpoco . & da creder ne b,cbe ne toglievi 
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il uirfo da Hora . quando mcdcfimamcnte dijje ■ 

Qjàbut obfiinata* applicet aures . Item . • . 

Fotta fuerorum , amica a applicet auret ; 

L’induftria dalquant*huomini s’auolfc, 

Per diuerfi paci! 

13/^rrrr; , J- Cice. ultimai terrai luflrafjc, 

P°ggi & onde panando . Tytha „ oramy D emocritum , 

Tlatonemq , accepimus , ubi enim quicquid effet quod difcipotuiffeti 
eò uenier.dum iudicauerunt . 

Tythagoras rurfum M'épbyticos adijt uates Tlato uero Segyptum, 

spolloniti* TbyanausTerfaa,Caucafum,Slbanos,Schytaa , Mafia 

get.ts,opule tifiima India regna, Brachmanas, E lamit as , Babylomos, 

Cbaldaos,Medos,.Afiyrios,Tartbos>Scyros,Tbanices, Araba, Tal* 

ftinosfinuenientes femper ,qua ubiq ; locorum digerenti & proficien- 
• tes in dies meliores ac praflantiorcs efjìcerentur . 

A duo lumi c*ha tempre il noftro Polo ?£££!£ 

fiore intelligit,e'l Tolo artico Boreale, & lo Antartico aufìrale, bine 
Lucre . Trincipio magna a cali fi uertitur orbi s , 

Ex utraq ; Tolum parte pr amere aera nobis 
Dicendum ex utraq ; tenere & claudtre utrinq 
T utti gli altri diletti , 

Di quella uita ho per minori affai fflcttifo 

no diletti ,&che di loro gioifeono gli buomini ,& piacciono loro, ma 
che à par di quello, che fentiua ne gliocchi di Laura eran nulla,exem 
pii gratta fapientes fuerunt multi , uerum Catone nulla s fapientior » 
multi iusli , Scipione tamen iuftior ncmo,fublimior Tompco,fa licior 
Sylla,copiofior CraJJo,& Cicerone eloquentior.Qjtis rurfum ingenio, 
0 flauto Balbo prudentior,quii iureperitior,qui s fide & religione, ac 
officio diligentior autfanflior fuit unquam , qua fi dicat nullità . 

Laffo che defiando 

Vo quel,che effer no puote in alcun modo f iun< i> 
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dico i nottri Giurificon . ) fruftraq; conditionent expetlamus , cuius . 
euentus futures eft nullus . & qui nihil operetur. I. aliquando.f. fi . 
ff. ad uelleia.Bal. in. I. lum hares. ff.de acqui ha.Ias. in. I. dicrn 
funaio col. s.ff. deoffi.affe. Gemi.in.c.commiffa in princ. de elee. in. 
6.&uo diffe m uece di uado ,fii come altroue ; 

Jo uo penfiando , & nel penfier m'affale . 

Io uo piangendo i miei paffati tempi . &fe à Iattanza piu cofe , piu 
belle , piu limate , [enfiate , copiofie , ben dette , & ificrit te, dintorno 
à quefle tre fiorelle , leggere lettor mio difideri , la ejpofitione di M . 
Sebaftiano Erixjtp gentiìhuomo Vinitiano , ornamento de ifiudi del- 
le buone lettere , occhio & fplendore della età noflra , & degno di 
eterna memoria , nè leggerai , mandata non haue molto, in luce, per 
che [arati gioueuo le, fiendo T latonica & piena difipirito,& appreffo 
di molta tua fiatisfiattione . 

SONET TO X LI I. 

Che i medefmi poriatn falciar la piaga mie Ouid . 

7{amq; & ucl nemo , uel qui mihi uulnera ficcit , 

Solita ^Achilleo tollere more poteft . quesìo itteffo ne [a il pittore il 
quale col medefimo pennello fiana , & corregge lo errore, che pur 
collo pennello , fatto ne baueua . & ad propofitum nofilri , quod qua 
folemnitate quid inducitur ,eadem illud idem quoq ; tollitur,auten. è 
contra. C. de repud. glo. in. I. cumproponebatur.ff. de lega.i. Bar. 
in.l.fii mas in f- patlui.ff.de pac. Feruntq ; uiperam etiarn exuftatn , 
in cineremq ; dilapfiam , eiufidem beftia morfiui moderi protinua. & di 
Rum TbiloJ'ophicum eft , dies uulnerat , dies medetur . 

SONETTO XLII I. 

Chi’l crederà' perche giurando il dica à cui giura, 

r 0 Rafferma co 

giuramento la cofia , credere fi deue , & non altamente , [e non è huo 
mo fianto & da bene. I. iuriùurandi. C. de tetti . ex quo iuramento 
atlio in fiati um oritur ad inter effe fi ueritaa non dicatur ut per Bai . 
in. c. de tettibua. nu. 6. de tetti. & nondimeno dice quitti il.T. che 
con difficultà [ara creduto , quel che egli dirà benché giurando, ciò è 
che con gran fatica in libertà ritorni fiojpirando . unde Maro . 

Facilis defic enfiti alterni. 

Sed reuocaregradum , fuperasq; euadere ad aurai , i 
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Hoc opus hic labor efl . nos uero . ■ à 

Quod à priuacionc ad habitum impofiibilis cjl regrediti . L qui rts • 
arcam.ff.de fol. 

Et come uero prigionero afflitto , 

De le catene mie gran parte porto » Terfi : 

^4 fi tamen illi 

' Cumfugit à collo , trabitur pars longa catbeno. 

Segno manifefio della feruitu antica , dalla quale egli e fatto boero 
huomo . & diffe apprefi'o gran parte porto , per far un bifcbiTjctto, 
chiamato da i Latini agnominatiune » quale illud . 

Omnis in ^4fcanio cari ttat cura parenti* . . .... 

7^ec paratumfolum Cafiium fed pcritum & forttm fuijje mquit alibi 
Cice. imo iurecon. ftc aliquando in. I. pomponius. ff- de nego.gej • * 
cuntur ducantur . & in. l.i.fr defur. ubifures b ° na f c * un j f ora *‘ 
& Solornon in prouerb. quod mandatum lucerna efi , &“? luX * Y 
idem Cice. ad ^ Utic.Jpero iam tuto tota urbe uagari poj]e,multoquc 
plurajunt buiufmodi , non referenda aliter . 

Quando farai del mio color accorto. 

Dirai s’io guardo , & giudico ben dritto ; 

Quefti hauea poco andare ad efler morto ♦ acc [- 
r detta 

enim magnavi partem conferunt ad cognofcendum quod quid eli ,fi- 
gnoq-, fignatum cognofeimus , & brtuiter potentia > propinqua attui 
atta* eft f- pauonum insii. de re. di. I. pe.jf.de mi. tefla.l.quofitù i • 
illud. jf. de lega. 3 . 

Et hoc ett quod dicebat ad propofitum etiam Bai. quod tali s profu- 
mini)- fubfian tia quali s ett fuperficies & tale inuifibile quale per ui - 
fibile figuratur , confi. 4 1 5 . col. %. uol. 3. & bene probaturqi in 
l. cum precibus. C. de proba. & in. l.fi. C. de edic. di. ad. tol. & in 
l.pediculis in rierano* & in. l.fi quando, jf. de au. & ar.lega. 

SONETTO XLIIII. 

Per mirar Policleto a' proua fifo t l uel cbe fi uo & 1 '* di ~ 
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netto , chiaramente fi comprende , che lodar uuole Simon Mcmmi da 
Siena , Vittore egregio de fuoi tempi , come de nofìri, Titiano bantu 
do fatto il ritratto di Laura , e'I mede/imo fa nel fequente , quali dui 
Sonetti hanno dato nel nero piu fama &gloria cccrcjciuta alla poue - 
ra uita di quello Maflro , che quante opere & pitture » egli mai ne 
facejfe , ò pagamenti & doni fattigli fujfero.& feccia o la dipinfeper 
dir meglio alla corte nel tempo di Vapa Giou anni . x) rii. doue era 
da i Trelati ( merce della uìrtu fua) molto {limato & pregiato.ritor- 
nato poi à Siena dal generale di S . *. Agojlino in Firenze, ne fu con- 
dotto. oue dipinfe un numero grande, di belli fiime & marauigliofe pie 
ture , & tr all' altre, nel capitolo di. S. Maria nouella in alcuni qua- 
droni , pofei ritratti , pur di Laura & del Tetrarca > per rinfrejcare 
nelle fuc opere in cofi fatto luogo , la fama el grido , di cui lo haueua 
immortalato , ne i fuoi ucrfi . & di quello Simone , non pur quitti » 
ma etiam dio , nelle tpiflole latine , borreuolmente cof/fcriue . Duot 
ego noui pittores egregio! , quorum inter moderno i ingem fama eli » 
Iottum Florentinum , & Simonem Senenfem. Ma tornando àpropo - 
fito , uolendo il .V . in quello luogo » lodar Simone , molto piu che 
Tolicleto , nella dipintura di Laura , qua fi che di gran lunga > lo ba- 
uejje trappajfato , come può fìar quella comparatone » fendo l'uno 
fcultore , & l'altro pittore ? però ui penfarai . 

De la beltà' che m’haue il cor conquido . conquifla- 

* to. & è 

parola prouen-gale , ufata pur da lui , quando anco dice . 

Da le man da le braccia che conquifo 
Senga mouerfi haurian quai piu ribelli 

Fur dì amor mai. 4 

SONETTO X L V. 

Di fofpir molli mi fgombrauail petto. fg on \^ rgrt 

1 ° 4 uuol dire 

uacuare o uoglian dir uotarc come pel contrario, ingombrare, empire 
Onde il medefimo . T . altroue . 

Ch'ogn altra uoglia dentro al cor mifgombra. 

Voi che fé' fgonibro de la ?naggior falma . 

SONETTO XLVI- 

Sa’l principio rilponde il fine c J i mezzo* 

_ T.quia 
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T. quia non fmper finis uel medium,correfpondent principio,#- mol y 
ti buoni fono nella etàgiouenile > i quali poi trilli diuengono nella ut # 
chicrza loro , & pel contrario tritìi giouani,ueccbi poi buoni & fa » 
ti , come Giuda fcarioto & Taolo , Cuno de quali > fu buono a princi- 
pio ei r ne lo jtpoflolato, poi triRo al fine , & traditore di Chrifto juo 
MaeRro , l'altro trillo » & poi buono . 

Che la morte s*apprefla,e’l uiucr fugge unde Virgu 

Optima quteq; dies , miferis mortalibus aui } 

Trima fugit ,fubeunt morbi , triRisq;fencfiui • , . 

Et labor & dure raptt inclementia mortis . ” i hit D !A 


Se (lina .chi è fermato , ■ ' % 

Sceuro da morte con un picciol legno , 

Non può' molto lontan’ eflcr dal fine, ^™*wi,U 

bella elocutione del, V. che dice onde , [cogli , legno , porto, gouerno» 
aura . poi che non b fe parato da morte chi bin naue Cf chifo.ca il 
mare,ne lontano dal fine,percbe la morte, hfine d unapregion ofeura 
gli animi gentil à gtialtri è noia , 

C'hanno poRo nel fango ogni lor cura .& cefi, diffe medefimamentt 
dimenale . • a 

lnunc & uentis animam committe dolalo or... 

Confifus tigno , digitùq; à morte remotis o .i . jhens. ^ i .ai 

Quattuor aut feptem : r; Aon .< . ’ ' .• *>.q 

XonocratesirTlato. \ V ' O ‘ f ' 

Quid die am de nautia,quot periculis fubi'iciatur , reftèfi quìdem 
Bia * t{autam nec in uiuentium numero collocai . 


SONETTO XLVII. 

Ma la Tua uoce ancor qua giu rimbomba 

me dice anco alt roue. 

Et qua fi in ogni ualle » 

Bjmbomba il fuon de' mieigraui fofpiri . bine bombos babemus , fer- 
reos ( uulgus enim fclopetos uocat ) qui fi imbuto nitro , impaftoq; 
globulo plumbeo , difplodantur , magno quodam > uehementiqut 
impetu , obflrepunti & identidem Bombata cmittunt , unde [or- 


infcR'O *<? 

te . V. hic , uerbum pradiZum , rimbomba , defumpfit • •- ? 

0 uoi;che trauagliatc, ecco il camino , . » 

Venite a me meuange.Math. 1 

Venite ai meomnes qui laboratis& onerati ettis & ego reficiam 
uos . ego /mot uia ueritas & uita. 

Qual gratia , qual amore, o qual dettino, * 
Mi dara' penne in guifa di colomba -pfal . 

Q^uis nubi dabit penas columbarum.& alte uolabo , ac requiefeam . 
fic etiam Bai. notter in. I. edita lec.x.col. ult. C. de eden, qui tem- 
poribus . P . floruit t ut Io. ~dnd . meminitin addi. Spe. delib. 
con. in fi. r • * 

Che i mi ripofi & leuimi da terra * prima peròfileua 

. da terra poi fi tipo 

fa . prapotteratioà -, esl hic, uocata fiue T ufo» xprvn, ex t 

ptum > Dare clafiibus auslros , ut ait Maro. 

Moriamur& in media arma ruamus . <*r (ut dicitur inTfal . ) hic. 
accipiet benedizioni à domino,#- mifericordiam àfalutarifuo.priu a 
enim miferetur deus & iuttificat impium,deinde eum fin iuttificatum 
pramio afficit, & coronai . qua figura nofìri etiam, utuntur fape,ut 
in. I. prapotteri.C. de tetta.'- <& in. I. * . in • t-prius . ff. de uulga .& 
pup.fub.glo. not. in. I. riparum.ff. de re. ditti i. 

SONETTO XL VI II. 

lo non fa'dVmar uoi lafciato unquanco 

Madonna *&ett per il paffuto io non lafciai ancor mai S amami » 
par olà comporla da unqua & anco > fi come dice pur 

aBrdjié) ed'nodcnn ui t ? suo loorjjs non i 

Verdi panni fanguigni , ofeurio per fi t 

Tsfon uetti donna unquanco , ecco ancor mai . & benebe cofi fi dicÀ 
nel uerfo , dicefi altrimenteperò nella profa , dr non unquanco , ma 
Mnquancbe . egli fapeua tante cofe farc # dire ( recita il Bocca- 
«fio) che domine pur unquanchet Et poto piu giu uigiugne'l prefente, 
Indice, \ ì » 

lo amaifempré » & htrìtirfbrteuncbora . *0 ‘ • H’ * • ' 
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SONETTO XUX. _ 

Se bianche non fon prima ambe le tempie 
Che a poco a’ poco p» r che’l tempo mifchi 

temporibus , qua fiat tapini fatta 

graci Crotaphon uocant % & bonunes à ttmporib qc 

pienti* , Toliocrotapbos . . » 

_ L> , . SON , ET r ° (\ r3TÌ mp.uìtabr'».l,ar,*c 

Ch e perfetti giudici fon li rari ro ] ongatexper i m ttum 

fallax , & iudicium difficile. bine Rultorum numerai propanodum^ 
infinita* .Multi homincspauci bomines f aiuti r) ignarum profanum^; 
uulga * , arcendum caia* ferì totfunt mendacia , qaot nerba , quia; 
Radio potiu* quam iudicio ducitur > & però il. "P. Refjo ben diJJ* 


altroue . 

Seguite i pochi & non lauulgar gente. 

Et Giuuenale ne U a. 1 1. Saty. Tauci dignofeere poffunt aera bona. . 

SONETTO LI. . . * 

Io amai Tempre & amo forte anchora* 

teanebora * & poco piu innatrgi • Io non fu d amar uoi lafciato un- 
quanco , che fi referifee al paffuto , però eonuencuole cofa ne imo, 
e bora ai aggiunga il prefente , & dica apprejfo ut fupra , & amo 
forte anchora . & quiui £ amare il loco dice , & effer per amarlo 
piu , di giorno in giorno [appiè doue egli s innamorò di L.quafià memo 
ria recandolo/! fempre > mentre farà uiuo . & altroue lo ringratia 


oue ella nacque » in quello modo . 

Et hor di picciol Borgo un fol n ha dato 

Tal ; che natura el luogo fi ringratia.& imi luogo due & quuti loco. 


SONETTO LII. 

'Io hauro’ Tempre in odio la fencftra > 

Onde amor m’auento' già mille Arali» 

dicendo odiar la fcncRra « & poco intunr^iiomar il locofidesl contro 

‘ 1 » * 4 + 


LIBRO 

pofttio , come Boetio de con folat ione, il qualh dice parimente 
Carmina qui quondam Audio fiorente peregi , poi * 
Flebili s heu maAos cogor inire modos . ini peregi » quiui inire , ide ft 
incohare . iui fiorente Audio , hic flebili * . ini denifi y carmina iocun. 
da , poAea modos maAos . 

ChV bel morir mentre la uita é deftlra*' alibi v.met 


Ch' un bel morir tutta la ulta bonor a . , 

Poi che l’alma dal cor non fi fcapcftra. &,Ugi t 

perche incapestrare pel contrario mede/imamente fi dice , come il 
Boccaccio in questo modo ,fenga uedere nedoue ne come ne laciuoli 
d'amore in capeftrarmi , t? nelle mani d'una femina dare legata lé 
mia libertà . 

Che deurebbe efier accorta 


Per lunga efperientia hornai; 1** mentiri non folet, fica 
o * ti ueritas non poteit timo 

quod nulla fchola eft tertÌor»quam illa in quaexpericntiae tnagiftra 
qua fi à Grecia »>*«*>«« uocatur.&dominatur in artibus. unde Voci 
met alibi . Hor ab evperto uoslre frodi intendo . imo (ut inquit Tbi- 
lofopbus) quod magi Aerti obtinet principatum,&probatnr à noflris 
in f fi uero infli. defatifda. ibi , qua omnia apertius & perfettiflime 
£ quotidiano iudiciorum ufu in ipftua relrum documenti apparent,do 
ìet Bai. in. I. non ignorat , col. % . C. qui accu . non po . &junt uerba 
formali a in . t. quamfit ( buiufmodi)de elee. in. 6 . quamfit difpen- 
diofa uacatio ecckstfs ac animabus ( wtellige pr alati) nonfolum tura 
bcftantur,ueru etiammagiflra rerum efficax experietia,manifefiat • 


SONETTO LIII* 

"Ó^uàntoià tìoua libetta' menerebbe pM°P iu 

dice prigione, ho- 

ra libertà, uerbum fahl -iantohomine indignum nos enim ( inquit 
Cice . ) ita ànaoribtu in Attuti àtq ; imbuti jumua,ut omnia conjilia 
atq; fatta . ad uiftutem atq, digmeatem rcferamus,ita praclaraefi 
'recuperano ItbdrtAtu , ut ne mori quidem , fit in ea repetenda y fu- 
\icnda . tam duf^e etiam omnibus vomeri , ut temerità*? & audacia » 
Wt fttniles ejje uideantur^r uulgoplaceant^fq; aito bbttìnt nottua 

, aquilane 
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'aquilam,eoru\ cìgnumfleonemq; fimi a impune lacefcant,fiti(;femiUs 
coditionis fianguis obfcuru & degener.nec aliud hic "P. nelle uideatur , 
nifi ut mulier imperet fibi,fibi leget impanai, ]>fcribat,iubeat, uetet . 

Quel traditore in fi mentite larue* cofi dice anco Dan.- 

Et ei;fc tu hauefiii cento lame 
Soura la faccia ; non mi fariam chiuf e 

Le tue cogit ation, quantunque paruc.&mafchcr e intendono mentite, 
ciò è finte facete & non uere » che però fatto & detto cofi ne hanno , 
hauuto rijpetto alla rima. Onde il Boccaccio. 

A' frate Alberto truffe la mafehera . 

Ordinò di hauer una di quefte mafchere,che ufarfifoleuano,à certi gi * 
uochi,e quai hoggi no fifano.&p quefto il T.quiui lame nel numero 
delpiu,et no lama del meno, figuratamele et dio parlado, hoc eflper 
enallage,& fic numero plurali ufus efi prò fingulari,utTinda. puellis 
prò puella,noftris curii prò noftra cura,&uenerut(quod plus efl)pro 
uenit.& altrimenti dicefi, ejfer parola latina , nec aliud laruas nifi ho 
tninum animai & lemures ,feu defunttorum umbras, domos nottur- 
na incurfionibus infeflantes , fic Terfi . 

Tunc nigri lemures , ouoq; pericula rupto 
Tunc grandes galli , & cumfiftro lufica facerdos 
Incuffere deos inflantes corpora.sic Tropcr ; 

"biotte uage ferimur,nox claufas liberat umbras . Sic deniq ; Apule.. 
Q^uorsu ifla feftinanti ueftigio lucubratis uia, nec nottis intepefle ma 
nes,lamasq-,formidatis?& lemures alias, quafi Fjmures à fiemo,cu 
ius occifi umbras, cu Bomulus frater, placare uellet,lemuria inflituit 
idefi paretalia,qux triduo, Maioó; Menfe,celebrari folebat , primo ta 
me modo fic et "Poeta lyricu dixijfeferut ($> alibi no reperies facile ) 
T^ililli lama , aut tragica opus effe coturnis i 

0 ime il giogo , & le catene , e i ceppi 

Era piu dolci,che Pàdare (ciotto* fora flato meglio & 
r piu grato allor cecine 

dir Ì qflo modo, f che par cofi ch'el uerfo ne fia laguido,et macbcuole . 
Eranpiu dolci affai che l andar fciolto . 

Sed t rafie a t fa il giogo le catene e i ceppi eran dolciume puoflar che 
amore fufife traditore & maficberatotaltrimeti corrijfiodedo pcrò,tut 
te qfle parole, à qlla fuggUo la prigione. oue ilgiogo, traslative fiupta 

1 bob .le catene e i ceppi, fono, chiamati da i latini, Copedes, iux .illud . 


LIBRO 

Compedes quos ìpfefaber fecit, geflet. 

Et con quanta fatica Hoggi mi fpetro. > -j 

Ben dijje al propofitd altroue il mede fimo T. 

& dicea meco fe coRei mi (pttra,come quiui, 

Trulla ulta mi fa noiofa,o trisla,ma nonfan’ga. ragione , perche pri- 
ma detto ne hauea. Fecemi,oime la/fo, . 

D'un quafi nino & sbigottito fajfo,& appreflo , . 

Ella par lana fi turbata i uifla.Cbe tremar mifea detroaqlla pietra. 

& fyetr are propriamente non efl'erpiu pietra, come poco piu innanzi 
dijfc anco, fcapcflrare, non effer piuincapeflrato, ma Jpctrar quiui da 
lerror dou era inuolto,no eflendo eglipietra, nonj’o come propiamen 
te dir fi pojfa . SONETTO LIIII. 

Erano i capei d’oro a l’aura (parfi yirgi. 

Dederatq ; comam diffundere uentis.fic etiam Tjafo. 

Et leuis impulfos, retro dabat aura capillos . auenga che baggia no- 
luto anco acennare al nome di Laura . 

Et le parole 

Sonaua altro chepur uoce huana fora flato meglio dire 

Sona nano altro pur che uoce bumana,&- bene bauedogia detto inni 
%i , che non era C andar fuo cofa mortale , ma d angelica forma , poi 
fptrto celefle , & nino fole . & lofi medefimamente V irgi . - 
O quam te memorem uirgotnanq; baud tibi unii ut 
Mortala , nec uox hominem fonai . 

Et fe non folle hor tale ; 

I «. ,l • - t \V’‘* 

Piaga per allentar d’arco non fana. 

Roberto Rjt di Sicilia andado in Tracia pafiò p Cabricrc donerà Laa 
ra,&fifo guai adola, col Tetrarca fi marauighò, cheiui allhorafi ri- 
trouana, fendo attempata, ne paredogli cofi bella , come egli Cbaueua 
dipinta ir celebrata à cui di fubito rifpofe , Sacra Maeflà . 

Jlrco $ alle far piaga no fana, fi come quiui ne dice, ciò è chefe ben al 
Ibora no era bella come già, no però il tepo & la di lei etadcglifce- 
maua punto [amore, la qual rifpofla pronta piacque tanto al l\c, che 
da indi in poi fe la piglio p impreJ'a,come uolgarmete fi dice , & di Un 
gua Italiana in lingua latina cofi la tramutò, &fauualafcriucre in 
ogni luogo del fuo palagio, in queflo modo. 

Obtufus gladius uulnus no fanat,& come io già piu a logo disfi / uno 
mio dialogo di rij/ofte prole, biche Rapato /otto nome dìccrto autori 
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SONETTO tV . 

Tempo d da rrcourare ambe le chiaui 
De] tuo cor , ch’ella pofledcua inuita. 

La una &■ la morte, ò la libertà & la feruitù , quali erano nello arbi 
trio di lci>&da lei depedeano,profopopeiaq', efi figura, pebe le chiaui 
fono degli diffici,quibus oftia arcui*, & id gena* plura,clanduncur, 
& aperiutur,àclam,qi qu* celare uolumns bis claudamus > & non 
de cuori, nifi(ut diximus)figurato modo loquedo. Llinc T bili p pus De 
metrij filius (autor cflTaufanias)Corinthu,Calcidc , & Magne fi am. 
Greci* claues appellabat.quasìt Cybclit fimulachro pingimws,quod 
hyeme tellus claudatur,aperiatur aut uere,ut fruges inde nafeatur . 
& à propofito di ambe le chiaui, co fi dice anco alerone il V.noHro» 
Del mio cor donna tun<r<& f altra chiane Hauete in mano . Itcm . 
Et die le ibiaui à quella mia nemica , 

Cb' ancor me di me Jlefl'o tiene i bado.&ricourare dice appreJfo,qfi re 
cuparcjcofi il Boc.mi crederei gr a pte del mio flato ricouerar i Cicilia 

Poi che fé* (gombro della' maggior fjlma 

hoc efl alleggierito , [caricato, fi come poco piu innanzi pur dicea, 

Di fofpir molti mifgombraua il petto . & altroue . 

7^e mare ogni riuo fi difgombra . 

Ch'ogn' altra uoglia dentro al cor mifgombra . & cofi Dante . 

Ter cui feofe dian-gi ogni pendice 

Lo uoflro regno, che dafe lofgobra.efr l'alma b parola latina, foma,fett 
potius uerbu,quo utimur nos,quado dubitamue,fi fiatata dica: qui - 
ciiq ; iuerit cotra deuetu,perdat a finii , an pdatfalmk, &'e couerfo,fi de 
bet f dere [alma, an pdat afinù, de quo p BaU.l.j.col.pe.C de na.fxn. 

Ben uedi homai ; fi come a morte corre 

Ojjnicofa creata ow érta occidue &oia auffa fenefeunt, 

° dice Salufl. alij quotidie morimur, quo - 

tidie aliqua pars demitur noflri,&labitur occulte falliturq ; uolubilia 
étas.& ita ab aterno rerii fiata, comparati* efl, (iterato dixerim ) ut 
quicquid orti efl intere at. SONETTO LVI- 

I o per me prego il mio acerbo dolore 

Trofopopeia e,pche fi prega Dio,e fati, & gl k uc mini ,&no il dolore. 

Non fian da lui le lagrime contefe 
ritenute, impedite, come al piu delle uolte fuol auenire,cbe per immen 
So & fmifurato dolore , tbuomo non può piagnere, iuxta illud , prxmit 
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alt um corde dolor em ,iudicium paridis . 

Piangan le rime ancor, piangano i ùerfi 

la mede/ima figura ne è quitti, fèdo il piato, e'I tifo, proprio de t buono 
latratus enim alias efl cani, ululatiti luporvfianitus uulpii,hinnitut 
tquori, Eludere afìnoru,\ugitus Leon i,& Bar ritus deniq; Elephato 
rum.&beche dica rime,<&‘ uerfhft cofodono pero &tanto ne là dire 
rime, quanto uerfi,&uegono rime da ritbmo,pur fche la rima è lui* 
ttma parola,/) può dire che quitti fiapojla à diff eretta del uer/ofil qua 
le cinterò & di undeci J illabe . 

Perche il noiìro amorofo metter Cino 
Nouellamente s 3 c da noi partito » 

et co la cagione, pcbe le rime deo piagnere, e ruerfi.& co/i parlado al 
troue di Cino,pur honoradolo di/fc, Guitto /aiuti mefl'er CinoetDate.et 
do pcbe à dottori fi dicea me/fere, & fere à Tqotai.ma à me pare,che 
gli faccia carico il T.cbiamadolo amorofo , auega che fu/fe no pur Giu 
rifconfulto ma et dio Toe.fcbe morto attepato,&fì fuol dire à propo - 
fito.Stat in canicie ridiculofa Vcnui.&partito idefl, morto, pcbe tato 
nè à dir cofi , quato fe baue/fe detto latine , difceflit,quafi decefiit. 

Pianga Piftoia e i cittadin peruerfi , 

poco innan'^i dice piangete donne , pianga amore, poi . 

! Piangete amanti, poi. Tinga le rime piagono i ucrfi.Et bora. Tinga 
Ti/loia repetitioq, efl,&figura,qua Greci uocat. Sic V in 
Euridicem uox ipfam & frigi da lingua 
*Ah miferam Eurydicem, anima fugiente uocabat , 

Eurydicem loto referebant fumine ripa. & profopopeia,che Tifloia 
piaga, però foggiogne,e i cittadin puerfi,pcbe eran diuifi,& lepre fiat 
doni diuerfc,& per que/lo mandorono meffer Cino in e fillio, & quindi 
eviene, parimente che ne chiamò Matheo ji pofiolo , nel uagclo Gieru 
falerno casi e Ilo cofi dicendo, ite in caflellu quod cotra uos eft,quoniam 
ciuitas efl collegio & unio ciuii , ibiq; tue omnes difeordia afluabat • 

Che perdut’hanno fi dolce uicino 

poco innari dice amorofo bora dolce,& uicino, idefl cittadino, pcbe lo 
efiilio no gù toglieva la patria, nec aliud fiibt uult hoc uerbum,quonia 
uteinus uere is efl, qui eide colit locu,& domu,& quiprope domi ha 
bitat.o vero fi può dire, che noe/fendo molto lige Tifloia da Bologna » 
in efiilio,& ouegli pubicamente leggeva ragio civile , bauuto ricetto 
ettà dio alla rima,dice/fe uicino, €r w mor\o{comefi legge)ordmdoi 
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prima di effer fepolto apprcffo Dino fuo maeslro . fu di famiglia no- 
bile antica borreuole > de Sigisbuldi, à uiro ilio confulari forte 
originati ducens , nomine Sigisbuldo , de quo in. I. i.C. ut nemo ad 
fuum patroci.fufcip. rusìica. uel uic.eorum lib. X 1. fcriffe affai cofe , 
eir inanimamele fopra il Codico coji da noi chiamato , fiorio l anno de 
nostro Signore ,MCCC XXX V . ò come egli dice l'anno MCCC 
X 1 1 1 1 . CT che fuffe difcepolo di Dino il medcfinio pur lo dice in. I. 
ufucapiocol.1 . C .de pigno . contemporaneo del P.del Boccaccio , di 
Dar te , di Baldo "Perugino . ucro e che di un altro Cinofi legge » 

pur da Tifloia , ma niente ha egli lafiiato , che fi uegga, di memoria 
degno , fepolto ini , nella Cbiefa di . S . Sebasliano > & bollo ucduto 
io ritratto foura lafepoltura fua all ufciri delia porta mondana , che 
di questo effer non puote , fendo ( come io difiipoco innan'gi ) mono in 
Efiilioà Bologna . 

Et rallearcli’l ciclo , ou’eilo c gito . *«• 

6 ° prima pianga , 

hifognaua c'bor diceffe rida mo il cielo, uerum quia rifui uanitaa e fi, 

iUxta illud . ficut fonitus fbinarum ardentiumfub ollayfic rifui fluiti, 

fed £r hoc ujnitas z? rifu inepto (ut tnquit Catul . rei nulla ineptior 

dijj'ein ucce di rifo rallegreft il Cielo , & r all t grifi dir fi deue. & cofi 

dice anco alerone egli . 

Che piu gaudio e nel regno degli eletti, 

D’un fpirito coniicrfo, gir piu fi esima 

Che di nouanta none altri perfetti . ^Amfil uangelo, dico uobis quod 
ita gaudium erit incxlofuper uno peccatore pxnitentia agente t quam 
fuper nonaginta nouem luflis , qui non indigene pxnitentia . e 'T 
pofuit bic , atq; bis uerbis , contentumpro continenti, perche gli 
Angeli fanti , & tutti gli altri (piriti celesìi fi rallegrano , & 
non il cielo furati/;/» cfl figura de qiianos alibi fxpe , & * fonai t ibigi 
to,pro ito , ciò t andato . 

• '• «il* ó i »• k*V è'-M « »lv 4\««b v) c 
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Si come i miei feguaci difcoloro . metalepfn figura 

° tfi linde etia Ouid. 

Valleatomnis amans color bic etì aptus amanti 

Ch J i mi pafeo di lagrime ; de tu 5 l fai, Dauit. 

f j 


LIBRO 

Lach rinite mete die ac nette panes.& Ouid etiam Sic cecinit ; 

Cura dolorai animi , lachrim&q; alimenta fucre . 

Siieji ipfemet. T. in ep. ad Io. Boccacium » de pelle ultima atatis » 
deq ; alirologorum nugis . 

SONETTO LVIII. 

V oftro uedere in me rifplende , 

Come raggio di Sol traluce in uetro* beUifima com 

00 paratione mt 

par che ne fta quefia , hauendo prima detto . 

Di fuor & dentro mi uedete ignudo . 

LafTo , non a Maria non nocque a 7 Pietro 

La fede;che a' me Col tant’e nemica : mphibologU 

bic eli , & ecm 

clypfis , in uerbo hoc , Maria, de beata enitn uirgiue potè fi intelligi > 
deq; alijshuius nomini* mulierib ut, ideo fuppletione opus efi, quarte 
( utdixi ) ecclypfts figuram uocamus , cibi , non à Madalena non i 
Tietro hauer nociuto la fede » come nuoce à lui , fendogli nemica , 
fed( uteunq; fit)àme pare che non doucua il T . da la fede ebeber 0 
Madalena è Tietro in C brillo , pigliare ejfcmpio > ò uogliam dire ,fi~ 
miglian^jt, & argomentare, all a di lui in donna amorofa mcfcolando 
le cofe di CbriHo, colle mondane b piu tolto uane , propiamente par- 
lando . lafciamo Hare che molte ne pigli dalla fcrittura facra , &fe 
ne ferui à luogo & tempo , dette nondimeno fi fatt amante , che fue 
paiono ,&non d'altrui , ma qui troppo palefc parmi che ne fia tlata 
fatta , pel contrario la predetta compar atione di Madalena » & di 
Tietro yà lui , confiderete appreffo anco quelle parole . 

Et fu , ch'altri che uoineflun m intende. 

SONETTO LIX. 

Ma*l bel uifo leggiadro ; che depinto 
Porto nel petto ; *iltrm dicefimilmtnu 
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Scolpito per le fronti crai udore 
De Ih onorata gente : 

L'idolo mio /colpito in unto lauro • 

Et come quitti » & iui . 

uel dolce pianto mi dipinfe amore : 

idnci [colpio , & que detti fioaui . & piu olirà. Mi fcrifife entr'un dia 
mante in me^go'l core . Trofiopopeiaq ; off figura . 

Che, malli fegue ciò che a gliocchi aggrada* 

Et però dififie'l Salma. auerte oculostuos , neuideant uanitatem . 
Se Tirefia non hauefife ueduta Tallade ignuda che fi lauaua nell' onde 
non farebbe diuenuto cicco. undeTropcr . identidem. 

Tarce oculis boffici , luco fi abfcede uerendo. 

Cede age dum , & tuta làmina Cinque fuga .• 

Tqe farebbon flati lapidati appreff o,que duo uecchi di Sufanna » & 
meno Danti pe , diuenuto adultero & micidiale > fe haueffero 
(l'una & C altra fioria ne h chiara & nota ) fatto il mede fimo. & nel 
nero grande male ne reca ficco Cocchio » e fica & fomento (fogni fuoco» 
dogai uitio,& d'ognificeleragine » pertiche furono di maggior loda 
& gloria degni Scipione & jllcff andrò » Cuno de quali hauendo fien - 
tifo la fìrema , & infinita bellezza commendare d'una Giouanetta 
cattiua » da i (uoi fioldati,& (altro quella della moglie di Dario, quale 
haueua fioggiogato & uinto & priuato del reame di Terfia , & delle 
figliuole , guatare non fi curarono , and non uollero,per non hauere 
oc cafone di uiolare la pudicitia loro, dicendo appreffio u. llcffandro » 
non altro ejfiere ( quafi prouerbialmente parlando) le fanciulle di Ter 
fia,fe non dolori de gliocchi » perche tutte di bellezza uinceano , & 
hor uincoti le delle • 

SONETTO LX. 

Ond'io non guarro' mai ided non guarirò mai . 

Syncopa figura ed» qualisilla. Mipromibi midi prò promi fidi , 
damnxs eslo ( ut «offri dicunt ) idefì damnatus eflo.in.l. } . eir 
in. I. fi pluribus in prin .ff.de lega, t .& ditti prò diuitis , ut in. 
1.4/ff. tommoda . 
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SONETTO L XI- 

Se brama honore ; e’I (uo contrario abhorre? 

come battuto rifletto alla rima , ufato ne ha il. T . quella parola la- 
tina ft come i mole altri luogi la qual uiene da abborreo che umidir 
proprio ,flrcggiarc & bauer in odio ,& fuggire , la uergogna ciò è, 
contraria a Cbonorc , il quale apprefò ne è premio della uirtu, de fa 
etiam dio ebe gli buomini Jiano uie piu nobili » di quel ebefono, haute 
to rifletto alfangue , de bonorati da fe flit ndano piu di quel che fu- 
riano; de non colla nobiltà del fanguc z-r de ftto maggiori luxta illud . 
T^am gema fr proauos & qua non fteimus ipfi 
Vix ea noslra uoco . 1 tetti . 

Tota licet ueteres exornent undi q ; cera 

* Atria , nobilitas fola cft atq ; unica uirtus.noilriin.l. nobUiorcs. C, 
de commer . 

SONETTO LXII. 

Qucfta Urta terrena e quali un prato 

Chc’l ferpente tra fiori & l’herba giace, y\rg . 

Qui legitió jlores , de bumi nafeentia fraga , 

Frigida* ò pucri fughe bine , latet anguis in berla . t ;; > 

Quale iflud,prouerbialiter dittum cH quoq; 

Sub lapide fcorpins dorniit. 

Seguite ipochi & non fa uolgar gente ?*P*l*ruu* 

° f & o munii udine *. 

nibU infpiemius , nibilinfoUntim ,qnx fne confilio prXccp scorrenti 
ftmilis ruit , Oditq; fempcr uulgut bonot , futuro fnmlcs amai dT 
dihgit , unde T^ajica , à ft natu opimm indica tus etl , ob idq ; bit à 
populo rtpulfam pa/Jus , contumelijsq, affetti Coriolauus C amili us 
alijq; innurner abile s , bone sii fimi ciues , de breuiter fuum cuiq; or- 
dini uulgus cfì , drfemper opima paucifiimis pLcuerunt,Vr n lente s 
igiiur , uulgi sìuhitixjerUire non debent . Cuius ingenium i Sì ut ca- 
bmntjs facile crcdat w portentofis nugis facile gaudeat . minte non 
utiiurjed abutitur .nullam exccllcntiam aquo animo ferve pouf .Ini 
quifimo patitur fe riprebcndiyirafciturqtfaciliuiymonuoribua quatti 
auttoribu* calamitatum. Ea de re procul ò procul efte profani 
Conclamat uates,toto{; abfifle luco . de ip fernet V . cum amici » fxpc 
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dicere f> leb.it « illud flora . 

Alibi parua tura , & jpiritum Crai x temerti Camxnx . » 

Turca non mendax dcdit , malignum 

Spcrncre uulgus . Belup multorum capitum, qua rurjum studio po- 
tine ejuàm iudicio ducitur . 

Ben fi può dire a me frate tu uai , 

Moftrando alcrui la uia , doue foucrite 
Folli (marmo, & I, or fc piu clic mai', 

Slucam in oculo fratrie tui, trabtm autcmqux esì in tuo , non confi- 
deraa?de quo citarti noHri in. c. multi, i.q.i .Ang.in l.metum in i- 
proinde. ]f. quod met.cau.lmo.ì l.'u.qui rem col. i .ff.de pub.iud.^ibb, 
in i.nouit.cvl. 1 4 .de iudi.<& non ab re dteitur in l.quomam in inter 
fe.C.de bxre.refert Balda c.tejlimonium col.}. de tefti. quod bxreti- 
cue non obtjdt ufli hxrefim ex quo damnaret in alio quod in fe ipfo 
approbat , formato bomine etiam ipfi, à Trometbeo lapetide aiunt » 
dune peras appenjas fuijfe malorum pie noe, alterava ante, maiorem 
itero po/l terga > ut aliorum errore e uideret,fuos autem ignoraret , 
Jmò quod fluititi x prxeipuum efl,( fi Ciceroni credhnus)alìorurn ut- 
eia cernere ,obliuifci uero fua, qui nibilomimts paucis [inulti effe uulx 
neceffe efi etiam multu fit inuifm. 

SONETTO LX III. 

Di noi fa quella , ch*a null’huom perdona ; 

Hors perifrafiice . Vnde Tinda eam impudentem uocat , quia nerumi 
parcit. — ^ ** ** 

£t che rapidamente n’abbandona 
Il mondo simile quando dicit alibi . 

« * 

Tfe la flagion cbe'l del rapido inchina, 

jt gente che di la forfè l affetta, rapidamente ciò b con uelocità,fan - 
^a mteruallo di tempo, quale iUud. . 

Cito pete labitur xia*. • ,i.Vr >■ * 

Tqox praterie cito, ^ ' u j *. 

Callua catttu nos follie itat, Horafugit % ■} . uv . 

Flumu dies ,& anni, more fluenti} aqux , 

Et tandem dure rapimur inclcmcntia mordi* 
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ae ci abbandona il mondo , come fuonano le parole de'l tetto, ma noi 
abbandonano lui . ^inattropheq; ett figura. 

Per tutto quello amor non mifprcgiona Km »!■ 

1 r 6 libera dal 

la pregiane ,& fimil modo di parlare ne ufa pur il. V. altroue quando 
dicefcapettra , Spetra , Scompagna , Sconforta , Suoglia,& Suo lue j 
& à carcerù nomine , libertatisfeu liberationis uerbum ajfumit . 

Che l’ufato tributo a gliocchi chiede* in hl f ce ««*- 

. ° bis poslrcm 

mia cocophonia est , cum dick occhi chiede , chi & chic, però fora 
meglio s'bauejft detto in (fuetto modo . 

Et àgliocchi , il tributo ufato chiede . propiamente parla nondimeno 
poi nel retto , perche tributo degliocchifono le lachrime , & perche 
fi paga al Trencipe ,& neh di certa fomma, però fendo amore Treu 
ape & Signore ,fi come egli pur dice altroue . 

Che Signoria non hai fuor del tuo regno . 

Che à pajfo à pajfo h poi fatto Signore . 

I mi rimango in Signoria di lui . ne dice con mittero anco ufato • 

Et di quetto parla il uangelo co fi medefimamete, licct tributum dare 
Cafari per far di ferenti tra gabella e tributo, fendo quetto difom - 
ma non certa & delle rendite & quetto ( come habbiamo detto ) di 
certa, il quale chiama Cicerone appreffo , Gabella ftipendiaria. 

Svanirne fon qua giu di ben prefaghe dubbiofamentt 

° parlò quiui il 

T. forfè , perche fi fuol dire in prouerbio conte dice Claudiano , meni 
praf aga mali . ò come Terentio . 

T^efcio prof etto quid mibi animus prafagit mali . 

SONETTO LXIIII. 

Cefare poi chc’i traditor d’Egitto tacuitde induflrU 
. . , ° nomen Vtholomai 

ponti regia , quia Tompeium amicum prodidit fortunam Cafaris fi- 
quutus . Sic alia ratione in enange . diuitis cpulonis , & iuuenis,qui 
dimiffa Syndone fugit , & mulieris in ciuitate peccatricis. Vel quia 
band erant digni proprio nomine uocari, qui nomen honoris amiferat 
e &4> fig ura quam reticentiamfitue apofiopefim uocamus , exemploq; 
nobis etiam num ett Thucidides quilicet ^intiphotem praceptorem 
foluendxMbcnicnfium Democrazia tutore extitiffe dixcrit,tacuit 
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tamen eum ultimo affeRum fuppUcio , atq; etiam feria proieRum.& 
Homerus amplius qui ad ^AchilUt tumulum identidem Tolyxenam 
macadam duci confulto pratermifit, tanquam(ut Taufanias inquit) 
immane facinus quiddam . Imo quod Tau .fxminas naturalem ufum 
mutajfe dicit » inej; alium conuertijfe , ut obfcxnum , honeSlifiimo quo 
dam loquendi modo » tegeret uerbum . Dichiarando apprejjo » che fé 
ben quiui , Cefare dice » altrove però alt rimente il noma . & perifra 
ilice in qucHo modo : 

Quel che in Tbefalia hebbe le man fi pronte % 

%A farla del ciuil fangue vermiglia ; 

Tianfe morto'l marito di fua figlia . 
sfigurato à le fatele conte . 

Li fece il don de l’honorata teda. a{troue dice fatele 

conte ut fupra bora 

teiìa honorata , & non fan%a ragione fendo fiata ornata d'alloro tan 
te uolte , & hauendo triomphato » la prima > feconda & ter^a fiata 
di Siila t di Sertorio » & Soggiogate , ^Armenia , Cappadocia > Ta* 
phlagonia , Media , Colobi , J bérla , Albania , Syria , Cilicia , Me 
fopotamia >Tbcnicia > Talcsìina , Iudea » . Arabia , & altre genti 
infinite . an?j che àguifa di cacciatore , cercando tutti i mari dognin 
torno , Tirrhc no , Libico » Sardoo » Cirneo , & Siciliano » tra po- 
ebifiimo intervallo di tempo , & ( come dice Tlutarco ) in meno di 
giorni quaranta fi fattamente rafiicurò loro , che ejfendo ito poi in 
*Athenc,&del tutto ringratiato Iddio, & con elegantifiima oratione 
falutato il popolottrouò ì fua lodc,quefli dui uerfi nel ufeir dellaporta . 
Temiramur » te uidemus > comitamur & colimus , 

Quantum ultra uiros cernii > tantum deus ipjè es . 

Pianfe per gliocchì fuor , fi come è fcritto 

hic , & adieftio verbi fuperuacui , quale illud . Sic ore locata e si . 
Talia voce refert . 

Voccm bis attribus haufi . 

Bis oculis ego ipfe uidi , Sydcra cali . ’& a noStris etiam not.in.c, 
forus de uer.fi. 

Et auenga che dica innanzi . celando t allegrerà manifesta > che è 
proprio ue^zp & costume dello infingitore & Hipocrito » qui alivi 
gerit in ore , &aliud in corde , unaq; manufertpanem, altera uero 
(ut eSi in p roucrbio)lapidcm,nou è però da\redcre,cbe come buono 
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clementifimo , ptetofo , & Suocero di Tompeio, non pìagneffe nera» 
mente & da douero ,fi come ne e anco da molti tcnuto,bcnche Luca, 
co fi dictjfe . 

Ftq; fidem uidit fceleris -, tutumq ; putauit 

Jam bonus effe focer, lacbrimas non fpote cadentes 

Effudit,gcmitusq ; exprefiit pedore Ixto.hauendoli dunq ; Achille Ca 

pitano di Tolomeo presentato il capo predetto, in unuelo auolto coll* 

annelo , pianfe , <& con minacele commandò che altrout lo portaffe » 

& cofi dice il mede fimo Lucano poi. 

vdufcrab affidili nodlro funeste fatelles , 

Bjgis dona tui.& poco piu giu. • ji . - 

V os condite butto • 

Tanti colla ducis yfed non ut crimina tantum ' ''jiif 

Vettra tegat tellus > iufio date tburajipulcbro , 

Et placate caput , cincresq ; in littore fufos 

Colligite , atq ; unam jfiarjis date manibus urnam . ' ' * 

Rifc fra gente lagrimofa & meda 

Per isfogare il fuo acerbo defpitto. &hocettquodad 

° 1 propofitum inquit 

Cic e . rifu trittìtìam feueritatemq; mi figari, odiofasq; resfepe dif. 
folui , fi moderatila fuerit tamen , &• non ab re , ut hic, alias mepto, 
nulla res ìneptior (ut dittum ettfupra) unde Ifocrates ad Demonicu . 
Tfoli in rifum proclinii effe , neq; in uerba confidens , lllui enim fluiti 
ttt,ittud furenti*. fcruntq\ raro Socratem rififfe, quem ob id .Agela 
Sion uocabant , Craffum jémel in uita , Galbam utro nunquam . & 
auenga che alcuni dicono , che defpitto , fia parola prouen^ale per di 
fpetto , à me pare nondimeno, che fia piu totto slata licenza Toetica , 
bauuto nffetto alla rima , come fa edam dio in mole altri luoghi, ò 
figura da t latini chiamata antithefis , idett pofitio literapro Utera. 
fiue Metatbefis,qu.t el ì traslatio idetide litterarum,in alienum lodi , 
parte nulla tame cxdittionefublata.p il che à propofito foggiogne poti 

'Pero (alcuna uolta i rido o canto , 

Facciol perch’io non ho fe non quelVuna 
1 Via , da celare il mio angofeiofo pianto; * lc ™ a 
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dice , perche altrbnentc farebbe fbuomo uano > & pòco ijtimato < & 
perche cofi quafi prouerbialmente dir fifuoleetiam dio .. 

Interpone tuis inter du gaudia curie. & egli no fan ^a ragione altroue» 
Terche cantando il duo l fi difacerba > 

Canterò coiàio uifii in libertade . Imo quodueteres , Taupertatem } 
jlrttm ; & rifium coluerunt , Taupertatem quodhominesad artes 
induftrios reddat > artem quod uitam alai > C rifluiti ieniq ; » quod 
laboris fit condimentum , 

SONETTO LV. 

Vinfe Hannibale , & non fcppe ufar poi 
Ben la uittoriofa fu» uentura. • 

linde Lini. .... , n 

/sincere quidem fcis Hannibal fed uittoria uti nefeis. Idemqi Bal.no- 
fler inprobem. jforum col.S.ltlij Barcban Cartbaginenfcm(is enim 
crat > qui ftudio ac fauorc plebis nitebatur plurimum,unde Barchina > 
fattio etiam ditta futi* contraria nero Hanno» cui fìudebant opima - 
tes)itadixijjeferunt. 

]l medi-fimo ne incontrò ad ^italanta figliuola di Scbeneo . Onero ai 
Hìppodamia » la quale per non feguire il corfo , trauiandofi drietto al 
pomo gittatole innanzi da Hippomene fiudiofamentc»ncfu dallui ubi 
ta , &J'uperata di gran lunga bine oppidum Salapbi»(Salcpiafcribit 
yittrunius, fed primo modo Tlin. j.c.n.) Hannibalti meretricio 
amore inclytum . Luxuria campan a rurfum ìnuittum hunc illecebris 
futi complcxa , uinctdum militi Romano tribuit. Calli quoq; Senonei » 
tapta urbe , dum capitolini» obfidentes >tenacius aurum expofeunt » 
moramej ; pacijcendo trabunt » à Camillo inuafi turpiter expelluntur 
( hifloria nota eft . ) Sic mare quanquam durus &ferreus » relittis 
armis , mafie a fe fé oblettat.Sic JtchiUes gracorum alioquin fortif- 
fimus»rapta fibi Brifeide,pott babbo pralioyjèfe mufitea identidem & 
gratijs tradit y otioq; marccfcit . Et uere otium ,prius beatas(ut ilio 
ait)perdidit urbes, Capuaqipropter otium » nulla e fi forma , Corin - 
thus deflagratiti yìjumantia deletayCarthago euerfa funditus. Otium 
adbuc fregit M. ^ intoniumyposl uittoriam Tarthicamy ufq; adeo ut 
Cleopatra amore captusyeidem prò libidinu pretioy petenti Romania 
Imperium ebrius Imperator promiferti j patria nominti , toga , & 
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fafcìum oblìtus pcnitus . & ficut frugum {emina mutato foto degene 
rant , fic genuina ferita s odo , delicqs , &amanitate languefcit ae 
frangitur- 

Mentre’l nouo dolor dunqj l’accora ^ - v - 

^ J v V ’ 

Non riponete l’honorata fpada . -.t /. 

Anci feguite la doue ui chiama* Tempefiìua occupo 

cognofcenda e fi iuxta 

Tyttaci Mitylcnxifcntetia yr>h *n?„ idefl opportunità? nofce. alias 
eidem efl pxnitenHx Comes , pojlfattum [era , optimeq ; uulgatumil 
lud Luca . uerificatur . 

Tolte moras, nocuit femper differre paratis . e'I mede fimo fi pub diro 
di Tompeio , il quale hauendo uinto Cefare » ne i campi Tharfalici » 
non feppe la uittoriofa fua imprefa feguire , mafiimamente che non 
potea ejfer uinto fe non ( come cffo Cefare dicea) quel giorno. <& meno 
Bruto , fuggendo M. Antonio da Modena, drperò (fendo il Medico , 
come il Trincipe , douendo bauere [uno & t altro prudenza & forte 
buona) fi giugne à Mercurio t ali a piedi , acciò che parimente » nelle 
occafioni , pronto & uigilante ne fia . Solent rtufum pigri uiatores » 
dumfolem cali medio fujpiciunt , multum lucis, fibi fuperefie cogitati 
tei, umbras quarere feq; fornito & quieti tradere,fero tade exp netti 
ìclinata die feq; elufos inteUigere,igitur n 5 funga che, dice quitti il P. 
girici feguite la doue ui chiama . 
f'ottra fortuna. 

Che ui può dar dopo la morte anchora 
Mille & millenni al mondo honore & fama 

(ìris 

& per unga t a , multo rum magnorumq ; meritorum uclin ciuesiut 
inquit Cice . ) uel in patriam uel in omne hominum genus , prie 
mium amplifiimum , ufq; adeo ut fi ex omnibus prxtnijs haben - 
da effet ratio , bac una est, qua breuitatem uita potteritatis memo- 
ria confolatur , qtiaque uiget uigebitq-, recordatione f ceculorum om- 
nium, uereque futura laudisi gloria jpes , quafi calcar effe uide- 
tur ad omnes praclaras attiones, qua rurfum nobis uita charior effe 
dcbet.lm'o quoi eam fibi parat qui mortem contemnit, dicebat odgeft 
laus,quodq, uiri fortes capro uirtutis prxtnio diteti sut,& licci uita 
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breuìsfit,sepiternus tomi B curfu s ad gloria. Girolamo Olgiato,cog'iu 
ratore&copagno di Giouani ^indrca da lapugnano,che uccife Galea ^ 

%o Maria, Duca dìMilano andado alla morte diceaColligc te Hierony 
me,Slabit uetus memoria fati , mors acerba fama fpetua. alia* aero. 
Occidit Imperiavi labuntur regna c aderii q’. 

Omnia ,frla dia uiuere fama poteSi . 

Canzona , I afpetata uirtu . 

jC Tandolpbo malattia , al quale parimente fcriffe il T . molte 
epistole latine . «. . 

Credete uoi che Cefarc o Marcello 35 -'* £ * £ 3 n - r i^ 

O Paolo od Aphrican foslin cotali 

Per incudegia mai o per martello ? Hora. 

Vignum laude uirum , uix mufa uetat morì . » 

Fama fola e Sì perpetua & priuilegiata omni te.pore y qujt no ediffieijs , 
fuperbis qua regum tur ribus, quondam ruunt tempore nobii qua ui 
tam difiipant , fed uirtute quaritur. hincq ; Euagoras, quod hac ea- 
dem ipfum non fortuna bona ycxtulijfet , gloriari folitus erat, bone - 
Sìiusq; (alij aiunt) fama quam pecunia ditefcerc,quampro uirtutie 
prxmìo adirne lacones no ab re petebat à dijs.&apprcjfo bc dif e y 
Tandolfo mio queftopere fon frali , 

lungo andar m' al noflrofludio c quello , 

Che fa per fumagli buominì immortali. qua fi dicat. Statua aut ui aut 
tcpeSiate reuulfe,aut uttuSlata decolorata inter eut,ingentj uero effi 
gies durai inuiolabiles fut,&nullo nuqua obhtcratur fenio.bu Mora. 
Exegi monumentum are perennius 

Q^uodnec imber edax l 

T^ec aquilo impatens pofiit diruere. 

Canzona , mai non uo piu cantar . ‘ 

Ch'altri non m’intendeua ; ond’hcbbi (corno , 

uir bonus & prudens , uerfus (inquit llora . ) reprehendit inertes * 
ideSì nitrii fignificantes , ut bic . 

Imo nitrii tam furio funi effe dicebat quoq; Cicero . 

uam fonitns uerbvrum , nulla fubiecla fent ernia. > 

Amor regge Tuo Imperio fenza fpada ♦ 

che però non fdno gli altri Signori(uuol dire il Voeta & bene)quonia 
merum Imperium ( aiunt noflri ) (Sì baberegladij poteftatem j ai 


gnmaduertendum m bomincsfacinorofos.Untpertum. f.deiu.o,htÌ, 

bine Hubertus , ohm Sicilia \ex > de quo incle.pajloralts de re lud, x 
in mandatis regijs fic ad propofitum exordirifolebat . . , • 

jld cuflodiam honorum malorumq; uindiblam > portat prtneeps già» A s 
dium t & Imperi] poteftatem exercet . 

Chi non ha albergo pofifi fui uerde 


Chi non ha l’auro o’I perde j 

Spenga la fete fua con un bel uetro. M 

pojiis uoluit dicere , tritume] ; iamfa£lum cfl fcrmone prouerbium.Q 
nero quel che dice Hora . nelle fatire del primo libro • 

T^onne libidini bus flatuit natura modum t quetn 

Quid latura fibi > quid fit dolitura negatum % ■ , 

Qjiarcre plusprodesl t & inane abfcindcrefoldo, - t 

Hornonpiu no* 

I ntendami chi può j che m’intend’io « & tfaoue 

So ben ch'altri ebeuoi neflun ni intende, eflq; eiufdem nerbi rcpctitio 
mutata perfona & figuratus loquendi modus . 

Craue foma c un mal fio , cen f° » tribut0 » ò f eHdo > co fi 

Dante. 

Che cuopre ilfoflo in che fi paga il fio . Cofi Giouanni Villano : 

Et ajfoluete tutti i fuoi Baroni di fio & fagr amento » che e quello che 
noi chiamarne, giuramento di fideltàì Ma quiui notar fideue,che non 
femplicemente dice il V. fio , ma mal fio , ciò è iniquo , empio, & ti- 
rannico t fi come dicono parimente i noflri Giurijconfulti , parlando 
dell'ufura centefima, quale chiamau ano grane onci grani fiima, e Se- 
neca Sanguinaria , & Cecilio reprendendo apprejfo , quod durus eroi 
fencrator,à quo minoris centefimis ufuris numus,rnoueri no poter at. 
Et però à mantenerlo (foggiogne) b grane foma , dura &infoportabi 
le,& impofiibile quod no iaceat (ut Tolta tnquit) fub podere Cimba . 
Quanto po ilo mi fpetro cofi dice ancoaltroue . 

Con quanta fatica hoggi mi fpetro ; 

Et dice a meco fe cofi ci mi fp etra, & alibi nos qtioq; fatis , quid fibi 
uelit uerbumisìud . 
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t Fabula 
nota efì, 


PltlMCV 

Phetonte odo che’n po cadde & morio 

uerbum ai propofttum facit , cito perire ettm quifuper aftra uolat . 
ex altoqi conuere qui uolare fiat agii ante quam pennas afumai r , j*. 
quit ex noftris^go in probe, fumm*. &pocopiugiu il T. slejjo. 

tA' me pur paté . . _ . 

Senno à non cominciar tropp'alte imprefe ; quomam(nult forte elice- 
re) non ifta decent bumerot, pondera tanta mcof,nec(ut D. Hiero .) 
parua ingenia material fujferunt grande s > figuraq; etl paragoge t 
tiferà o , uerbo preteriti temporii , addita. 

Et già di la dal rio pallate' di merlo 

torrentem perir anftuit anima noSlra , deq;laqueo uenantium 


tu 


erepta eft, laqueus contrita e efi & liberati fumus,quafrdicat,extra 
lutum pedes babeo , i periculo emerfttfumus , ftue extra periculum 
fum coniiitutui , a uiatoribuifumptum ,fimileq\ eft illud , extra ia - 
culum , & in luto deniq ; befitare dicuntur,qui moleslis inuoluuntur 
negotijs t undefe nequeant expticare . & rio per riuo dice , perche fo 
ra flato il uerfo altrimenti , di dodeci piedi , legeq; eft permiJJ'um » 
'grafia metri » & Syncopa figura. J ■ ' , r^\\. .• . ' 1 

Prouerbio ama chi t’ama dice prouerbio , &pur 

fendo prouerbio , il merlo ha- 

uer paffuto' l rio , ut fupra , lo tacque , non funga ragione, perifologie 
gratta , e am praoculis ha beni, h unendolo à dir quiui . er ad ipfttus 
’• prouerbij propofttum uulgo dicitur . ^ imantem redama , ab etbnicis 
babreorumej; magiari* , ortum, dicentibus amicos fore amandos , 
inimico! aero odio habedos.Imò ^ irtft.ipfe ait amicitia coione coftare 
E fatto antico antiquato , ito in oblio, alias abrogatum jubla 
tu & abolitii, ut de legib.noflri dicunt,&ahjs , 
de quibàn. l.fi. C. de edic. di. ad. tol.& in. I. derogatur. fdc uer.fi. 

A’ me pur pare 

c Senno a non cominciar tropp’alte imprefe 

Et però poco innangi dijfie àpropofito. 

* -phetonte odo che' n po cadde & morio. &Hora. 

Sumitc materiam ucflrii qui ficribitii aquam » 

Viribus t & uerfate diu quid /erre recujent > 

* Q uid ualeant humeri . & forfè perche (ut Toc. met inquit alibi) 
\ade uolte aduien che à Calte imprefe 
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fortuna ingiurio fa non contraili» 

Che àgli animofi fatti mal s'accorda . e quando dice à me pur pare» 
agnominatio e si qualis illa Boccatij » Tino d infui pero pure dicea . 

r mi fido in colui che*! mondo regge ^ £™t c D b fJ c \ 

latta fuper dominum curam tuam & ipfe te enutriet » qui confidit in 
domino ficut mons fion non commouebitur in aternum . e'I uangelo • 
Confidite quia ego Jum,nolite timere.e'l T.fieffo. 

Che dunque la nemica parte Jpera 
7^e rhumane dijfcfe ; 

Se Chritto ila da la contraria fcbicra é & in colui che'l mondo regge 
apprefo » perche co fi dice Boetio Seuerino etiam dio . 

0’ qui perpetua mundum rationc gubernaa ( ^ 

Terrarum caliq ; fator,qui tempua ab tuo , u 

Ire iubes , flabtlisq ; mancns daru cuntta moueri . a 

Che conpietofa uerga • ^ 

Mi meni a palco homai tra le fue gre gge 

Metaphora à pattoribus fumpta » perche nel uangelò parimente dice 
C bri fio , ego fum p attor bonus » & cognofco oues meas » & me mea. 

Et chi troppo aflotiglia fi fcauezza 

lofi dice anco Taolo da Cattro,partado di Baldo nottro degli V bai di 
Teruginofuo maettro,quod in. I. edita. C. de eden • uolauit per aéra 
(ut uerbis ipfius utar ) quodq;fubtihyiuit tantum Ut fe ipfum quoq ; 
fregerit tfufiuA Veronen .m.l .Jciendun inf-illud adfi.jf.de edil.edic.ò' 
a fimiti prxter hac arguente s etiam fin , chi troppo tira fpc^jt » chi 
troppo uole da rabbia more,& che finahnete rompe' l couerchio ogni 
fouerchioyconcludens tande medium laudabile. & fimili modo adhuc 
Solomo,quado dicit pariter.qui nimiu emugit elkit saguini.&quiui 
bifognaua dire pur che fi fcaue?ja chi troppo s'ajjbtiglia,ct nodime » 
no pchefora flato il uerfo di dodeci piedi, tralajfato ne haue ilv.lo pri 
mo fi.Ecclypfisq; ett figura, & amplius fubaudittone opus .& appreff* 
dicedo troppo, uol dir mmis latine, parola che porta con feco cofa che 
fi a di rrprefìonc degna iuxta illud.T^e quid nimis.lm'o (ut Hicro. in- 
quii) modus uirtus ett , uitium nero nmietas reputatur . 
Nonfia zoppa la legge, non claudicete, quanta claudica 
L K - 00 tu iniquttas efi , ut duttunn.l-fi* 
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C.defruc.& Ut. expen.Bal.in.c.i.iniinueHitura col. i.dcnouafior. 
fid.in u(ib.lm ò iurta aqua,pofiibiUs comuni* & rat wn abili* effe dc- 
bet.c.erit ante lcx.*.d. alias huiufmodi noeffet,mfi abufiue , ulte te 
itameto dicitur in.l.,.Ìnfd.fqueadmo.tefia.*pe.& eft argumetum 
Uin uoticsff. de dam.infcc.et profopopeia ufiu* figura dice Troppa, 
ut no H ri alibi , uentrem panetis m. I. Jt quando, ff. fiferut . uen . 

O’ ripolio mio bene . exclamatio » 

Hor pace, hor guerra , hor tregue* 
omnes modo s cbpleOitur , quibus uita Uomini* regulatur.l.posl limi- 
nium Unpacei inducia ff.de capti.& pofili.rc.c.t.&.x. de treu. & 
pa ex hi* lame pax eft dijcordia & belli finis , Trtuga uero medium 
interface & belli, legali* alias, feu canonica & conuentionalu , de 
quib.in.d.c.i &x.& dice tregue &no tregua, fi come pace &guerra, 
iti numero minore, bauuto ricetto alla nmafiegue. etaltroue tregua. 
Trima ch'i troni in ciò mai pace o tregua. 

Qualche breue ripofo , & qualche tregua. 

Che fai alma , che penfi f* haurem mai tregua 

Et uo contando gli anni . + 

brama , &però ben diffe egli pure altroue . 

O' mifero colui che i giorni conta 

Et parli r un miti’ anni , e'n damo uiue 

Et ficco in terra mai non fi rafronta » . „ 

Fr tardo* irrido diuerfis tiporibuatamcn, quia cu fini cotra 
fct tac g ria, codi tempore, fimulq; uera effe no pofi 

fiunt.l.ubi repugnantiaff.de reg.iu.UC.de fiur.c.fiollicitudincm de ap. 
ttnde uulgo dici etiam bine fivlet . qua de diametro pugnane nelle co- 
lorum diftiftionibu* còciliare,periculosu fiore . nodimeno poco piu gin 
dice poi . % 

Cb'in un punto mugghiacela , & mi rifcalda. 

Per cui nel cor uia piu,chc , n carta (criuo. /JJW* 

Hor mo quanto al fienfio della Cannona , fi può dir cofi. 7\ {on ragionar 
di lei , ma guarda & puffi . 0 come diffe fi . Girolamo » parlando di 
Ter fio . Non uis intelligi neq; intelligaris . 

SONETTO LX VI. 

Cbc triegua non ha mai * ***&** & tregua fi due . qui 

-- o trtegua , altroue tregua . 

G » 
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Tcmp'era homai da trouar pace o tregua i . 

Dirò percb'i fojpir parlando han tregua.T^il aliud quamfecuritas re 
bua & perfoms belli temporibus ad tempus prafiita > discordia non 
dum finita , quam lex , fadus fiue fiduciam uocat. I . non dubito .ff . 
de capti . & quenquarn pax inter dum treuga uocctur , hoc idem ue 
rum eli tamen improprie cum pax(ut dittum efifupra) fit difeordi* 
finis , no nifi ime Calder confi, j 7. de tefta.Et apprejjbfc triegua notr 
ha mai , haurà dunq; fempre guerra, che però poco innanzi fi dichia- 
ra ini . Si lunga guerra i begliocchi mi fanno . 

Che 3 i mio auerfario con mirabiiarte ****1**?° amo 

re, ciò econtra 

rio , proprie enim aduerfarius eft , qui alicui aduerfatur in lite. c. i. 
de indi. c. fi- de eo qui mit. in po.cau.reiferuan.l. t.C.de eden.& co 
fi dice altroue . 

Il mio auerfario con agre rampogne 

Comincia ; 0 donna intendi [altra parte . & huiufmodi efi quidcmjit 
fempcr calumniari prxfumatur.l. fi idem cum eodem.ti. ff. de iu. 0 . 
iud. & 1 . Tet. c. j. Sobrtj efiote & uigilate , quia aduerfarius ue - 
fterdìabolus tanquam leo rugiens , circuii, quarens quem deuorct . 
alibi lame aduerfarius prò aduocato ponitur in. l.fi cum exiguam. C i 
de condic. 0 b cau . &quandoq; etiam ah am habet expofitionem , &" 
aduerfarium intelligimus , ideft cafum fortuhum . I . babitatorcs.ff. 
loca . & alle uolte un riuale in amore > come apollo el Toita, quan- 
do pur difi'e . , 

'Subito in allegrezza fi conuerfe . .t 

Lagelofia , che in fu la prima uifia • < » 

Ter fi alto auerfario; al cor mi nacque. ■ ' - « -uV 

Et quoniam mafculinum concìpit fxmininum , dice anco aduerfario » 
parlando pero de i piaceri & della uoluttà, cofi » 
i^ado f u al mondo fr a cofi gran turba, _ ; a 
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Ch'udendo ragionar del mio ualore 
* Tronfi fentifie al core , j ; 

Ter breue tempo al men qualche fauiUa: 

Aia laduer farsa mia , che'l ben perturba » * * 

Tulio la fregne ond ogni uertu more ; ueluero nemica della uirtm 
malorumq: omnium efea > qua non minus homines , quam h amaca - 
piuntur pifces . ex quo fit quemadmodum errat carnisqui carnem 
fin qui t dum umbrdm captai > ut fic faliansur h ornine i ,quipro uy- 
. *»« yn» me t'ita t * 9 
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tute uohptatm fequuntur . & ut omnia breuiter compleclamur > 
quattuorfunt aduerfariorum genera , ut Casfiodo-inquit , inimici , in 
furgentes , operantcs , & uirifanguinum . ^ 

Vago fra i rami, ouuncp uuol , m’adduce* 
Metaphora,$cbe pYtma dice Laura, &felua,&hora rami, sedo amor 
poi alato, & come ucello. 
r SONETTO LXVII. 

Che a* nona , a uefpro ♦ a 1 alba , & a le fquìlle » 

àfcra , perifr attico , uolendo imprimere , queftc quatro parti del gior 
no , & piu ordinatamente baurcbbc forfè detto il medefimo, cofi. 
jl t alba , à nona , à uefpro , & à le f quitte. &fquitte per corriffion- 
dere alle rime innanzi di mille &fauille , & poi tranquille , ncfono 
àltro che campane , & perche utplurimum ,/ifuonano la fera , ifpri 
merla, col fuono loro anco gli p ar ue ,& che fian capane,ecco che l dice 
altroue in queHo modo. 

Tfe f eirgafquille s incomincia ajfalto 

Che per Dio ringraziar fur pofte in alto- quafi fcbillc& acute. & Da, 
Et che lo nouo peregrini amore ^ # - 

Tunge ;fe ode fquitta di lontano . ma che direm noi f* chefquitte fi 
fuonano anco , & maggiormente in f alba , à nona ,& a uefpro. & è 
piu che uero , ma hauendo detto , alba , nona , & uefpro , non altri- 
menti intender fi potea , fe non di quelle dettafera , & però dicono i 
noflri, ex pracedentibus fequentia declarari femper. 

Che di null’altro mi rimembra , o cale . “feB dinui 

l altro ho 

cura , & l parola prouen%ale , come egli pur cofi dice altroue , , , 

Et fon già roco 

Donna merce chiamando ;& uoi non cale, 

Fera donna , & àcui di nulla c ale 
Se non d'honor . 

SONETTO LXVTII. ' ... j} 

C’haurebbea* Gioue nel maggior furore 

Tolto l’arme di mano, & l’ira morta. 

tarme di Gioue fono i folgori,come di T^ettuno il tridente,di Hercole 
laclaua,defaccrdoti le lagrime, de i fcolarii libbri,de i foldati lelan 
^e, dette donne l' unghie, & degli animali finalmente le corna e i deli, 
ma perche arme t potendo dir folgore in queBo modo , 
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Tolto 'l folgor di mano,& lira morta.conciófiacofia che altroue dica: 
L'auaro ?apador Carme riprende » perche ?apa era pania bafifia » ai 
Virgil . etiam , 

Et qua fune duris agreflibus arma .& alibi: , 

Tum cererem corruptam undis , cerealiaq-, arma : 

Cofa che però non fi può dire del folgore . 

Et l'ira morta , ideil ffienta , alias profopopeia figura erit . & co ] S 
fi dice del fuoco , & della candela , & pel contrario desiar la lucerna 
e'I carbone , ecco ; 

Lèuata era à filar la uecchiarella 

Difcinta & ficai?# , & deilo bau e a'I carbone > dice altroue . & cor - 
rifonde ira à furore * detto ìnnan ?i . 

Che duol non Tento , ne Tenti ma poi , maidcHmai 

1 apocopeq ; ejl 

figura, tum ratione metrUtum quia fuijjet turpia uerborumfionus,& 
cocophonia , fi dixififet mdipoi . 

SONETTO L XIX. 

Sennuccio i uo che Taf pi in qual maniera 

Trattato Tono * uo iden uo S lio ' & «P^opK** f»pra)figura 

e fi, qua utitur , gratta metri identidem,at 

dicere etiam potuififet fic . 

Saprai Sennuccio mio in qual maniera 

Trattato fono. & melius , quia tot figuris utiplerunq; uitio datimi 
efl . Im'jplus (dicunt nofìri) quod longc mclim eflfiubauditione iu~ 
tiare orationem , quam figuris , quia defìruunt regulam. 

SONETTO LXX. 

Qui doue mezz o Ton 2 Tennuccio mio 

Coli ci foTs’io intiero, & uoi contento ♦ Me ixpfon 

dice ad imi - 

tatione di Horatio , quando parlando alla naue , le raccommanda Vir 
gilio(Trofiopopeia enim e sì cum animatum loquitur ad inanimatum ) 
quale conduceua in lichene con queste parole . 
ì^auis qua ubi creditum , 

Debes Virgilàum finibua attici s» fi *&•*■■* . u> ' >2? 


s » 


MUMO, . 


Pjddas incolume» prxcor 

Et ferues arimi £ dimidium me*. Item* 

>Ab te me a ,fi partem anima rapit 

Maturior un, quid moror altera ; & però quindi fi dice, che f anima 
degli amici , è una fola in due corpi>& quod amicitia uera eadem effe 
debet,& religiofifiime colenda, nel retto è tutto metaphorico, perche 
dice tempetta , uento , tempo rio > folgorare , aere . ef tuoni . 

Q ui fon fccuro , & uoui dir perch’io» uoul dl \ \ 

& fono, in quetta fola parola, due figure, ltteron TroterÒ,& apocope.- 

Ne micatrouo il mio ardente delio fipplf mitigatoci 

Taulojupra dicit) 

& mica , poco & qua fi nulla , iux.illud. 

1 \aro in tam longo corpore , micafalis , uel & melius . 

Trulla in tam magno ett » corpore mica falis . ri? dittumctt e ti am 
euange. huiufmodi.T^am & catelli comcdunt de micia, qua cadunt de 
menfa dominorumfuorum .• 

Torto che giunto àl’amorofa reggia ^clypfisfign 

° ractt,quonia 

uè r bum fui,debet fubaudiri . & perche reggia, aula ett,& palatium 
regis , u'aggiunfe il T. amorofa . & fi dichiara poi dicendo apprejjo • 
Vidi, onde nacque Laura dolce & pura . & fora ttato meglio dire , 
forfè oue nacque,& non onde . Se non uolemo dir che ttia onde , per 
oue , fi come pur dice in quetto modo altroue. 

Et hor di picciol borgo un fol riha dato 
Tal ; che natura e'L luogo fi ringratia , 

Onde fi bella donna al mondo nacque . 

0' uero , che diceffe onde nacque nell'uno & Coltro Sonetto , &non 
oue > idett del qual luogo , ma fi come prima meglio àgiudicio mio . 


SONETTO LXXI. * 

Ne di UulgO mi cal Studio fi bonarum artium,uulgi fluititi* 
° &petnlantiam(ut Socrates dicebat)ab 

borrerc folent , quia mente non utitur fed abutitur , però dice quiui 
UT. di uulgo non mi cale per apocopem metri gratta , idett non ho 
cura, & è uoce prouengale . Imo quod cum ami cis quam fepifiime 
canere folebat illud unum Hora . 
ìdihi parua rura &Jfiritum Crai x tenuem 
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Che piu <f un giorno b la uita mortale 

tubilo breue freddo & pienti noia .... . , 

Che può bello apparer , ma nulla uale. per il che Euripide ui aggiunfe 
picciolo , uitamtj; dieculam appellauit , Demetrìus Tbalcreus ueru 
punftum , Vindams umbram & fomnum » & nil aliudefl breuiter 
quam uelocifiimm ad mortevi curfws ,perolicepur dia^j quiut/iden 
pridie t pur bìeri , Ct nondimeno poco piu (u » 

Che fi rimane il fello decimo anno » * 

De ifitoi fojpiri . 

Canzona . 

Voa donna piu beila aliai che’l Sole 

Hac quifquis poterit notare luccicadidos ' Phabi radios negabit. Ite » 
fntelligetia lume Jole fplldidiuo e,fimul curebus rcrufctétia orla e fi. 

O uefta in penficri in opre & in parole TbilofopbUm 

* 1 1 tres parta di - 

tributa efl (ut in qui t Cice.) in natura obfc uri totem, in dijjerendijub 
tilitatem , & in uitam deniq; atq -, mores . hoc efl in naturalem ( ut 
alij aiunt ) rationalem moralem . Dem Mctapbificam, Mathtma» 
ticam , & Thificam , fine Thificen » ethicen , & logie en , quam 
Zeno òtoicus animanti fimilem docuit effe, Eticam carni , ofiibus ac 
neruii logicam . uel ouo , ut fuperficies adbuc fit logica . fequentia 
ethica, intima uero Thi/ica . *Aux ctiatu num agro, fepesq; fit rurfum 
logica ,f rubini et bica , & burniti ac arbotcs Thifica. eir quanquam 
ita abfq; dubio tenendum fit , e am tamen aliter mfcx diflribuit par - 
tes Cleantes . Dialcblicam fciliict , Oratoriam , moralem , ciuitem , 
haturalem , &■ Thcologicam , quam prntiui fic uocauit Tithagorai . 
nec allude si , quam uria dHX,indagatn\ uirtutu,expultrix uitioru > 
focie tatù™ pareri , & cuslos deniq; uigilantifiima.Q^ uaq; rerum na 
tur am , tùmq; contemplata > rat tonti inquirit , genera , fpeciesq ; , 
& par tes quoq; difpicit bincq ; difiipata fparfaq ; in artem iolliglt,CT 
in pracepta quxdatn brcuia,ordineq; digerì a coniungit . 

Spero per lei gran tempo , 

Viuer jquand'altrimi terra per motto * 

& però non è marauigliafcgUbuomini alle volte {predano la mor 
te,penJando immortalar fi per fama come à Thebe Meneceo,Codro ht 
t4tbene,&à poma Curtio.&qfto è quel che lo ifiejjò T.diffe altroue 


v.vV 


«W ' 


LIBRO 

Vandolpbo mio queR' opere fon frali * -, 

lungo andar , mal noRro Rudio e quello y 
Chefaperfamaglibuomini immortali . 

Mollandomi pur Tombra o’I uclo o* panni 

1 quen 

tìafub qua rerum dottrina latet > Thilofophorum ( ut inquit Tlato } 
maximum eR reip. ornamentum , & fine fapìentia alias gUdins in 
manu furio fi, tantumq; poteR in rep. quantum enfts in Bello, dicere 
etiam folebat Demetrius Tbalereus.Imo quod buius lamine atq, ff>lt 
dorè , curiti* artes & difciplinx lucent per fe,& ad comunis uitx usti 
trasfcruntur per hanc leges latx, abrogata, antiquatx,bclla è repub . 
fufcepta pax fatta federa itta, & optima quxq ; conRitutafuere . 

MaFaduerlaria mia che’1 ben perturba 


Torto la fpeffne uoluptatem inteUìgit T . qua eR maxime 
* ® uirtuti inimica » boniq ; naturam (ut inquit 
Cice.) fallaciter interpretando adulterai. quam etiam malori efeam 
adpropofnum appellai Tlato , quod ea bomines non fecus ac pifees 
bamo capiantur. & dicit rurfum * Archita Tarentinus nullam capita 
liorem peRem homini à natura datamfuiffe , à qua ceu fonte > quid- 
quid eR inulta federa & calamitates omnes prodeunt . &ip fernet 
Cice . quoq; , quod uoxillius , qui fuum bonum uoluptatem effe dice - 
bat,non bominis fed pecudis potius fiuc bouis effe uidetur. Speme igi 
tur (inquit etiam Hora . ) uoluptates , nocet empta dolore uoluptas . 
C 'r uoluptxtibus impera > nonfxdeferuias,ne re tam parua magnani 
amittas fxlicitatem , 

Donna che à pochi fi mortro eia mai» àtcRaneiU 

1 t ° Theologia,ne 

fan^a miRero dice, che à pochi s'baggia mostrata, quoniam fermo dei 
eR , confiderans altifiimas canfas , infufa à fpiritu fanti o, omnia tf; 
ac omnem ueritatem docens ,feu in qua relucent intelligibile s uerita 
tes, ut in fpeculo forma fenfibiles ,qua de re in Tetro & loanne,cum 
literas nefeirent, non parum admirabantur pharifeiàgnorantes Chri 
Rum , Dotiorem habuiffe , quem Rupebant , identidetn t duodecimo 
atatisfux anno , in tempio difput antem audientes . 

Si come 5 l Sol co 5 fuoi portenti rai 
Fa lubito fparir ogn’altra Stella , ^ 


. . t M ó. W 

Cofi par hor men bella 

La uifta mia . cui maggior luce preme . 

che ? intende in quefli ucrfi,quato alla compar atione no cjjcr maraui 
glia » quoniam lumen maius , ojfufcat minus t oppofitaq ; iuxtafcpo- 
fifa magie cluccfcunt > & qui maiùribus agitantur motionibus > mi- 
nor e s non fentiunt » noe vero ad idcmdicimus quod maius bonum > 
maioróy utili tas , uelaquitas * minori praponderat.l. bac lege.C.dc 
pac. conuen. I . fiferuua-S-quod itero . j ff.de fur . 'Ne for di propofito 
Lucia, che pofle le tragedie di Euripide & di Sopbocle fopra la btlan 
eia quelle di Sophocle come piu graui girano al baffo, & quelle dt 
Euripide come piu litui , afeendmo ... • ( ' J • l; r 

Di uerdc lauro una ghirlanda colfc 
La qual con le Tue mani 

Intorno intoruo a mie ^ettipic auolfe ♦ ^ r ^[ iam 

Me do fi or um baderò promia frontium. 

Dijs mifeent fuperis . Sic V irgil . parlando di Af. ^gpippa « 

Torte alia uentis , & dijs Jtgrippa f teundis 
jlrdutM y agmen agoni , cui belli inftgne fuperbum 
Tempora nauali fulgent rofìraià corona. 

Farà in piu chiàra’tltìce tiianifcflo. ***•??!»•* 

Canyon chi tua ragion chiamale ofeur a .ita che Tutta parola all'al- 
tra corrijponde > & è ornamento del poema . & manifefium adhuc » 
illud y quod aliquanda latuit ad notorij differendomi femperpatentis 
ut dicune noftri & declarat Bai. in.c.fi. nu.io.de cohab. cle.& mu. 
&genus habens duas jpecies , notorum & manifefium y quod slot 
in Juo nomine ut adoptio. L Ciues. jf. de ap. idem Bai . confi .447» 
inprin.uol . s . 

SONETTO LXXIIII.* 

Di quella ch’io con tutto*! mondo afpetto 

tate quafi lata fent etnia moriedum e fi omnibus ,ut inquit jfocrates.& 
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Bulgare diffum > quod omnia ot ta occidunty quod auffa omnia fenq* 
fcunt i & quoi deniq; generata omnia corrumpuntur > bm quoi ne* 
Bis Hcrculeafatum uitabit acerbum . Tfec te tua uirtua ( inquit 
met ai T^icolaum Magni l(cgni Sicilia ftnefcalcumfcribens)aut fot* 
tana , uel ilttdia hberabunt à morte* intrabit aque in noflra palati* 
& in folti udine s . Moriendum eslt folucndum natura debit um , abe- 
undum , cedenium fcqucntibus, agendumq ; iter patrum noftrorum . 
Cjr quia nemini parcit impudcntem appcllat ea Tinda.Metonymiaq; 
figura efl > dicendo con tutto' l mondo y cioè con gli b uomini che fono 
al mondo ... •>' . . i . «> . • . * 

Che’l tempo anchora ■ 

•« r* • , 

V- / « vUj.m «s “W*»*/ « 

Non era giunto al mio uiuer pretcrittoj 

thjL' C M> x '- •’ "iJ C*i .1 ’ " 

fiat uito & determinato luxià ittud Iob . • 

Conftituifìi tcrminos eiua , qui praterirf non poterunty quondam pré 
uidentia dei infallibili efì . 

•%<&L ’ 

Vero e’1 proverbio , ch'altri cangia il pelo 
Anzi che’l uezzo : f‘ c Kubulcws , cumfibi nega - 

, l tam libertatem, I rupe riunì adeptus ne- 
gateti proclamauit t uulpes pilum mutane non mores. & à prouerbio 
fic arguunt nofiri , feriti uetus pr ouerbiu pi,eflyin.l.folent. jf. de affi, 
procon. & ipfemet T. alibifupra. 

Trouerbio ama chi t'ama è fatto antico , 

Et già di la dal rio pajfatoè'l merlato'' .p>j . , , » : 

Che mirando’l fuggir de gli anni mei, sic vèrgi • 

Sed fugit inter ea fugit irreparabile tempus . 

! Prima fugit yfubeunt morbi trislisqifeneftus > 

Et labòr & dura rapit inclementia morti s . Sic tìora i 
Heu fugaces poflbume pottbumc 
Labuntur anni > nec piefqa moram q m- -j 'q? 

J\ugis & inalanti fenecia 

. rT . • * • .*i* ( ì | 


in amolrl 

ft SM 


ni 


1. 

f • rf 

t QjJDQ l 

roo oi li j . iì 


lAjfcrt, indomtiaq; morti . 

Vedrò' maiH dii Syncopapor uederògratia met ridati rimenti 
fora flato il uerfo di trcdecifillabe . 

So- 
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SONETTO LXXV I. 

Quel uago impallidir che*l dolce rifo , 

D’un amorofa nebbia ricoperfc , sicT^afi. 

Talleat omnie amari s color hic efl aptus amanti. & dice Mago & rifo 
apprcjfoià differenza di quello, ch'ì uelenofo , &fanz* rijo , del qual 
pur parlò lojleffo T. quando dice. 

Tallor in ore ftdet macia in corporei oto» . \ 

3 yufquàni reità acies,liuent rubigine dentes , 

Te lì or a felle uirent, lingua eflfuffufa ueueno , 

Pjfus abefl,nifi qutm uifi [etere dolora. & di queflo altro impallidi 
re à differenza dello amorofo, parlano anco i nofiri, quando dicono pa 
rimente , quod Index di bit ex ani inare tefies,non examwationetn al- 
teri commettere ad cruendam ueritatem,& uidire quo uultu,quo paj 
lore, qua ccnfla»tia,& qua denique animi trepidatione loquantur,ut 
in l.de minore in .ftoi nu nta.ff.de quafiio.& not. ini.}. in princ. ubi 
glo-& bar.ff.de tefìi.d? in l.ad egregia s perfino*, ff. de iureiur. & 
perche tutto ciò nel volto confi fle, non ab re uultu* à volendo ,fiue 4 
uoluendo dlQus efl,quippe quod uultu animi cognofiuntur affc&us • 

Fora un fdegno a' lato à quel ch’i dico 

à lato idefì à coparationc,fic à [imiti Pirg eflq; loquendi modus, qui 
folacifmum pletora uocant,Toeta uero fchema. 

Mirabarq; Duca Theucros,mirabar Cripfum - a.. , 

Laomcdontiademffed cunftis dlnoribae 

oinchifa. Enea medcfimamente di grandezza era maggior d'ogn'al 
tro,& non dimeno à lato à Tokpb tino >P areua egli un pigmeo . 

Bt tacendo dicea f ,c Mi*™ aiuntnefiri, quod tacendo qui* lo 

quatur,prefirtim ^trebid. in c. diaconi ai 
, fi.xi.d.lmò Taului in l fi.ff.fi ex noxa.cau.aga, eflq; figura hypothe 
fin, quia fi loquitur quii non tactt y nec tacendo loquttur y jtd lo qui fin - 
gitur, dicimusq; bine quoque per profopopeiam, quod fic titani loqui 
tur lcx,l.arriani.C.dc barciquddpar efluirtus taciti &■ exfresfil. 
cum quidff.fi cer.pet.&quod deniq, expreffum iddicitur,quod venie 
ex mente l.nominit & ret i Uerbumex legibua ff de uerb.figni. 

Chi m’ajlontana il mio fedele amico ? no s ‘ Premete 

amico dice , quo 

via raro boni[unt t &totide alwquot tbebaru porta, uel fiutivi ofiia 


fjili . ma fedele ,&nimirum > quia fu diciìùr etiam ecclefiasli ibi % 
tintene fidelis protettiti fortis, qui iUum inuenit , inuenit thefaurum • 
Amico fideli nulla ett compar alio , nec digna ponderano auri & ar - 
- genti , lontra bonitatem fidei illiut . 


SONETTO LXXVII. 

Amor , fortuna, & la mia mente fchiua idett triJU 
Di quel che uede bora , & al prefente . 

Et nel pacato uolta .& che confiderà ilpajfato tempo , 


M’affligon fi, talmente. 

Ch’io porto alcuna uolta 

I nuidia a quei , che fon fu Paltra riua • cioè a morti 
a ' per arcualo 

eutionem > & perifrasile e , alludendo al fauolofo fiume di letbe % out 
Charonte nochiero paffa Cattimi, da quella ulta prefente partite , &. 
andate alC altra , omne animai tamen ( ut philofopbus inquit) appetti 
effe t tueri falutem laborat , & mortem deniq; pernitiemq ; deuitat , 
come dunq; ilT. quiui due , contrailcommune difiderio tfogni ani- 
male bauer iuuidia à morti { Felix aiuti tome e fi morty ( ut Boeti • 
cecinit ) qua fe nec du,lcibua annis 
Inferii , &• meslis [epe uocata uenit • 

:Ondc la mente ftoita 


S’adira ÓC piagne prima diffe mente fchiua , bora flotta , per 
‘ ° far il poèma uario , & appreffo ne è figura 

to modo di parlare , che la mente fia stolta pianga , uegga <&■ s 'adiri, 
& (ut Grammatui dicunt ) profopopeia . altroue la chiama forda , 
quando dice . 

Mal cicco amor (fr la mia forda » mente 
Mi trauiauanfi ; che andar per uiua 

Forza , mi conuenia , doue morte era . - ■ ’ ' \\ ‘O 

v ’rtfc ) 1 


Canzona . Se! penficr che mi ftrugge , 
Com V pungentee laido , 




Cefi ueftifle «l’un color* informe, 

tpiit Cice . ) in gr auitate breuii ,fiq ; maxima fanti morte finiti , 
paruos autem multa quieti i babere interualla . 

Et non lafcia in me dramma ciò è menoma parte alcuno* 

Che non fia foco & fiamma , come foggiugne poi. 

Dragma cium efì ottaua undapars. Oftoq; unciam faciunt ,& ancia 
identidem duodecima pari afiis as uero , nummus uilis , folidorum 
duodecimplus minus , quorum decem Denarium fadebant , & cofi 
dice ctiamdio altroue . 

bebbe mai di uero ualor dramma 
Camilla , & l'altre andar ufe in battaglia 

Con la finislrajola intera mamma . Él mede fimo Dante , in quella 
modo . 

Ter dtier à Virgilio , men che dramma 
Di (angue mi rimafa , che non tremi : 

Conofco i Jegni de Cantica fiamma. 

D olei rime leggiadre * hwcatnm Toetice fono neceffa * 
oo • rie,' come fanno Virgi. Dante & 

gli altri nunquam tamen fiunt nifi aliquid ultra bumanam pofiibiltié * 
tem requiramus , iuxta ilhid Mora • 

. 7{ec deus interfit , nifi dignus uindtie nodus 
Jnciderit . dulceq ; efì fcribendi auxilium, ea de re , hoc locum btuO~ 
c adonti tenent . 

Come fanciul, ch’a pena 
> Volge la lingua e inoda; 

Che dir non fa Ste etIam ** ter0 • 9 enim(aitymfantium mora 
balbucientium agunt qui quacunq; audierint, 
fari geflmnt , cum ne dum ad plenum , nerba formare pofiint.&Hie 
rem. puerfum & nefiio loqui . Imo non modo loqui nequeunt, uerum 
etiamea xtas buiufmodi dì , ut quiduideat igr.oret,ufq, adeo ut ne C 
. tis pofiti negligentia imputati » aiunt notiti. L i. C. de fai. mo. Mbc*. 
in fiata, q . 7 *. par.i. 

v Ben fai , che fi bel piede 
Non toccòterra uncjuàtCOJ ancor màfie, ipfc alibi quoq* 


», 


LIBRO. 


Terdi panni fanguignì ofcuri ò perfi. ' : ' r; 1 " • * I T 

7V(o/i uefii donna un quanto. & b parola ufata nel uerfo » ferite neon 

profa fi dice unque & unquanche. 




Canzona. Chiare frefche & dolci acque» * 

Date udientia inlieme 

A le dolenti mie parole eftreme. 

nercor ne quo maiorem adhibucro diligentiam, eo mina* uoti compos 
fi am dicebat Demoflhenet. & uere lepos orationis, audientium quo - 
, que fi udì a rcquirit, quorum ope quauis ea mediocriter explicatafue 
rit,& gloriane conciliat &gratiam adiungit,fin ijs dettituatur tamet 
fi f uauitatc exceUat, parie tamen auditoribus fafiidium. 

Et corni l’alma al proprio albergo ignuda, siciob 

tgrejfits enim(um(inquit)de utero matris mere, & nudità illue reuer 
„tqr. Jnq; die Cine rum fic à fintili ecclefia, Memento homo, quia cinte 
ln Cinerem reucrteri*. 

Tornila fera bella & manfueta come pub effer 

manfueta f dteunt no - 

fi ri, qua funt ex prxfumptione natura mutati, qua iterò ex ciufdem ne 
eesfitate non,exemplificantes primo modo , in leone t fecundo ucro in 
tygride,ille enim cicuratur facile, ifia uero nunquafin l.i.inf.bcfliaxt 
ffdepofiu.& in regu.femel maini de reg.hiJn 6. 

Cercandomi óc o pietà' metri grana fic dixit, dicendoli pie 
. • s . tatc,& perche detto ne haucua in 

- nanxi. Vifia defiofa & lieta, fera bella & manfueta , che però far ni 
fi deue,ò rare fiate. & forfè fu licentia poetica , & ò prò utinamfia- 
. bit, fic Virg.& Ouid. 

, Hjuanquam o fed fuperent quibus hoc jqeptunc dedìfii. 

V ;Q tantam libeat mecum tibifordiia rura ; 

» Atque humiles habitare cafa*,& figert ceruos. ^ 

Et ò uellem fimìlis furor ejfet in illi*. 

& pietà, onero pictate,pcr compai (ione, & mifericordia , quale nfart 
. fi deue masfimamente uerfo gli afflitti, come dice anco il Boccac. nel 
principio delle nouelle.& ci ferue quefla partitala, o, tutti gli affetti. 

Et 
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Et faccia forza al cielo P"'b' manzi banana dotto man 

ce m impetre.& coft Dan quando 
pur dice . che qui per quei di la molto sauanga . & con miflcro il T. 
noflro in questo luogo che faccia for^a al ciclo.idefl à Dio, Metony 
miaq; esl figura, & loctts prò locato,& bine in euang. à dieb.aut Io. 
Bapcisìeufq; nuc regnu c alone uim patitur,&uiolenti rapiunt illud. 

Vna pioggia di fior foura’l Tuo grembo. 

Vcrbum notum cH , hic tamen nouum , dicendo pioggia di fiori . 
Sendo la pioggia, acqua che cadde dall'aria,&da quefto cielo che ueg 
giamo d' ogni t orno. edq; metapboricus loquedi modus, quale et illud. 
Tioucmmi amare lagrime dal uifo « " 

Vioucmmi giu da gliocchi un dolce humore . 

Fiamma dal del fu le tue treccie pioua. & coft et'iam dio chiama Ho - 
ra . chiome le foglie degli alberi , quando dice . 

Difugere niues redeunt iam gr amina campii 
u irboribusq ; come , eHq; (ut islud hic ) uerbum ibi , identidem , no- 
tum , nouum tamen . fic edam Home . ili ad .14. ibi coniuges recu- 
buerunt, obduCla defuper mira pulchritudinis aurea nube,unde fra 
lucens infubieftos slillicidium irrorabat . 

Gridando parca dir , qui regna amore. 

ri gridino , & parlino fendo inanimati & fango. lingua . Sic in Tfal . 
Cali enarrant glori am dei . 

Eleuauerunt flumina uocem fuam . & yirgil . 
laQant &■ ipfa fuas mirantur Gargara meffes . 

Tanto piacque la prefente Cangonetta&di lei sinuaghio tanto, fendo 
in uita il Flamminio , che fu forato > di lingua Italiana tradurla in 
latina, però non tanto ne è ella da lodar e, fendo di M.F. T. Tofcana, 
quanto da ammirare qucHa del Flamminio latina . che coft canta. 
O'fons Gargaphit facer 
Omni Jplendidior uitro 

Inquo uirgineummea ■«'V ‘ • ••• ' - A 

Lauit Delia corpus . A 1 » tl 

Tuq; le ni bus enitcns '■ 1 

^trbor florida ramulis 

Qjua latus niueum &caput V, :1 ’ • -T 
Fulftsilladecorum. • -u.i. 1 

Et uos prata recenti* \ T.39V v.'S.taii&V 

H 
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S^uautUm nitida m . t ,; 0 ,^ ,g 

FouifUs tener um , inuidu _ 

Lxtìgraminis berba 
y osq ; *wn« xtberis 

'Kolìri corifei x amorii ai 
Efìe> dum quxror , «ox 

Extrema uos alloquor bora . 

Sì fio fata uolunt fera 
Sì fu eslplacitum deis 
y t uobis amor impia 
Morte lumina coniai , 

Salterà prò pietate mea 
Hoc concedile >frigidum 
y t corpus liceat nubi 
_ y eflra ponere terra ; 

Sìcfatis moriar libens 
Si Jpes bxc ucniat fimul 
Sfuod nullo melius loco , hot 
, Linquet Jpiritui artus . , 

0 fi t empm erit , . ^ 

Cumfuctum bue aditum ferat • J , * *•' 

Q^ux nos ante dieta nigrot y_. , :* . ■ * 

Cogit uifere manes . . , 

Et lotum ajpicient ,ubi ' u ... 1( .. 

mpurpnrnd,' , 

mdit miferum ,Juu v ; r Mr . * v 

Multum quxrat oceUii. -, . .< . , . • v . • A t,\ 

^ iam frigida puluerem j { 

Interfax a uidens Hatim 
Tcttore ardeat intimo , & me 
Sic fata repojeat . • 

yt uitxueniam impetret , 

Et cogatfuper osfuum ,‘ , a 

I« uotum y h umida candid a -, - . • ' , > u i 

r rrgewx lumina ueloi ' \ ^ 
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Tulcbris undiq ; ramulU 

Insìar imbris in aureum ± 

Manabant domina finum , r v . uv ^ , 
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Flores fuuue rubentes. 

Talis ‘dalia uenus . 

Situa fub lùridi iacet 
Mirto puniceo buie & buie 
T^imbo tefta rofarum . 
tìicflos purpurea* fuper 
Vefos , bit fuper aureos 
Crines , hic rofei fuper 
Oria tabra cadebat . 
lUa granine rofeido 

Inforni , hic uitrea fuper 
* Lympha nare , alius cito in 
Cyrum turbine uerti. 

Leui murmurc candidum 
*AudiJfes Zephirum tibi 
Talam dicere > regnat hic 
Blandi mater amoris . 

Tunc mecum ter , & amplius 
Dixi , aut uenit ab athere 
H&c alto , uel Oreadum 
Certe fanguinis una ef ì .• 

Sic & grata proteruitas 
Sic & uirgineum deciu 
Oria , uerbaq ; dulcia 
Me me furripuerant nubi . 
Vt fupina ab intimo 
Fundens pecore fepius 
Licer em : bue ego qua uia 
Qjto ue tempore ueni * 

7^am fuper nitidum atbera 
Euetlus celeri pede > & 
Magni concilio louis 
Intcrcffe uidebar. 
lUo ex tempòre frigerant 
Fons , iir prata recenti* > & 
xArbor florida fic mihi 
Mentem amore reuinxit 
Vtfeu nox tenebrie diem 


w 
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Tcllit , feti rapidum fugit 
Soletn , non alia mijer 
Vnquam fede quiefcam . 

Cannona in quella parte . 

Conuien ch’io uolgale dogliolerime 


Che fon fceuaci de la mente afflitta 

o deferutunt dict- 

mus nos adpropofitum , non intendo uerbit>quodqi uerba funt figna 
canon qua funi in anima pafiionum note. c. intelligentia de uer.fi. I. 
fcireleges.ff. de legi. I. labeoi-idem tubero. ff. de fup. lega. Imo quod 
fecretum uoluntatis patcfit uerbis uebcmentius , quam ahjs fignis , 
tum t amen multa fiint . & lingua loquentis , tubacordis & tali* 
mais in corde , quale ucrbum in ore > nullumq, maini mentis tetti - 
monium , quam imfpefta uerborum qualitas , dicebat Cafiiodo . CÌT 
Bai- in rub. extra de teili. & confi. 1 (o. uol i. & Ias in. I. } . col. i. 
C • de lib . prxte. 

Ma pur quanto PhiiToria trono fcricta 


I n mczo’l cor , che fi fjpeiTo rincorro 

no tum y nouttm hic tamen .perche fi ferine in carta & con incbiuflrot 
come ilToe. iileffo noilro dice altroue , in questo modo . 

Ond'io cridai con carta & con inclriofìro , • « ' 

T^en fon mio no , s io moro , it danno è uoflro, & non come quiui nel 
core i adunq; metapboric amente parla t come difiipoco innanzi > & 
come dic'egli ancora pur cofi . ‘ , • it 

Ter cui nel cor uia piu » che'tt carta fermo . Et che fi fpejfo rincorro 
apprejfo ideil rememoro , lego & difeorro, & quoniam rdatiuum il- 
lud che , ei ì antelate rei reprefentatio , & fi rimoue la iloria ifcritta 
& non il core , che fi export à , ideil la quale ; 

Onde $’io ueggio in giouenil figura, 
Incominciarfi’l mondo a ueftir d’herba, 

Parmi ueder in quella etate acerba 

La bella giouenetta jc’horaè donna* sic-Ouid. 

Tipm tener & lattcus pueriq;fimillirnM duo . AOll r , • ■ \ 

t \\ 
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Vere nouo ett , tane herba nitens > & roborìi expers 
Turget » & infonda esl > & fpc deleblat 4grcttcs , 

Omnia tumflorent » florumq-, coloribus atmus 
Ludit ager. Metaphoraq ; eh > ueflir d' herba il mondo » coine fi ue fl e 
di panni , difeta , ò di brocato tbuomo , & bic quoq; ut alibi fupra , 
uerbum notum nouum . " ' 

Fiamma d^amor^che’n cor alto fé ndonna 

ce ,fi fa fignore , tiene grado di maggioranza , quafi s indomina ,fi 
acquista dominio . Cofi Dan. quando medefimamente dice . 

Ma quella reuerentia » thè s'indonna 
Di tutto me , pur per B. & per ice 
Mi riebinaua , come Ibuom che ajfonna . 

Ne gliocchi o pur le «elette e’1 uerde 

landò J altro per circolocutionc,&pcrifraflice,cbc Laura fufle uesli 
ta di uerde t&di pauonazz?,fi come altroue fimiime te in talguifa 
Verdi panni fanguigni ofeuri o perfi 
Jfon netti donna unquanco . 

Et fiammeggiar fra la ruggiada e’1 gelo 

hi V. met quando identidem dicit. 

Ter mezzi Bo f cbi Inhofpiti &fetuaggi , 

Oueàgran rifehio uan b uomini , & arme . Sic Virg . 
jtrma uirumtji cano . 

Taterfo libamus & auro . & nos, paftum nil aliud effe , quam piaci- 
x\im & confenfus. l. i. ff. dcpac. 

Se mai candide role con uermiglie, 

1 n uafcl doro uider gliocchi miei , 

Ailhor allhor’ da uergine man colta virgil . 

Sì quis ebur » uel mixta rubent ubi lillà multa 
tAlba rofa , tales uirgo ìabat ore colores . ■ t 

Mine iuuenem agrefli fublimem in (ir amine ponunt . _ 

Qjualem uirgineo demejjum pollice florem . 

Veder penfaro il uifo di colei 
Che auanza tutte L’altre merauiglic 
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per circunlocutionem arguendo à filmili, dice Laura & le di let ecceu 
lentie marauigliofcychc auan^an tutte l altre mar auiglie ejiq ; ctiam 
Ine ,hypcrbolicalocutio . 

Et le guancic,che adorna un dolce foco fio*** 

Hubor igneus inficit ora . Imo V irgli . 

Flagrante! perfufa gena* , cui plurima* ignem . 

Subiecit rubar , & cale fatta per ora cucurrit. & non dijjc foco firn- 
pliceincnte , uolendo dinotare il color uermiglio delle guan eie meta - 
phoricos y ma dolce . 

E’1 primo di ch’i uidi a Laura fparli 
I canei d’oro moi erat ulr Z inl ^ M » ca pM** coRofoliui f » & 

• pendentibu* incedere > fi come ctiam dio in mol 

ti ritratti di Lfi uede & dice à Laura fparfhpropriament e parlando» 
& non fan'^a artificio al di lei nome alludendo . 


Canzona . Italia mia. 

Benche’l parlar fia indarno tteuchumorn "fante, 

* quia belli tempore , arma 

non uerbis opus efl filine nofiri ubi opus e fi fatto ucrba nonfufficiunt. 
l.prxtor aiti fi quii paratus.jf.de no. o. nun. I. qui decem iidcm re 
jponfum.jf. de fot. I. obfignationc. C.eo. onero cofi dice , perche i p> 2 
dpi uedeano la loro manifefia ruina , ne però prouedeano di refijhre 
al furore delle nationi barbare » per il che poco piu giu foggiogne & 
dict pur . 

Che fan qui tante pellegrine ffiade , 

Terchet uerde terreno 

Del Barbarico fangue fi dipinga t do è di uerde » diuenga roJfo>& mt 
tap boricamente par landò poi » 

A le piaghe mortali 

Clic nel bei corpo tuo fi fpefie ueggio* “cogiadet 
r * oo to ne hauti 


angue , bora piaghe » CT corpo . 

Retcor de’l cielo io cheggio 
Che la pietà che ti conduflc in terra. 

Ti uolgaai tuo diletto almo paefe, ima* 


io 
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Curhanctilirettor Olìmpi , r 

solitati* uifum mortahb u* addire curam . ma s egli unite nafcere & 
morire in croce » & in Giudea » perche coft dice Italia fuo duetto al - 

uYchc lieui cagion fi crudel guerra. 

effe iitjlum oportere , quod fubftt legitima & naturali* caufa,nec fiat 
uindicandi animo , fed punte odi grafia delinquente s ut per Abb . & 
alio* in. c.ficut, ultimo, de iureiu. J\(o« nudi maxime glo- in\umma: 
i, q. i .fuftus quod quinque funt neceffaria perfona,cauJa , res , ani- 
mus & autorità*, Tcrfona cui fanguinem effunderc liccat, caufa legi 
tinta JiilicetCut dixi) hoc efl prò fui defenfione,uel fuorum uel legum 
paternarum,res,ideft prò rerum luarum ripetutone uero , 

ut non odio fìat, fed ut confequatur qui* ,id quod iurcftbt debetur. & 
autorità * deniquefuperiori*,quod etiam probatur ine .clerici . i j .q. 
2.& in c.ft nulla cadérti. q.& cau.g? in c. olim de rcfli.Jpol. & in c» 
quid culpatur. x j .q. » .& in l unica. C.ut armo. ufus.lib. io. 
h' i cor che’n dura & ferra à^Mura & fi™ , 

poco piu giu apri, e n tenert- 
f ci. quiui Marte fuperbo & fero,& piu giu. Padre, quafi dicat humile 
manfucto,& poco innanzi. Signor cortefe, tutti ornamenti delpoe 
ma,notandi,y degni di ojjcruationc. 

lui fa che’ltuo ucro la tH * ^tà, fendo tu non altro ,( co- 
me dice l uangelo)quam uia ueritas et 


(■Qual io mi fia^per la mia lingua s’oda 

extenuatio efifui ipfiu*,feq ; abijcit T. irrogati* Manda gratta, & 
efl fenfus, incora ch'io non fta atto in ao,pur qual io mifta fa che l 
tuo uero, la tua uerità per la mia lingua soda . ftmile noftn perpen- 
dunt tex.in 1. 1 .C.dc of fi. pr af. prato. afri. in pnn.tbi, prò quibus rubli 
dignum nos egiffe cognofcimus.Sic Socrates,cum diceret , hoc unum 
feto quod nihtl feto. Sic ler ernia* A ,à,à,domme , ecce ne feto loqui, 
quiapuerfum. 

Vano error ui Infinga 

Poco uedete,& parui ueder molto. — 
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pauca rcfficientet de facili enunciant , naturale q; uicium efl , ut fu» 
quifque blandiatur ingenio, & fibiipfi deofculctur manum : 

Che’n cor uenale amor cercate o fede ^ c4 * 

Trulla fides pietasqi uiris qui cafra fcquuntur , 

fi c naie sq-, manus,ibifas y ubi maxima mcrces 
jLere merent paruoyiugulumq; in Cafaris ire 
T^onfibi dant.quafi dicatycercate amore & fedCydoué non fi troua » . 
fendo' l cor uenale di foldati fore fieri flipendiarii che non combatto- 
no uirtuofamente per la fu a patriayO per ac qui farne gloria co gli lo- 
ro egregi & ualorofi fatti , & però ben dijjepoco innan-^i 
Toco uedete , & parui ueder molto . & nppreffo . 

Vano error ni Infinga , c/o è uingannatc di largo » & non ue ne aui. 
dtte ignoranti & deci . 

Q diluuio,raccoIto. yir &' 

Dilanio ex Ufo, tot uafìa per aquor a ucfti . 

Dijsfcdem exiguam patrijs > littusq ; rogamus 

Innocuum . & nota che quiui dice diluuio . Toi 

7>cr innondar i noflri campi > quod edam Cene . legitur t ibi aqua dii 

Itiui; innundauerunt fuper terram . 

Ben prouidenatura al noflro flato 
Quando de Palpi fchermo. 

Pofe tra tjoi & la Thedefca rabbia sdmm fuonarl 

. , - paro . Ecco che al 

troue pur co fi dice il V. 

filtro fchermo non trono che mi fi ampi 

Dal maniftflo accorger de le genti , dr da quefa parola anco fcher to- 
rnire eh' è diffonder fi uiene > & fchermo & fchermire da noce greca , . 
XV/U* , che uol dire lapis & telum , àquibus nosmet defendimus >dr 
quindi fcrimia giuoco di riparo & didefenfione , chiamata da i latini 
Gladiatura unde T. met edam . Supra . 

Sf la mia uita da l'affro tormento 

Tantofipo fchermire & dagli affanni .& ad propofitum in epifiol . 
Sut alpcs & viaria, quibus nosmanibus natura uallauit.&Iuucna l. 
tfjtrfus ad xthiopum populos , aliosq, clcphantot 
^tdditur Imperiai Diff ama , Tircnxum 
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Tranfilit , oppofuit natura alpcmej; niuemq;,- - — - 
Diduxit fcopulos , & montem rupit «ceti . 

Fcrefeluagge Barbari. 

Et manfuete gregge. italiani» ^ 

t Voftreuoglie diuile ^ ’ ‘ 

Guaftan del mondo la piu bella parte 

•Poco piu fu dice diletto almo paefc,bor* la piu bella parte del mondo 
ciò è la Italia . 

Tcllus tuta bonis , tellus mctuenda fuperbis. 

Teliti* nobilibus mule uni getter ofior oris . quatti etiam (ut Virgilio- 
uh s ait uates) Hefperiam Crai cognomino dicunt. 

Terra antiqua potens armi i atq ; ubere glebe. 

Et non farina che , dalla difeordia nafeendo ognimale , diuoratricè 
(fogni buono flato , paT^a , & non ufata fc non dapali ben dijfe 

yirgi . iflejfo . „ 

Arma amen s capto , Arma amens fremit a &fimile quiddam . bine 
luciferi laffu * , EieClio Adami , Troia deflruRio Euerfio ppma,& 
Tòpeij deniq ; atq ; Cafaris interitus. Italia la cbiamaTlinio da i pe. 
Saturnia da Saturno primo habitatore Trogo.Aufonia da una parte 
<f Italia Liuio . H enotria dal pe di Arcadia Dionifio » & finalmente 
Hefperia grande , Virgilio, qua terra facunditate , aquarum affluen 
eia bominum manfuetudine ciuiumq ; bumanitate cateris praflat &■ 
antecellìtregiombu * . 

Io parlo per uer dire 

Non per odio di altrui , ne per deprezzo Terent 
Verità s odiumpar it obfcquium amico s , qua in dicendo maxime prò 
banda e fi , & M op tinte dicit cuius or alio congruit rebus. Troq; ea 
nibil timendum } dicendumq ; audafler > etiam fi career > fi uincula » 
fi exilium , & mors minitetur . T luris- facicntes remp . quam 
priuatum i ottimo dum » quam uitam ipfam > qua nihil e fi nobis 
citar ius ut Demoflbenes & Cice . & ficuti obiefium uifus csl co- 
lor » auditus uero foniti > ita e fi intellcflus ueritas . Imo quod 
ad eam nafeuntur bomines , quodq ; uera dicere , & beneficia con - 
ferre t dvo bac à dijs.inimortalibus praclara eifdemdata cJJ'edice- 


' LIBRO 

bat Tythagoraa.& quod dente]; maturi laude atque preconio dignu t 
ejl qui ucritatem dicit quàm qui ueritatem iudica : àujlida mater» er 
roria corre£ìio, & qua tandem ft : ipfam facile tuetur ac uindicat. 

Clic alzando il dito con la morte fcherza 
come farebbe dire di uccidere unbuomo per menoma & picchia co* 
fa. Inde nos. 

lue babet in manibus. Sic digito Ciuitatenfet 
Sontes ad mortem condemnant. V nde luuenal. 

Et ucrfo pollice uulgi,quemlibet occidunt populariter inde. 

Da la mattina a terza 

Di uoi penfate* .W quando fiele giegiuni &fobri. neeab re 
* quoniam falub riam Confiliorum parens eft $ 

e brietate uero nibil bomine indignine. 

Imo quod ebrijs omnia ingyrum ucrfari uidentur.unde Hora. 

Veruni impranfi mecum difquirite. tr aliante]; in Sympoftis Scitbx » 
arcua & fagittaa,cantant aline] ; agunt,ut fjùrq fiat, annuii ab ebrie 
tate,auocent & a iertant. 

Non far idolo un nome 

Yano fenza fo??ettO cioè di ninna confi leratione ,uanun$ 
° ^ e nini dicicur id,quod nudine ponde- 

ria efìrfuodq; nulla uirtutis firmitate confi flit, bine Bottina. 
Trxfcilura olim magna potcjìaa fuityimo ut nofln dicunt fublirnisfim 
tua in probe. forum, àr in c.aoteriorum.i.q.6. cui fucceflit regia.l.i . 
ff.de ofii.praf.prjeto.&ibi pofi Cui Bai nane uero nomea inane ,quod 
edam firmatidem Bald.in l.oBferuarc in i-proficifci col. i. ff. de offi. 
procon.fub jciens ohm epifcopos,iudiccs officialium in fniicatu fui f- 
fé. Item prafeths pratorio, quodej, cpif oporum iuri flicìn , apud not 
recesftt ab aula & quod deniq ; non babemns in Italia prxftttos prz 
tono . & ad idem fic edam in fiera legitur Literia , in "Pfal.fcilicet > 
prò uer b.& laco. 

Cor uanvn, Auxilium uanum,uana pulcbrvuio, fimi le quiddam: 

Latin fanone gentile ^ ! K ut rtrg.sylm.& h ira.Jpleru- 

° ° qut clar obliquando regio, noounqua 

aur-o finitine quem genitum dixeruatj^r piglia fifa ngte, per la aa- 
done,quam Latini proge nienti fi te orale n uocait , wide cnifxnguini- 
taa & nomina fanguims dertuantur . Et fi come il P. qui.it , lo chiù- 
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ma gentile, il Boccacce ho Ite lo dirà nobile & dolce ne Ut ■ »o«W/r , 
cefi ragionando, una gioitane di [angue nobile ,Jingu ar . J&. 
fangue BJognefe.Xo^ri agnationem,quando identidem ai uni, Bo a 
in Lattoni coaferuari 'dcùtteA^fif de uen. mjp,. latini rurfum 
gentilitatem,feu(autor e si Hiero.in ep,)paternitatcm. 

Vincerne dentellato 

Peccato e' noftro,& non naturai cofa 

fio Jtgm ne [lame di reprtafmeubi aline naturali nido pare cniulM 
elici, ut nofiri aiunt,nec id ahcui imputàdum.l.fluminunrfuuium.jf . 
de damn inf.fnbijcknies fi mulicre iningente irritati" cantsdamnui* 
dtderit,quod non tencbitur r attorie praditta. l.fiferuutferuum • •/* 
fornaiariits Jjf.ad legtm aqui.quodq-, uulpi dola* non afcrtbttur , ex 
quo ea t Jl i}JiH* natura. I. qua fortuiti* , & ibi Bali. ad fi. C.dc fi- 
glio, de. _ 

Non e' queflo’l terren eh’ i toccai pria : 

Non c quefto’l mio nido ; 

Oue nudrito fui fi dolcemente ? 

Non e quella la patria in ch’io mi fido. 

Madre benigna & pia 
Che copre l’uno & l'altro mio parentcf 
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mira dulcedine quadam, natale folum curttis ducit , & mmerrorn 
nonfmit ejfefuhquam ob rem Iuppiter(ut eli infabuhs ) non mir us 
Creta quam calo dclettatur,Vlij}esq,(tan,ttfitotum per agr affi t or- 
bem)ad afperam Ubatavi fuamper tot difetimina rerum , nibilonn- 
tuti properabat quam in afferrimi* fax uli* tanquàn, i idt>m afjixcm, 
J'apientisftmu* ille uir immortalitati ante pofuityUt i» quii Cu.lib.im 
de orato. & a .de hgi.quod illam ut uideret, immortala aum repudia 
uit & in delitti* adeo qu’dem fuit p'tffafano C a fari Celava uillula 
inquanatuserat,& aliti" >ut ne Imperato* quidem fatti", unquam- 

ipfam fieq uentarc deferita 
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Clic l’antico ualore 

Ne l’italici cor non è anchor morto Ital,c j corl ilc . e * 

&ualore antico» 

perche per dire il uero tra tutte quante le nationi , ninna della Italia 
na per fama &per ifperien\a ne l piu ualorofa , la uè che Cefare » 
Tompeo, Scipione e l retto de i Cefari no barrebbcro mai triompbato 
della Gallia , dell'afa dell'Apbrica » & dell' altre prouincicafja'ufe 
nonfujfe stata latente Italiana , della quale parlando Giulio finni- 
co , fola lei ne loda biafimandone ogn altra con quette belle parole . 
Itali j regali dignitate pr a fulgidi. & communementc dir fi fuole,che 
la Italia ne è regina di tutte l' altre prouincie»fcolpita nella medaglia 
di Antonino Tiofin questo modo . tiene unfcettro nella dettra mano» 
nella fmiflra un cornucopia > coronata , & fiede fopra il mondo » con 
quctta fola parola fotto à piedi che dice Italia, ne uoldir altro fe non 
come poco piu fu diccmo,an%i come diffegia V irgi.&iterato refera . 
Terra antiqua potens armis atq ; ubera Gleba » 

Signor mirate come’l tempo uola 
Et fi come lauita 

Fugge , & la morte n’e foura le fpalle Vlr l i 

Stat fua cuiq; dies breue & irreparabile tempus . & lob . 

Homo natus de muliere breui uiuens tempore » repletua multis mi- 
feri/s» qui quafi flos egreditur » & uelut umbra fugit . ex quoferunt» 
Xerfem Terfarum regem potentifiimum ex alta jpecula exercitum 
profpicientem , ftc breuitatem humana uita , ut hic T . deplorale » 
quod ad annum centefimum nemo fupcrejfe potuijfet . T^ec ab re 
edam, quoniam ut ille ait quoq;,dum bibimus,dum fcrta, unguenta» 
puellaa pofcimus , obrepit non intellettafencftua . 

Che l’alma ignuda & fola ♦ 1 j nudM egrejfusfimde 
° utero matris mea»& nuda* 

illue reuertar. 

O' di mano o' d’ingegno 
In qualche bella lode 

In qualche honefto fludio (ì conuerta» perù dicci. 

1 Girolamo 

fcriuedo à lattico Manacofin defiderijs ett omnis ociofus ,agyptioru 
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Monafieria bine morem tenei.t , ut nullum abfq; opere & labore fu- 
feipiant t non tatti propter uiflus necejjaria , quarti propter anima fa 
lutem , ne uagentur perniciofis cogitadonibus , & ad infilar fornican 
| tis , Jfrael omni transeunti diuaricent pedesfuos.& per quefìofog - 

giugne poi il T. quitti . 

Cofi qua giu fi gode , 

Et la firada de'l del fi troua aperta fufius in. c.rtunq de confecr.d. f . 

Già de Tuflanza pesiima & antica 
Deluer fempre nemica perche poco piu fu dice, 
lo parlo per uer dire , 

I T^on per odio <f altrui ne per difprcTgp. 

I uo gridando pace pace pace mojbmlfsi bis & t.t 
o ri* pacemdicit, clamando. 

qui bus uerbis duo obferuanda funi » primutn quod clamando dixit » 
nec ab re » quoniam clamare , nil aliud eft alias, quam alta uoce de - 
fiderium cordii exp rimere, affé fi umq; animi oflendere, Ceminatisq ;» 
uerbis & fecundo , ^ iuginubns,propofiticj;firmitatem,arguentibu4 
ut dicunt edam nostri. I. Balifta. ff. ad treb. 

Et per moftrare al mondo , di quanta confider adone fia quefia Can%p 
na ,tr all' altre , furono già alcuni , che di lingua Thofcana , la fecero 
latina , la traduffero,& bolla in memoria dell'autore uoluta ifcri - 
uere in qutjlo luogo » & accioche fi uegga edam dio quale & quanta 
ella fi fia ,& nella fua lingua natia , & nell'altrui, cofi dunq ; diceua 
T. Ornato, Spagnuolo dotdfiimo & coftumadfiimo giouane già mia 
difcepolo , che la compofe . 

Letales ut cumq; tuo fint torpore clades , i 

Eufonia , & queflus fruftra contefier amicos : v > V\ 

Jlt iuuat , ut confietit fujpiria , qualia nimpha .v ' v >. 

„ Arnides , & ftauo jfcrat fub gurgite Tybris : . .* 0.. . . 

Eridanusq; weisfontes fingultibus auftus . • * . 

i Obfecro candenti fupreme o rettor Olympi . ... i. v- T - 

Si qua manet nostri qua te demifit alendum > • fi 

In terris pietas . tua fleftat lumina , in orsa . > ■«*.■ ■»' t il 

Hejpcrias, en quanta leui difeordia caufa. \ V. 

Suffecit latios in publica damna maniplos - .h O 

Tupatcr indomitos populos , & Martin corda 
Eumenidum durata dolis,atq) egide faua» t . 
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Emolli t uerumq ; iubet fub limine lani t 
(Q^uifquis ego tnoneam ) placato pettore difcant . 
Vos quorum manibus tr attendai fidit babenas 
Florentis fortuna foli » quos nulla rccepti 
Terculit Imperii Tietae , cur exter a belli 
Terfidia in uettrae > crudcles funi iris arces , 
Qjtidfacit cxcuffum peregrina 'mende metaUum i 
Scilicet ut Utae fegetes i enotria teline 
Barbarica cum falce melati fed uanus adbefit 
Errori & obdutta fubfannat pettora luce . 
Tfunquid ab externo requiem Jperatis amore ? 

Et cum uenali firmati s federa fi tiro i 
Immemores rcgnaffe patres , cum iujfa Senatus 
Extimuit Ganges , & fub biga pr affai bydajpes 
< Confueuit fujferre togam , cumq ; ultima Calpe 
- Obftupuit latine t bit idi infultart cariane 
• Securi o quondam fato » rerumq; potiti 
Q^ uae potuit fortuna dare prxfcripta tonantie 
Difcite t ab ampbryfi (folijs baud) condita nate 
li magie incerto p rod ucit slamine uitam , 
c Qjtem debeUatue ph alerate: laudis aceruue 
Dclinit , & longo graditur ftipatue bonore 
Qjtod fi tanta furit utsiri concordia cafue » 

Tar labor arfacidae aois iungit ab oris > 

Dum liceat flrittum Romana in uifcera ferrum 
Exigere , bcu feries fatorum turbida , geflis 
I nuida magnanimi , difcunt fertùre coatti 
tlcUorea de fìirpe uiri > fiubigitq ; Camillm 
offerta! aquila alienum pafcere florem . 

Troh pudori e uaflie collettue faltibue imber 
Exundat lattale caput , me llit a q-, gurges 
Tafcua , torrenti decurrens obruit attu . 

uod fi quisq; fuo gefìit mucrone tohortes 
Cedere fraterna fi cui tandem libera ceruix 
Continget i iuguloq; caput feruare redempto t 
Qjiam bene confiuluit no firn natura quieti 
Cum populos mites inter ,gentemq; bilingucm 
Intumuit ifcopulosq, dedita camposq ; liquintes 
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Oppofuit i contra fed nitens ceca libido » 

Et peflis lex certa fua : prenobile corpus 
Rejperfìt fame > fcabiemq; in membra refudit . 
Intcrea pecus innocuum montana q; tygris : 

Collato ftabulant luflro ,fic uiVùma fatis 
Ingemit aduerfis , pars femperq; optima luget . 
iìjtodq; minws dignum(fic dij uoluere ) ferendum e fi $ 
Infranes acies fine lege in bella ruentcs. 

Excutiunt pacem,& uiftricia fitgna lacejfunt 
Relìquia fobolis,quam cum uaflanteMetello 
Contudit & Drufus , nec languet gloria tanti 
Ciuis , deflexum fitiens cum uiVtor ad amnem , 

Haufit ab hoHili rutilante* fanguinc lymphau 
Qjtid memorcm ttifxs libyco fub fole fecures ? 

Scipio getulum quam largo uulnere littus 
lmbuit ? indigetes cum tu Romane panate* 

Terduxti oceano , cumq; omniifanguine cejfes 
Concreuit > gladiumq; illifit uena latinum . 

T^uncq; ueslra fides , uirtus & ptifea refedit 
Etfuperi exofi mercedem ferre laborum : 

Subduxere orbem longinqua inferre tributa 
In calum , flellas ne quararl uariata regentum 
Tiìmìrum Jlrutiura ruity concufi'aq ; nutat 
Italia Aternis odijs y & ucflra fi multas 
Confidata diu : foto fplendentia rnnnd o 
_ TeÙa quatit , Spccimcm rerum & Florentia tempt 
Inficit Hefperidum > fed qua inclemenùa cali 
(fua mcruit noxa * uel quo diferimine fati 
Fafiiditus inopsy uicini bar ere Ty ranni 
Obfequio f* & laceri* opibus cur fulmina fentit 
Cognata uibrata manu * cur agmina cafri* 

Vndiq i coguntur i noflroq;fanguine campos 
Humeftent pretioq ; anima * exponere uenum 
Vileputent > baud falfa loquor , nec fubdola elio 
In ucrtit fludijr ; Odijs ue accenfa cotburnum . 

“ìfec mentem flimulant certo dijpendia cafu 
^ iencaia , tanti s qua uos fortuna perieli* 

Edocuit , non pyrrbus atrox » non punicus enfi s » 
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Et Tarpeiafames , cum tenfis indice palmis , 

S cititi ii e(l tranfgreffa modum ,fed nomina pungit 
tìic dolor ; & midii expofcie Hpma lacerili 
jtuxilium rituali fori ,fantiumq-,fenatum . 

Tu dormii Romana manne { fi damna moraris 
oleifici ; Et turpi libeat fuccumbere cultro ; 

Ejirfus Promano defudent fanguine canni, 

Irroret perufina palus , pudeat tamen urbem 
Vifiriccm didiciffe pati , uiolataq; tura 
yfq; adeo leuis e fi offerti gloria Jeep tri ? 

Q^uin agefatalem iuuenem , quem fummo uocabunt 
tAufpicia £*• fratrem fociabunt infoia etbrufea 
Obferua , quem turca uirum , lagnaci mempbis 
+Atq; triumpbati trepidabunt regna Sypbacis » 
Venturum , haud aline concreta labe reuulfam 
Eriget Italiam , nec quemquam pe fiore , & armis » 
Extulerit natura parem , buie laniata capillum 
sAffurge } & infitte domino fubnefie quarelaa . 

Europa lux alma fidesq; amphfiima mundi , 

Dijs genite , & geniture dcos fi norninii unquam 
oéujonij curafubeunt ; lituumq ; uerendum 
Confitto fortuna dedit , miferere labantis 
Italia, prifeos equidem componere mora 
Trafide te tua Roma potè fi , finii q; malorum 
Tu folus promiffus ades , pone oda tamii 
lAufiriada titubi , quibus inclyta difiinet arfiof , 

Et tandem celebra colla , & tefia Qjiirini » 

( Cafareas olimfedes nunefeptaferarum ) 

Inflaura , optatumq ; ducem Rimana reuifant 
Mania , maiorum cinerei , fraudataq ; buflo 
Vt faltem tegat offa nepos , hoc umbra Catania 
Exor et , libycit indigna confitta fatis 
T^ec focerum pbartjs errans inconditus oris , 

Horrefcat pofì fata gener , donesq -, fepulcbro , 

Et patria magn um, rerum monimenta tuarurn. 

Si potuit Cimber cor am , uidiffe,Tagumqi 
Terno folflitio digita ili, & betbica regna. 

Hjuid merui defèrta p arene 1 lacerata debifeit 
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En nulli iam \oma caput » diferptaq, membra 
In corpus coiere nouum , quin clauslra fupcrbi 
Troflant Imperi j > ciuili & cede cruentai 
Excubias latij furiata fronte falcile* » 

Eripe nos tanti* ; uel mifce incendia flammis . 

Hoc uno Eufonia folabere fata cadentis » 

Et domini latium dextra pertjfjc iuuabit . 

Hi* motura ducem ditti * , animosq ; uiriles 
Exacues , bine certa faina primordia ducet , 
lAurcaq-, euinces Saturnia fecula felina . 

Heu pietaa nottriq, infirma feda pudori* » 

7^un fuit bac regio primo s qua tradidit ortuai 
Hic p citrina non nidua cratfeunaq; iacentia . 

Fagitus qua baufere meos? non terra parcntem 
Ftrunq; amplexata finn ? per fydera quafo , 

0 ciues mcntem miferii adbibcte figuria > 

Et moueant populi laebrima & fqualentia luClu 
Ora patrum , gemituaq; graues, quo* numina uettra 
Incolume s pietate dabunt, modo ftgna paté fcant 
Indolii egregie , nec pralia multa fequentur 
Confenfum latij , cuiua nec uiuida uirtua 
Subjedit , ueteres nec langucnt pittore uires : 
Q^uam citua ater nos orbes contorqueat annua , 
Ejfticitc ò proceres , quam uelox uit a fugace* 
Detineat fub luce moraa > morsq ; inuida tergo 
lmmineat , uos hic agitis,fed nulla recurfum e fi 
Tar datura dies, ubi nuda & fola potettaa 
Interior , dubium trepidabit uifere callem > 

Securi hanc igitur uallemfupcrate, relitti* 

Exuuijs , uita & fentes , auraaq; finittraa , 
Expurgate deo , nec tempora multa terantur 
Vlettendis miferis , calum fed fcandere dextra 
jiut uacet ingenio , laude s uel ritefacrataa 
Condere , ab angujlo ducente* tramite honettum , 
Sic fruitur Claris uirtua ex eretta rebus , 

»Atq; bac ttelliferam tandem uebit orbita ad axem . 

Calliope afiiflaa moneo , c anfani q; modella 
Expone elatos animo s fubitura > nec ulta 


LIBRO 

Te fiora , non u]u offendei pollata uetufio . t u u' m . 

Obliqua in uerum fcmpcr , tu forte repones .. . \ 

Magnanimo s inter paucos , di ferimmo fortis » 
ifuorum confilijs, patria pars alta quiefcat. 

Et refium placeat ,fed quii me hoc munere donane i ‘j , . 
Securum prxflet ? quanquam non bella reportat 
Taciferam quicumq ; manu prxtendit oliuarn , • , fc, 

TacemT alludi*, paccm refonante camxn * . . . «^1 ,h 
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Canzona di penficr in pcnfier. 

Hor nde^horpiagnejhor teme,hor s’aflecura Vir. 

Hinc metuunt , cupiuntq ; , dolent ,gaudentq ; .Hor a . , 

Caudeat an doleat cupiat metuat ue quid ad rem ? 

Si quicquid uidit meliti ! , peius uefua (pe t Sunto; 

Hominis affé fina quatuor , in quibus uerfatur , benché ‘ 

Mima dica il T.ponens contentum prò continenti,quia nobìlius, figu- 
rata! q; loquendi modus e fi per Metonymiam ut alibi {ape, nel quoi 
Synedoche jfit dicamus .. 

Hominis igitur primum e/l ridere , quanquam a li qui etiam fint qui no 
ride at, [ed fintpotius mafii/emper,ut alias M.Crafiu*,& Thilippus 
Iunior, quos agelafiosuocat.lmò Socrates hoc nomine appellatus eff* 
xAgelafion fcilicet , quia raro riffe ferunt . 

Tofiea fiere , [ed hoc primum xque dici debebat > quia etiam nafeen - 
tium uox prima e fi , uagitus , rifu s nero quadragefimo differtur die, 
ut Solinus autor grauifiimus ait . 

Hominis inquam efi etiam timere, maxima inter hoc animi perturba 
tio , fiupet enim ( ut Hiero . inquit ) fudatfrons ,pallentgcnx , tre- 
miti labia,^ manas, caligai oculi, lingua balbutiti&faliua ficcatur. 
7qec minor fi>cs , quam Uerbo ilio, hor sa ficcar a exprefitt T. ex quo 
[ape homo decipitur. & quiaplura fi ibi pollicetur/femper , qua pof- 
fit co nfequi , cani impudentem per profopopeiam uocat Tinda. 

Huom di tal uita experto 

Diria,qucfti arde,&di iuo flato è incerto al 1 

1 bi T. met » 


0 di ueloci piu che uento & firali „ 
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ffor al expcrto uoflre frodi intendo. Sic in Curcul. Tlau. ad lucranti 
Xj ab experta intclligo.un.ie Antigonus interrogatiti quenipraflan 
tìftìmum fuorum temporum iudicaret , Tyrrbum r ((pondi t, fi tonfe- 
nuijfct. Imo .jiiod fapiens eli quii dottrina ut A rilìoteles & Tlato , 
moribus ut Ulius & Scipio , & experientia quidem ut C ato , & di- 
cintus nos quod eli optima legum interpres.l. cumdelanionufafina. 
ff.de fun. injì.quodq ; fìc expertii fladum eft.l. i.ff. de ueu.inpo.mit. 
& quod experientia denique eli magi lira rerum efficax. c.quamfie 
de elee. in. 6.& quoniam experientia , rurfum non admittit ratione 
in contrarium , dicendo . 

Quelli arde ,fi deue intendere neramente . & come dice Quid . 

Vi qui te uideat , dicere poflit , amat . 

Cangiar quello mio uiuer dolce amaro. Tlau . 

tn duellar . Gusla dat dulce amarum , adfatietatem ufq ; aggerit. 
Ma comi cofipoffotio flar dui contrari infume t 

pentir & uolere infume puosfi ... 

Ter contraiittion che noi confentc > dice Dan. e i nolìri parimente. I. 
ubi repugnantia.ff. de regu . iu. forfè perche l'amante nell' amalo fi 
trasforma & c propioy un anima in due corpi^& in quello cafo potrà 
dir fi cbe'l uiuer fia dolce , & amaro poi confidiate lepafiioni che da 
gli accidenti amorofi nafeono , ecco che al propofto il medefimo pur 
dice altroue . 

Tafco'l cor di fojpir eh' altro non chiede * 

Et di lagrime uiuo à pianger nato , 

7qe di ciò duoimi perche in tale flato » l/i - . 

E dolce il pianto , piu ch'altri non crede . & pero uogliono inolivi, 
che i contrari poffano Ilare infume , quando confiderati effetti diuerft 
loro, acconciamente s accordano. I. legitimam ubiTau. Cali -ff-de 
peti. h*. Bai . in l. ìtem uidendum in prin. ff. eo. argumen . optimum 
in .c. cum tu cum ibi not. extra de teHi . 

Oue porge ombra un pino alto od un colle t irg. 

Sic ubi magna Iouis antiquo robore qucrcus 

Ingentes tendat ramos, aut ficubi nigrum 

Ilicibus crcbrisfacra nemus accubtt umbra . * 

Che fe l’error durale altro non cheggio 

Effe quello mio ben duraffe alquanto 


Di 
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Trullo fiato aguagliarfi al mio potrebbe . 

Pur li medefmo asfido afiideo ,fedeo, fio fermo ,unde Quid. 

In faxo frigida fidi . 

O^uamq-, lapis fedes , tam lapis ipfa fui. 

I ndi i miei danni à mifurar con gnocchi 
Comincio;e’n tanto lagrimando sfogo . lucan . 

Metitur terras oculis . Sic Cice . parlando di Marc . Antonio » oculi* 
ciuium cadcs defignabat . 

Forfè in quella parte 

Hor di tua lontananza fi Colpirà 

aiunt , & not .in .1. ab cxecHtionc . C. quo. ap. non recip. & in- c. 
prudentiam de off. de. & que fio ciò , perche fendo lontano certo non 
era fe per lui fi fiorir affé : 

Q ui ueder poi l’imaeine mia fola 1"*fi dlcat un . a * a 

* o tua ueder pot , un 

ftmulacro , un'ombra non huomo , fianca core , il quale è quello che l 
uiuifica : perche innanzi haueua detto già . 

lui è'I mio cor, & quella cbe'l m'inuola . & alla Cannona parla pro- 
fopopeiaq; e fi, che pojfa ella ueder l'imagine fuafola , & hyperbole 
che un buomo fia fianca core . 

SONETTO LXX Vili. 

'Ripolìo il guidardon d’ogni mia fede, 

gratin , & rcmuncratione , & i uoce proucn^alc , ufata dal V . in 
molt'altri luogi ,il quale copertamente chiama. L . ingrata , perche 
non guiderdonare cui merta , ne è grande ingratitudine . quanilnl 
e fi deteflabilius , & homine ingrato nihil peius , fi maxime benefi- 
ciorum immcmor gratiam referre negligat, Imo quod ingratitudo efl 
omnium malorum caput & origo ut inquit Xenopbon Socraticus in 
uita Cyri Terfarum regia. 

Pafco’l cor di fofpiri ch’altro non chiede ouid . 

\ Cura dolor q-, animi], lacbrimxq; alimenta fucrc , però foggiogne . 
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Et di lagrime uiuo , a pianger nato , 

Ne di ciò duoimi, perche in tale (lato , / ; * 

E dolce il pianto , & poco piu fu. 

Et à pena uorrei 

Cangiar queHo mio uiuer dolce amaro . & perche per il uero , 
le lagrime , deU'huomo cibo non fono , figuratamente cofi dijfe . 
& di lagrime uiuo . figuraq; cfl profopopeia , qua frequentifiime 
utitur T. 

Et foto ad una imagine mattegno che fe non %eu%i, o praxitele , o fi- 
dia, Afa miglior mafìro & di piu alto ingegno parla del ritratto di L. 
fatto di man di Simon Sancfe , del quale alfuo luogo ne è nato detto 
à bastanza . & certo magnum quid eH , che preponga un pittore de 
fuo tempi , a %li pittori & maHri antichi . 

Cofi nafeofto mi ritroua inuidia. sic quoque laten- 

tem tnuemt muidia > 

hominum peniti quamgrétci mafculamfingunt, latini feminam,fa- 
licitatis enim comes efl , & hydra lernea nocentior j qua femper 
egregqs conatibui obftbilat . 
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Perche nel uiuer breue 
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Non rincrefco a me ile fio , anzi mi glorio i* 
D’efier feruato, a la fiagion piu tarda ♦ Hip . 

Vita breuis ars longa . & Virgil . , 

Statfua cuiq; dies breue & irreparabile tempws . ^ . ; Sf 

.. . >‘.v\ 
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Amor m’ha polio , come legno ì ftrale Hierem . 
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Tofiuit me qua/i fignutn ad fiagittas . Sic noflri . 

In pralatis obfieruittum cfl,qnod quafi fignum ai fiagittas pofiti fiunti 
c. qualiter & quando de accufa. reprebenditur tamen hoc in loco V . 
quod ornamenta & figuris orationts abundet , nullam habens fubic* 
flatn fieni entiam , qua ornamenta ipfia nitantur . bxcq;[unt . Sole » 
fioco i uento , neue , cera , nebbia , fiactte , punge , abbaglia , & di - 
grugge . nette corrijponde al Sole , cera al fioco , nebbia al uento . & 
rurfium punge pur alle J dette , abbaglia al fole , & dislrugge alfioco.- 
ne uol dir altro abbaglia che tor la uisla & offu/carla . & cofi dice 
parimente altroue 

E'I Sol abbaglia chi ben fifio'l guarda . Et abbagliare è propiamente 
apprejfio i latini caligare in Sole , ojfiu/carfigli occhi nel Sole ,& pa 
rota che uiene da ad cr b aiutar e , che non altro uol dire che portarne 
uia la uisla dagli otebi . 

Dice anco poco innanzi. 

Mercechiamando J & uoinon cale . ciohauoi&au 

phcrefis esx,qua 

fi dicat non fiete calda, ne ui curate, ò poca cura ne b auet e, & parola 
prout ngale , ufiat a jpc/fio dal T. da Dante & dal Boccacio . 

.•Ukl »... 

Canzona, qual piu diucrfa&noua. 

La onde il di uien fore Orientem dicit petifiraflice, alibi ut 

ro proprie fic . 

*Apcna jponta in oriente un raggio . 

Vna pietra è li ardita magnetem iute Uigit, qua lapis ep(ut ‘ 

Albertus Magnus & Tlin. aiunt / 
Ferruginei colorii , qui utplurimum in indico ir.uenitur mari>adeoq; 
abundat utnauigare eo in locopericulofiumfit , nani bus clattos ha- 
bentibus , quod ad fie ut Heraclius , trabit, cum adamante contendit 
amplius, & animatum Empcdocles agrigentinue effe afifirmauitfieq; 
paitlo infra T. deilarat , dicens . 

Cben carne cjj'endo , ueggio trarmx d ritta 

.Ad una uiua dolce calamita . & quod in indico mari inueniatur>tra» 

batq; adfcfcrrum , exprimit Hatim fic . 

La per l'indico mar che da natura 
T ragge à fie il ferro e' l fura 

Dai legno in gulfia , che è nauigi ajfondc . ' } r : J f , r? . \ 
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Et dicendo ferro & fura, nifioretgeminata.r.lìtera agnominationem 
effe diceremus , ut alibi lo. Bocca. Tyrrbo <f infui pero , pure dicea . 

Vn fallo a trar piu fcarfo 

r T rnp rViP ferro aliud & Magne tis gtnus, ( eodem Alberto 
V*- C Cfl autore ) quod adfe carnem trabit , & mnan 

dififie pietra , quiui [affo. & auenga che fcarfo fe intendaficarfiamen 

te , nondimeno pigliafi quiui per auido & difiderofio , acyrologiaq; 

figura cfl , quale illud . Uunc ego fi potui tantum jpcrare dolorem . 
Ne l’eftremo occidente f‘ppcopm fu fatta uthamtm^ 

dell oriente > coueneuolc coja ne era. 
etiam dio , che cofit facejjè , dell'occidente , per non Inficiare la oratio 
ne (o uoolìam dire ) il poema imperfetto, come fa poi del meTppgior 
no , & di fettent rione , piu oltre , che fono quattro parti del mondo, 
chiamate clymata , & Tlaga . 

Vna fera (oaue Se queta tanto 

Che nulla piu catoblepam inteUigit de qua fu Tlim.apudHe - 
* Jperios ^ietbiopxs fons cfl , niger(ut plcnq; ex i 
flimauerunt ) nili caput , quod argumenta qua diximus , perfiuadent. 
iuxta bunc fiera appellatur catoblepaa , modica alioquin , caler isq‘, 
membris iners , caput tantum pragraue , agre ferens , id deiettum 
fiemper in terram,aliaj internettio humani generis , omnibus qui eius 
oculos uidere,confeflim expirantibus. qua non minus bene dcficripta 
e fi , quam Magnetis paulofiupra fecertt , ucl Vlinius ipfie . & quiui 
ferafioaue & queta dice , Taulo inferius uexo > .Angelica & innocen 
te . Ma come innocente f fiegliocchi fuoijaran cagion di morte, come 
egli dice , &fie fiera apprejfo , comefioaue , queta & angelica ? Fera 
enim à fieritate ditta cfl , ut aiunt noflri. I. is.be flias. ff. de poflu. a 
che fi può dire che fila figurato modo di parlare , figuraq; ipfia hypo- 
tbefis , cum effe fingimus , aut dicimus , quod non e fi , & minime 
mirum , quoniam & Calybem & catoblepam ipfiam quoq; , perifra- 
flice deficripfit . 

Sorcre nel mezzo giorno * 

Vna fontana, & tien nome dal Sole Mmdimmodo 

* diett pofl orien- 

tem & occidentem , per dir anco di quefla fontana, con queste iflejfie 
parole da Curtb deficritta, nella ulta & fatti di Mleffiandro %c di 
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Macedonia . èél etiam almi ( ait ) Hamonis nemut , fontem in medica 
babens (aquarn folis no can e , peto dice quiui UT . & tien nome dal 
Sole)Jub tucis ortu tepida manat,cuius meridie ttcbementiflimns efi 
calar , frigida eadcrn in ucjpere fluii , poflea media notte ex ifluat, 
fsruida qitoq; propriits nox tendit ad lucem , multo ex notturno calo 
re decrefcit ,donec Jitb ipfum diei or tum, affitelo tempore languefcat. 
& ad idem Jic , Silius Italioti. 

Statpbano uicina nomini , & memorabile lympha 
Qjtte nascente die , quxq; deficiente tepefeit, 

SdJMq; friget medium , cum fol a fi end it Olympum . 

Vn’altra fonte ha Epiro eccoil settentrione , & quindià ' 

f propofito Tlinio& Solino . 

In Dodone louis fons efì, qui cumfitgelidus er immenfus extiuguat 
faceti fi admoueantur ex dritta accenditi idem meridie femper de- 
ficit qua de caufit f „ 4napxnomenon uocant . 

Due fonti ha chi de l’una 

Dee’, mor ridendo , & chi de l’altra, (campa . 

à proprictate occulta , dtuerfijmmo contrari j oriuntur effettui quarn 
ob rem net concludens potefì afiignari ratio, admiramurq, ut bic T. 
c au firn ignoranti s . fic etiam cum ad fe ftrrum trabat , Magno, uel 
earnem ut fupra cur nilus cxundet aliate media , Euripusq, totiens 
reciproca , cur tris fono apes in aluearia rtuertantur , cur exbor - 
reat leo animallum princeps , Gallum GaUinacaum ,fiue albxs utfles 
Elepbtu , Bnbalus nero rubcaa reformident , & Tygrides comma 
ueantur deniq ; tympanù • 

In una chiufa ualle, ond’efee forga 

Si fta P crc ^ je & 'dtre fonti detto ne bnue>dicc anco di quefla bora, 
fi come nell' opere latine , fic ad Barbatum Sulmonenfem . 
’Hjfi forte in folititdinem meam tranfalpinam, atq, ad fontem forgia 
me refìringis ,illic iocari enim tecum dulce csl.&alibi fic ahjsfiribts. 
*4d fontem forgia ut nunc efì animiti, pifiator effe poterò , uenator 
ampliai non ero . . 

Te procul ad fontem f or gii laebrimantem, laebrimans dimifi. 

Vt fi forte abeffem , confeflim ad fontem forgia, ubi maxime iflatem 
agerefolebam , omnibus negltttii acceder em . 

Qjtii enim efi tam mut uì , qui ioco non teff onde at quo me fontem 
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forgi* dijpenfaffc dicis. & fic tandem Ioanni Cardinali Cotumn *. 

Ima tenent fontesy nimpbarum nobile regum 
Sòrgiafargit ibi , queruli* placidijiimu * undi i 

Contigit . illudendo in quefle ihejje parole, a Val cbiufa ,& die 

do per biflerologiam, r 

In una cbiufa ualle . quemadmodum & alibi idintidemjic . 

Se’l fallo unde è piu cbiufa quefla ualle . 

Di cbe'l f uo proprio nome fi deriua . & nell' opere latine , quando 

Valltcùkfa unde forgi* foni crupit *tliuo preferii lepore optabilU. 

- • ■ a ■ : 1 
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Egli in Hicrufalem & lo in Egitto. 

jlegyptu* uero anguria , & afflittio interpretatur x esìq; prouei bit* 
EccUfiaSUcum . • J 

Ma fofferenza è ncldolor conforto. “ r °^ 

qnicquid corrigere nefas eli x leuius fieri patientia, ma non pero chc : 
fin conforto ,& il V. altroue . . ( À 

tAlma non ti lagnar mafoffri & taci ; 

Et tempra'l dolce amaro che n'ha offe fa. ^ • 


SONETTO LXXXI1, 


i « 


Semplicetta farfalla allumeauezza f am Iatini c *- 

r Uccm uocant . 

unde Hora . 

Mali culiccs , ran*q; paluflres , auertunt fomnos. 

Onde auen , ch’ella more , altri fi dole & P oco P ,u 

giu dice . 

Et cieca al fuo morir Calma confente . 

Ma fi m’abbaglia amor foauemente ♦ Slc v * 

° met alibi . 

E'nfeme con queft'arme 

Mi punge amor , m'abbaglia , & mi difirugge-i • 1 L 
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Et cicca al fuo morir l’alma confente ***onynUfcu 

contentum prò 

continenti , che l'alma al fuo morir confcnta . & cieca , perche fa in- 
giuriai Dio , all&patria & à fefìejfo , unde Tinto in phxdo . alt , 
quod hic fumtis uelut in acie milita , quodq; madori fupplicio ti- 
gni funt defertores uita , quam militi £ . 

Semina àia dolcombra. 

Che’n fin qua giu m’ardea dal terzo cielo dfaifono 
^ & Icfphere , 

tra le quali la tcr%a e fuoco , però dice m'ardea dal ter go cielo fai- 
tre fono , .Aqua , Aria , Luna , Mercurio, tenere, Sole, Marte,Gio 
ue, & Saturno . 

Hora la uita breuc sic alibi V. mct.perchc ncluiucr breue. 
Che piu tf un giorno è la uita mortale , 

0 uita noflra ch'i fi bella in uifta , 

Covi perde agcuolmente in un mattino, , t 

Quel che'n moli anni il gran pena s acquista. 

0 di uelocipiu che uento ò tirali . 

Tìrche la uita h breue . & à baflan^a à fuo luoghi di quella 
breuità di uita , ne è flato detto . 

SONETTO LXXX III. ... -.1 

Ch’ai fuon non d*aftra fquilla. 

Ma di fofpir mi fa dettar fouente* nedefi mametchab 
r biamo detto di fo- 

pr ad loco fuochecofa fia fquilla , di che ne famentione pur il Ti 
quando dice. 

T$c fen^a f -uille s'incomincia affatto , 

Che per Dio ringratiar fur pofle in alto . 

0 A» ’) #. t * . , *1 I • ^ 

SONETT O LXXXIIIT. 

Ne.doppo pioggia uidi’l celette arco 

uerborum fonus doppo pjqgg/a , unti- tnelins fuiffetfic dicere . 


PRIMO' 7° 

T^c per pioggia ancor uidi'l cclede arco . Jrinuj; inttUigit > quam 
de exio mie tic (ut Toeta inqtiit) faturnia inno , eltq; nubes foli oppo- 
sta . radijs ipfiits multiplicittr informata . imo quod luminofi corpo 
ris e a eli naturale femper in partem oppofitam eosdirigat . & quia 
quandoq;in una fui parte denfa eli , in alia dcnfior,in alia dcnfijiimx 
rara rurfum in una , rariorq; in alia in alia deniq ; rarifiit/ia,quan 
doq; rubcum quafi quedam in uitro color em inclujum , eraittit non 
nunquam cerulenm , interdum nigrum , aliquando uiridem > fxpx 
croccimi & album . Ve l quod fit corpus dicas ex quattuor elemcr.tis 
compofitum , quodd; folli radio accenfa , ab bis quadripartitum con 
rrabat colorem ,ab igne rubcum ab aere purpureum , ab aqua uirin. 
dtm , &à terra nigrum. & iris ditta eli bine quoq; * cum gemma, 
quxdam , rum herba qux colorum uarietate celelìcm bunc arcum 
imitantur . & iris quafi ai rii , quod ab aire ad terram edam defeen 
dat . Signum fxderis alias inter deum & hominem , ut 7{pe uiro 
alioquin indo dixit bis uerbis . Tonam arcum meum in nubibus cali 
critq; fignum fxderis inter me & inter terram . 

SONETTO LXXXV. < 

• « v. . « ■ '. *< •/ 1 m / i r I ^ / v r t |'fi ai nr 

Ponimi oue’l Sol occide i fiori & l’herba rrie7 £f~ 

giorno • 

]J Ghiaccio & la neue Settentrione. 

Qu’e’l carro Tuo temprato e leue zona temprata. 

Et doue chi ce’l rende, o chi ce*l ferb^ * or *f? /c 

Al di lungo & al breue fiate & u er no . 

1 1 mio fofpir triluftre di ^deci a ™> tuflrumenim anni 
s rum quinq; tempus erat, quo ciuira 

tem lujlrare folebam olim,uettigaliaq ; & tributa foluere. *4' grecis 
nero appellabatur Olympias.& luflrum à luendo idefl foluendo diftu 
proprie . Ad imitai ione di Hora . Qjtando medefimamente dice . 
jqc longum faciam , feu me tranquilla fenefttts * 

Expcftat i jeu mors atris circumuolaf qtis r 

Diues inops, \omxfeu (fors lta luffe*** ) ex ul , ■ ‘ v • 

Qjtisquis erit uitx fcribam color ¥ P uer > Mt J ,s . ; r. imiw \ 
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ritalii tnetuo > & maiorum ne quis amictcs . • . 

Frigore tcferiat . & meglio altrouc in questo modo . 

Torte me pigris ubi nulla campis 

jlrbor testina rccreatur aura, ferine d Sennuccio questo preferite fo- 
retto il T. amico fio , come mole' altri , ecco. 

Sennuccio , io uo che \appi in qual maniera . 

Q ni doue fon Sennuccio mio . 

Sennuccio mio ben che dogliofo & fola . & perì frafiice fiue per cir- 
culocutionem hac omnia , me^o giorno ciò è, Sete entrione, oriente , 
occidente,ftatc,uerno , e'I continuo fujpirar di quindec anni.&fic per 
Mctonymium effettum prò caufa, & per enallagem mmerumfingula 
rem prò plurali . 

SONETTO LXXXVI. 

Cui tante charte uergo f crtu0 & rigo, perche uergarepro 

° piamente mene da ungule , che 
fcriuendo fi fanno , Onde il mede fimo altrouepur dice. 

Tante ne f quarto , rf apparecchio & uergo . 

In ch’io mi fpecchio & tcreo omo»polifco& mortifico » 

. .r 1 r- ^ & quindi terfo ornato fi- 

dile , sicJuuenal . & Ouid . ille. 

Vafa a/pera tergeat alter . ifìc . 

Vt terfis niteant talaria plantis. Vetcres tamen tergere foffas » prò 
purgare fignificabant , quod idem efi tamen , quia purgare nil aliud 
efl quam immundaa & Jordefccntes , muudas redderc . 

Onde Tali alhel uifoergo sic etiam alibi v.met. 

Terò che adì) or a adh or a 

S'erge la freme ; & poi non fa fiar ferma . & ergo » idefi erigo, ex 
imofurfum exponi debet , quale illud . 

Et erexit ad federa Collere uultui . 

Quid profuit alcuni , 

Erexijfe caput . ......... . c.\\ 

Oculosin morte grauatos 

Tyramus erexit, quando quidem etiam ponatur interdum prò eaufa y 
ut in lege Calphurnia ,hnq; tterbis . x . ’ >. 

yirtutis ergo ciuitate donaci . & h(nc etiam Firgi. illius ergo ( ait ) . 

Venimua 
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Vcnimus » & magnos Èrebi tranauimui amnei . 

In tutte quattro 

Parti del mondo oriente , occidente , mezzogiorno, &fct~ 

tentrione,&ficperifraSlice de quibus etia 

faulo fupra . 

Vdralloilbel paefe 

CH’appenin parte , e’1 mar circonda & l’alpe 

Italia . jl ppcninus enim mons esi ingens, Italiam ipfatn in duas di- 
uidens par te f, à dextris infcrum mare Jpettans adriaticum,à finifiris 
fuperum , quod meditcraneum e(l , inq; ficulum frxtum ufq; progre 
di tur . e>* bel Tacfe dice, perche nel uero ella di tutte V altre prouin- 
cie di Europa , ne ila piu bella, la piu fertile & la piu temprata che 
fta , chiamai a già la grande Grecia , da i Greci che la habitaua.no , à 
uero Francia Cifalpina , & bora Lombardia. 

SONETTO L XXXVII. 

Hauremmai pace ? 

Haurem mai treuga t od haurem guerra eterna 

Treuga esi fecuritas prxttita perfonis & rebus , ad tempus , difcor~ 
dia nondum finita , pax uero difeordix finis , à pafiione domata, qua 
esl duorum plurium ue in idem placitum & confenfus. I. i. inprin.ff. 
de pac. quid fit Bellum nemo eli qui ne fiat, dulie fore , quod infepo 
pulus mouet , & nil aliud quatti perditio corporis & anima inquit 
Bai . in.l. unica in prin. C. de cad. tol.uel fi iuttum fit quod ex editto 
geritur de rebus repetèndis , aut propulfandorum hosìium caufa,& 
alias quod furore non legitima ratione initur, ut Cice.&lfido.aiunt. 

SONETTO LXXXVII1. 

Cieco non già ,ma pliaretrato il ucggios 
Nudo 3 fc non quanto uergogna il uela « 


L I BR O f 

Garzon con l’ali S*g}ttas gettar amor, quia ut illc ,inc erta 

uelocesq ; funt. l^udta quod abfq; medio cu 
piat , idq; femper aperte , puer utro , quia turpitudini J fluita cupi - 
ditas cH jtiralatus deniq;,quandoquidcm amantibut Unins fit nibil, 
uel mutabilità . unde Vroper . 

Q uicunq; illc fuit puerum qui pinxit amorem • & \ 

3\(on ne putas mirai bunc babuijje manta ì , . l i Q . .'l 'b f 

Et ipfemet P. alibi . 

Sopra un carro di foco un garzon crudo /f :0 

Con arco in mano , & con faette à fianchi , 

Sopra gli homeri hauea due grand.' ali. 

Di color mille , & tutto l'altro ignudo, ibi peri fralìice amor deferibi 
tur, bic non, ibi dicit hauea due grand' ali, & tutto l'altro ignudo, bic . 
Wudofc non quanto uergogna il uela . Vinxit , adbuc. 

Trop. att , bic uero T. non pinto ma uiuo . 

Et apprejfo cieco r.ongia,cotra uero nell' opere latine in quello modo . 
•Amor cactus, & obliqua* femper rerum arbiter ; 

SONETTO LXXXIX. 

Lagrime rare , óc folpir lungi & graui Hora. 

Sed cur heu ligurine cur 

Manat rara mea* lachryma pergenasi 

SONETTO XC. 

Et era’l ciel arharmonia fi intento 
Che non fi uedea in ramo mouer foglia ; 

Tanta dolcezza hauea pien PacrVl uento rtrgl 

Eo dicente , deum donna alta filefcit , 

Et tremefaUa folo telila filet ardua s xther 

Tum Zepbiri pofuere, prsmit placida aquora pontus ; 

Trofopopeiaq; eli figura tam bit quam ibi * 

SONETT O XCI. 

Quel Tempre acerbo Se honorato giorno» vìrg. 

lamq; dies ni fallor addì , quem femper acerbnm 


Diq 
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Semper bonoratum.(fic dy uoluifìis ) babebo . 

La teda or fino, & calda neue’luolto p'rifrafiice cri 

* nes'candoremq; 

uultns explicat . ma come calda nette » fendppur di natuM.fredda.t- 
come egli dice alerone in queflo modo . , * 

Gioitene donna / otto un uerde lauro » 

Vini piu bianca , & pik fredda che neue ? 

che rifonder fi può forfè , che calda pigli per frefea, come farebbe 
adire t il pane che tu mangi e-frefio , ecco che bora bora caldo ne ; 
ttienc dal forno. 

Hcbeno i cigli , & glincchi eran due Steli? ♦ : wi 

Uyperbole » uel bypotbefis efì.. . . , A * 


SONETTO XCII. 

In qual parte del Ciel in qual Idea 

Era Peflempio ^ea inten< ^ e esemplare &^drchetypo dal qua 
* le fi piglia leJ]èmpio,& pero foggiugne. 

Onde naturatole . ^ ; .... • a \ 

Qjuel bel uifo leggiadro ; in ch'ella uolfe 

Moftrar qua giu , quanto la fu potea . bine uulgo aiunt k 
Exemplar genui efl , extmplum quod trabis inde, declaratglo. in.l, 
i. in-f-fi quii. jf. de bo. po.fe.tab. 

Qual Ninpha in fonti, in Selue mai qual 1 Dea 
Chiome d'oro fi fino a Laura fciolle ouid. , 

Olitale s audire folemus T^aiadas aut Driadas mediti incedere Syl* 
uis . & non difi'e quiuiilT .Vjmpbafemplictmente maTs(tmpba in 
fonti , quoniam uer bum fimpliciter prolatum ambiguum efl . 

Mufa enim T^impha efì, Vudendiq-, pars qua adfimilitudinem uirilis 
membri interdum exertfeit & erigitur,itcm particula qua e fi à men 
to & inferiori labro concaua media, & Capra Smaltisca inter afra, 
& anima deniq; fecundum ueteres. & quamuis fomium tantum me - 
minerit bic T. feiendum e fi tamen Tqjmphaa quoq; Maris fore, illa 
enim 7\apea & J^aiades funt isla uero T^ereides. Sunt & Montium 
ac Syluarum Driader fcilicet i & Oreades . Fuit quoq ; Tyrenes T^im 
pbajilium Cenchriitm lugens imprudenter à Diana occi\'um, qua fan 
tam profudit lacb rimar umuim ut infontcmfui nominis (autor efl 


LIBROH 

Vaufan'uu) non fe cut ac T^arcifus fuerit conucrf u ' '«C a 

Et come dolce parla & dolce ride Hora. ! 1 

Dulcc riientem lalagem amabo : 

Dulce loquentem . 

• i \_v.;au'u Y.^.w D 

SONETTO XCIII. 

* * ■{'■ ; ; »*/... '“.jtwii V, 

Dal bel fcrcn de le tranquille ciglia » 

Sfauillan fi le mie due Stelle fide, 

Hebcno i cigli > & glioccbi eran due Stelle . che però dica fermo alle 
ciglia » & Stelle à glioccbit fono accidenti naturali del cielo , chefe •*. 
reno fia & la notte Stellato, figuraq; efl quam Grati *rr f ,w&w*t& 
uocant . 

i l ^ « . • . # Tv./f ’,'i 

SONETTO XCIIII. 

O' tenace memoria . poco piu giu dice. J 


Frefca& falda. 

Ó‘ occhi miei . occhi non già ma fonti f^ àgU oc 

- ° chi dice, me~ 

taphoricatnente bauuto rifletto alle lagrime , che da loro uerfano » 
& altrouc . 

Cercate fonte dunque piu tranquillo ; 

Cbe'l mio d'ogni liquor fosìiene inopia ; 

Saluo di quel che lagrimando fililo . Era ad un caualier di Spagna , 
morta la donna & in quello islejjo tempo , feccata una fonte del fuo 
giardino per il che di continuo piangendo & lagnandofi , finge che la 
fónte parli & dica , parimente . 

Seccar ommi fus enoios , por p affarmi enfus oios. 

O' fronde honor de le famofe fronti. P eri Mice Uh 

rum dicit , Cr 

quiui fronde , altrouc arbore . ecco . 

Irtrbor uu torio fa e triompbale , 

Honor d' Imper adori , & di Tolti . undt Hora . 

Cui laurus xtcrnos honores 

Dalma - 
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Dalmatico piperit triumpho . & apprejfo non fatica ragione, ho~ 
nor de le famofe fronti , & poi d'imperatori & di Toeti , quoniam 
oleafìro , in olympicis ludis > uitlores , ifìhmi pino , Tqemei uero(ut 
Yaufanixs ait ) ^4 pio , coronabantur. 

O' (ola infegna al gemino ualore 

batti ua detto famofe fronti , ma non di cui , & nondimeno quiui dice 
al gemino , ualore ,però non d’ altrui, fe intende fe non d Imper adori 
& di Toeti , perche cofi etiam dio dice Statio . 

Cui gemine florent uatumq; ducumq; 

Certatim laurus . foliaq; eius , femper uirentia quippequod fama 
etiam ftc femper uolitat per o ra uirum . 

Gli (proni el fren , ond’é mi punge & uolue 

Come a lui piace, & calcitrar non uale 

tutti quejli fono ornamenti del T. ecco che punge , confonde à ifpro 
ni i &• uolue al freno , & calcitrare alcauaUo ,iuxtaibud . regum 
Boues calcitrai} ant , & atluum , durum cfl tibi contra fìimulum cal 
citrare , Dentorono. incrajfatua efì & recalcitrauit.Metapboricusq; 
efì loquendi modus , qualis yirgi. quando dicit . 

Sicfatur lachrimans clafliq; immittit habcnxs . 


SONETTO XCV. 


ift th ‘ 


<v 


Lieti fiori felici& ben nat’herbe; > 

Che madonna penlando premer fole ; virg . 

O fortunati nimium multumq; Beati . 

In quibu/s illa pedis , niuei ueflìgi apre flit . 

Amorofettc & pallide uiolc . uora. 

7{ec tintili* uiola pallor amantium.& Ouid . /jVb *1 mH . 

Talleat omnis amane color hic ef ? aptus amanti . . > . 

O puro fiume 

Che bagni fuo bel uifo & gli occhi chiari, rbp . 

Mollibus intexensomabat tornita fertis , 

K 
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Vetlebatq ; ferum ; puroq, in fonte lauabat . & purum dixit uttrq;, 
hoc efl ftmplex , nitidum , fine fi orde , cui nibil admixtum fin , nec 
modo aliquo contaminatum , ut à noslris uafa , loca , honor ,fubflan 
ùa & id genus plurima. I .fi in rem.ff. de rei uen. I. a •# pur ut. j f. de 
religio i. i . in auth. ut or. prtefec. I. fifa. C. de rep. I. in bis .ff. de fol. 
I. librorumiquid tamen cafiius. ff. delega, j. & appreffo ( uitandx 
cocophonia grafia) fora flato forfè meglio dir , occhi rari che chiari , 
perche occhi & chia , male fonant . 

Che per coftume, 

D'arder con la mia fiamma non impari rirgi. „ 

Jnuideo uobis agri , dijcetis amare, profopopeiaq; ef ì figura, Q^uali* 
fiora . quando aie identidem . 

Qjtid amplius uis ò mare & terra ? ardeo . ' 

• ' ^ • 3 , . . .• * iinqO 

SONETTO XCVI. 

Et di me non t’accorgi , 

Che fon fi fianco , e’1 fentier m’c tropp’crto ♦ 
dicendo fi fianco , ui bifognaua un che » doppò.cr però fora flato for 
fe meglio dire . 

Et di me non t'accorgi , 

Che fon già fianco , e à me'l fentier tropp'erto . 

Et uiene erto da erigo & eretto , parole latine , & rurfum erto, ciò b 
diritto , come anco dice Dan . 

Ma poi cb 'io fui à pie d'un colle aggiunto ; . , , 

Ecco che quajfì al cominciar de Certa . ■ ■ ■> 

E'I Boc cacio infieme . y 

7 fon altrimenti che à caminanti una montagna afpra & erta . 

SONETTO XCVII. : ^ 

Hor eh el cicl e la terra e’1 uenio tace ; 

Et le fere & gli Augelli il Tonno affrena virg . 

Tfox erat & placidum carpcbant feffa foporem , 

Cor por a per terras , filuxq; , &faua quierant 
lAequora , cum medio uoluuntur fydera lapfu . 

Cum tacct omnis ager , pecudes , pittaq, uolucres, , U . ^ . \ 
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Qjiatf; lacus late liquidos.quaq; afferà dumi e 
figura tcnent , fonino pofìtJtfub notte filenti 
Lenibant curai , & corda oblila laborum . Jtem . 
k f'mbraejifilentes , , 

Et chaos & phlcgèton , loca notte filentia latei ‘ r f 0 b J . -i 
Et ultimo loco . « . : v. » 

Qjtorumfub uertice late 

, lAeqmra tuta filent . & quitti dice tace , alibi uero . Luean . 

Diuinam Iterare fidem , uentofq, loquace s . figurai usq; loquendi ma 
, due t tt , hr bominum tacere ac loqui , non cali, terra, aut uentorum. 

Notte'! carro (Iellato in giro mena . fy* m Mr J* 

° figuram fimi 

lem plauflri babet » 

y eterei à bubus iunttii feptentriones appcllarunt idefl à feptemfiel 
lii ex quibua quafi iuntti triones figurantur > & ita boues uo tabulo 
mìtico antiquo uocabantur . 

Et quiui carro fiellato , 

Et nel fuo letto il mar fcnz’onde giace, tt0 \ Jefl 

° aiuto, a quo 

alluuio deriuatur. I i.C.de naut. tyb. Ub.n.l. adeo-f-i. ff. de acqui, 
re. do. bine Luca, adbuc . • 

Harentcs adiuuit aquas , nec iam alueue amnem , 

7{ec retinent ripa , rcdditq, cadauera campo . 

Co fi fol d'una chiara fonte uiua , 

- Moue’l dolce & Tamaro , ond’io mi pafeo Ouid . 

Et petere è uiuii libandas fontibui unias . 

Et uiua idefl correntem , là ue che morta poi , duerno per profopo - 
peiam , comunemente quell acqua che non corre . & moue idefl ale- 
ne , ut alibi . Moue la fiamma . 

Moue dal lor innamorato rifo. 

\ SONETTO CXVIII. 

Che fon fatto un augcl notturno al Sole tdefipipt- 

b fittilo pe^ 

rifraflice , che non può fo ferir e,il Sole, fi come non potea il T.gltoc - 
chi , di Laura . & forfè che non fanoni mi fiero , s'uguaglia in quefio 
al pipi fi r elio , fendo fimbolo della beneuolen'ga & di amore . 

K * 
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SONETTO XC IX. . tv 7. 

S’io fuffe (lato fermo a la fpelunca ; " - v 

La doue Apollo diucnto prophcta, Luca.» x 


Vt uidit V diati , uafios telluri* hiatus, . ...V > 

Incubuit adito, uates ibi /attui apollo. v 1 -> 

Txan dixit à Tbytonc òccifo , non fecus ac Africanus ab Africa , 
Heliogabalus nero uarius , quia uario ac meretricio /emine natus,òr 
Galenici armeni arius deniq ; , qnod armenti pattor , pottea Apollo , 
utfeipfum fic deelarar et, Spelline a. autem hic,qu&,antrum Cirrbeum 
erat , òr perche parla d'Ap olirne, uguagliala alle Academic & alle 
Camere luogi /olital i & riposii come fono gli antri & le (peluncbc . 
ne fanga misleró difj'e Luca . (, utjupra ) hieubuit adyto, che però non 
fece ilv.fegucndo lx^corte in Pignone , & come piu ampiamente fi 
narra nella fua uita . 

Fiorenza hauria fors’hopgPl fuo Poeta dice /} ch * 

, r parlo co fi 

per non ejfer tenuto arrogante , aiunt enim nottri, uerbum dubitati - 
HJcmejfc , quodej) fic fub dubiofdrte y refj>odent fxpe periti. l.fiduo, 
ff.dearb.l. mutue, ff. de procu. ma che dirmi poi , hauendo altri- 
menti parlato egli quando pur diflè altroue,difeparlddo co ruifiero . 
Che tra caldi ingegni ferue 
Il fuo nome , òr de fuoi detti conferue 

Si fanno con diletto in alcun loco: & nelle opere latine quelle pa- 
role formali. 

llinc illa uulgaria iuuenilium laborum meorum canticaquorum hodie 
pudet ac pxnttet,fcd eodem morbo ajfettii(ut uidemus)acceptiflima > 
fcriuendo ad Olimpo amico fuo, quanto fu/J't di forga fonte , uago> 
Òr multandolo appr e ffo alla uitafolitaria . 

Et marauiglia non b perche cofi diffe anco Pirg. 

T rim us Jdumxas referam tibi Mantua Talmas . òr Hora , 

Exegi monumentum are perennine 

Bjgali fitu pyrarnidum altius . ; - , 

Qjiod nec imber edax aut aquilo impotens 

Tofiit dirucre . Et Quid . ' ; . -Vt.;*. u 

lamjt opus exegi quod nec Iouù ira necignìs , . n» ' 

7^ec poterti ferrum , aut edax abolere uetusìas . & Cut • * . 
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O'fortunatam ruttarti mo confale fornai » . Imo & "Pai t . 

Expedit mihi magitmori, quamut gloriar» me am quii '»*• 
Tbemiftoclcjlteni'fe appreffo domandato , qual uoCe ? l “ del1 * . 

volentieri ne uiiffe , quella rifrofc che ne canta /fé le mie lode , & 
fatiche lungamente per la Grecia foslenute . '.'ni 

E'I medefimo Dan . • l 

Siche i fui fejlo tra cotanto fenno. 

Non pur Verona , Mantoa Arunca , \ 

dice le patrie per Metonymiatn, &per i Tee, i loro, intendendo 
Catullo , Cirftto , & Lucilio , Munta appreso .dicono efferenti 
de ì^u tuli, poco lontana da pj>ma t ubi Mdea opptdu , deq, hts ^ trgt. 

In me conuertite fcrrum , . -, > • ' 

O' Hjttuli . imo Strabo ait Mdeam Rjttulorum Celontam , ttadqs. 
T o . tantum > à mari dittare , dea; ea luuenal. 

Ter qUem magma equoi oAruncefiexit alumnua •' 

Ma perche -l mio tcrren piu non ingiunca su altbu 

Toi lontan da la gente 
O cafetta ò fpelunca ( - 

Diuerdi fronde ingiunca . , . 

lui fen^a penfter $ adagia & dorme & ingiuncare altro non i che or 

vare , iui cafetta à fpelunca di giunchi^ & quiuitl terreno, de hu~ 
mordi quel fallo , comefoggiugne poi idett del fonte Cattalto , nel 
monte Tarnafo , dicato à le Mufe , figuraq; efi hypaUage ut nottrl 
etiam in. I cumin iinerftt. ff ■ de religio . -* 

Lappolle & (lecchi Con la falce adunca 

lappole altro noni, fe non herba inutile, la ,, naie fi chiama Grafi- 
glia , nella cui parttfuprema trafeono certe granelle , che a panni fa» 
dime nte / appigliano , unde rirgi. 

tappeti; & tributi , intcr +, nittntia culto. Grcon m, litro falce adun 
,apoi?abipfim formo traClnm, & perche cofidter pur rtrgt. edam 
dio & curve rigidum falca conflantur in enfem . & WI 
7{ec iaculo grauis ett ,fed adunca detterà falce . 

1/oliua e’ fecca, & riuolca altroufc 
L’acqua, che di Parnafo f. derma . 

. * ''•ff o »f f. f 

to dire poco innarrgi iui . t ^ fTJl * 4 j| j* ' 
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Mapcrcht'l mìo terren piu non fi ingiunca* < ‘ • 

tbumor di quel/affò . & l'oliuafecca dicala à Mineruadea della 
Sapientia , quaft dicat che non potea piu far frutto in lui,& peròfog 
giugne pocòpiu gin, dicbiarandoft. , , ; 

Co/i fuentura ò uer colpa mipriua .0 . .3 \ .. yf *v 

D'ogni bon frutto . & altroue . . o uiSb».u !'•}. 

Secca è la uena de lufato ingegno ; 1 ì v.«r.vn »■ vh \1 
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£f /« cetbera mia riuolta in pianto •- 

Se l’etf rno Ciouc 
De la (uà grafia Copra me non pioue juafì dicat rur 

o * * fum,JeDionon 

m'aita , & non pioue largamente . bine Zacbar . petite a domino 
pluuiam, quia plttuiam dabit,& fingults herbam in agro. & Tontan 
non poti largos imbres , pluuiamq ; madentem . ma de la gratin 
fua . & tutto metapboricamente > perche prima dice , terreno , poi 
burnore campo , oliua , fece a » acqua , frutto , & pioue » di modo 
che l'una parola à l'altra cor rifonde . 
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Et cofi auolge & (piega 

Lo (lame de la uita che m’c data f*f f l ual * etlam dl ° * 

’ " latini parlano > quan 


do dicono. • 1 

Si mibi lanifici ducuntnon pullafororp 5 j : 
Slamina » necfurdos uox babet.ifla deos . 


I 


O * urni/tu % no, jtsr uuj • 

Quella (ola fra noi dei ciel firena » ” on d ' lce 

fcmpiuemtte,ina- 

del ciclo , quoniam aliqui, eoa meretrice s fuiffe aiunt nauigantes de~ 
ciperefolitas , unde Ouid . 

MonPlra maria ftrenes erant , qua uoce canora 

Qjiaalibet admiffas detinuete rates . \ * 3 »*ìi 

Et ftrena dieta eh à g^ » Greca : , latina traho * 1 1 u . M lt l ‘ 
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In quella pafra’l tempo , & nello fpeccbio 

i X 


v vi 
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Mi ueggio andai* uer la ftagion contraria • 

Ragion contrari a nè è quella del Vecchio alla giovanezza. & Ragion 
dice perche tutte quattro le età dellhuomo » Ovidio le uguaglia alle 
quattro Ragioni dell'anno , in qucRo modo . 
yerq; nouum Rabat cinttum fiorente corona , 

Stabat nuda teflas & J ficea fertagerebat, 

Stabat & autumnus calcati* Jbrdibusuuis, y \ 

Et glaciali* hyems canos hyrfuta captilo* ciò c la infantia* la gioven- 
tù , la uirilità , & la vecchiezza » & P rma tempo , poi Ragione , 
inue echio , etate , & uiuer breue , & invecchio , quafi dichiarando 
quel che ne haucua detto prima, per cìrcunlocutionc & pcrifraftice. 

Ben temo il uiuer breue che n’auanza luuena. 

Bum bibimvs, dum fcrta , unguenta , pueUas 
Tofcimits > obrepit non intelletlafeneftus . & Hora * 

Viue memor quam fi* xvi breuis . & Tlaut . 

Vitamquamfit . 

Brevi* fimul cogita quidem . & ne auanga dice , nel numero del più, 
la' uc nel reRo , mi manda , mi conforta , mi ueggio , & mio defire , 
nel numero del meno , per enaUagcnt . Sic Ouid . 

T^amgcnus & proauo* & qux non fecimus ipft, 

Vix eanoRrauoco. I . i. 

Sic in euange . Matb. cum ieiunati* poRca cum ieiunat . & Io ; mo- 
riemini in peccato ueRro , poRca ueRris . & noRri quoq ; in. I. fi 
prò fundo . C .de tranfac . 

t Volati \t*1 

SONETTO CII. f . -■•j 

Ond’io non potè’ mai formarparola 

pet animus, tremit manna , caligant oculi ,& lingua balbutit . & 
però poco piu giu foggiugne . & ueggio hor ben ; che cantate accefa 
lega la lingua altrui ,gli fpirti inuola . 

Vn dottore di ragion ciuile fu già dal fenato noRro V eneto, chiamato 
qui in T adoua à leggere , il quale fendoprefentato al Trencipe , da i 
reformatori del Radio , & accettato con honoratifiime parole , non 
feppe mai rifonder e, ufeiti fi uoltò à detti reformatori dicendo Signo 
ri perdonatemele il jplendor del Trencipe mi ha involata la lingua : 
foggiugnendo ; \ - • - . • ? 

k. 4 


-- 


Die 
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Obslupuit animus enim , geltdusq-, per ima cucurrit 
Offa tremor . & minime mirum quando fic etiam Demoflhent corata 
Tbtlippo ,fic Tbeophrasìo Ercfio in Areopago» Oratoribu* egregi) s t 
nerba fatturi* , euenifl'e fcrunt . 

SONETTO CIII. 

O inuidia nemica di uirtute sene . 

I{aro maximis uirtutibus fortuna parcit.pcn dice quiui il V. nemi- 
ca . alibi il. Cur amula.E'l Giouio quod deficit ubi utrtuspotefì.& 
lfocrate,quod e a eft ipfius temerità s ut (epe fluiti fint prudettortbus 
fxliciorcs>quodq ; praftantium uirorum conatibus aduerfaturfemper 
iuxta illud etiam . 

F ortis & ipfe quidem ,furtior alter adcfl . . , . . .. 

Non perche mille uolte il di m’ancida 

%ale , ufata anco altroue quando pur dice . 

Et non mancìie amor & non mi sferra . & cofi Dan . 

L'altra è colei che s'ancife amorofa > W 

Et ruppe fede al cener di Sicbeo . 


SONETTO CII 

Tal frutto nafee di cotal radice 


II- 

& cofi dice medefima 
mete ai imitatione del 


T. quiui » il S annasa . ciò è. 

Da tal radice nafte » 

Chi del mio mal fi pafee. r r ** v? 


? * < «fi 

sonettocv. 


Che con quell’arme rifaldar la poi 


illud Ouid . 

(fui mihi uulnera ferie 

Solus Achilleo tokere more potè fi . Sic feorpius, qui fi uulnus intu- 
lit» fanat uulnerifuperimpofitus » &mundusper aquam punita* » 
aquafanatus . Imo deus ipfe optimus maximus ait » occidam & nini 
ficabo percutiam cr fanabo . & Tob . casligafli me domine , meq ; 
fanafli ,&V. mct in ep . qua letale manne inflixerat manna » ca>- 
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dem max remedium attulit . Scriuefi ancora in Arabia effere un la- 
go , dòut uiene un uento che toglie il colore àloro& ceJJ'a , poi refi 
foffiando gli e'I ritorna. 

Ma tu prendi à diletto i dolor miei ouid . 

Tormenti* gaudet amanti* , uuol dire che giugne dolor à doloro ue- 
dendo lui addolorato , che ne prenda diletto ancora i dolor fuoi . 

Et tu me’l giuri , 

Per l’orato tuo ftrale ut P er milite*» Irne prouerb. 

Ha fi a cenci (ifìum enim primum om 

nìum fuiffeperhibent greci , quific turare comites fuos coegit ) inq: 
fabuli* dij per paludem sìigiam non fecu* ac bonarum artium (indio 
fi per mufaa . 

SONETTO C VI: 

C fca e l MlM * tuttl f ono ornatnentl poetici, perche dice 
Jblpho , e fi a ,foco ac cefi ardendo ,& incende , 

Et d’altro mi calpoco idea poco mi curo d altro, & cale 

* parola prouem^ale , ujata dal T • 

molte fiate , da Dan. & dal Bocca . 

Che la memoria ad ogn’hor frefea & falda 

& poco piu innanzi dice tenace. , • ( ‘ 

SO NETT OCVII. 

Oue uanno à gran rifehio huomini Se arme 

ideH huomini armati. Sic Fìrgi. 

*/ Irma uirumq ; cano • , 

Tateria libamu* & auro . nosq; 

Tlacitum & conferì fu* .li. ff. depac. efìej; endiadi* figura . & rifi 
chio , pericolo , che noi chiamamo rifico communemente ,&de quo 
ponit quasìionem Bai. confi. 119. col. 1 . uol. 1 . & arrifehiarfi por 
fi à pericolo ,& quindi il Bocca. • ' 

Et in ciò arrifihiarò la per fona & la uita . e Dan .* 

Si come per ccjfar fatica orifihio . , ... \ \ 

E'iT.noflroiflefJo . 

S ecur o non farò, Bench'io m'arrif chi . fi ili s;iy 3 i.; 
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Thlbor , ou'amor Circo tira & atipie . .(un itrab 

Et uo cantando C o'penlier mici non faggi > • 

. 1 . \0 V. 

Lei , che’l ciel non poria lontana farmi: «««• 

T^anq; me fylua lupus in fabina . 

Dummeam canto lalagan » &ultra oi&ioL'ib&ul obu. > 

Terminum curii uagor expeditu s * c puitj ['v>rn uj y \ 

Fugit inermem. ' ■ 

Et Tacque 

Mormorando fuggir per l’herba uerde * rirgh 

jlt liquidi fontts , "& faglia mr enfia mufeo ; 

lAdfir.t , & tennis fugiens per gr amina riuus. . . . , 

Et jic etiam incertus autor. 

Bormio dum blande fottio murhiUr aqua .figuraq; eftpleonafmos, 
dicendo berba uerde . quale illud. ■ : 

Tianfe per gliocchi , & fintile . 


j 
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* SONETTO CVIII. 

Mollrato m’ha per la famofa ardenna 
Amor, che a fuoi le piante e i cor impenna . 

jlrduenna Sylua dì Galli* > fui magnitudine celebrata , però dice 
famofa, per medios enim Treuerorum fines àfiuminu pjiani ripts ad, 
iqeruiùs ufa; cxtcnditur. ' . , . 

Doue armato fier Marte «? *PT“‘ i'hllummtMi. 


tonymia prò bello Martem . 


git » figuraq ; fyncopa efì,&Me 


«Ulti 
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Amor mi fprona in un tempo & affrena 

metapbora Sumpta cft ab equis . . .. -, , 

A (Tecura & fpauenta , arde , Si aggiaccia ; 
Gradifce , & (degna, a' fc mi thiama, $ fcaccia; 
Hor mi tiene in fperanza , & hor in pena * 
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tutti quelli accidenti fono d amore, che altrimenti ”* r non potriano 
dafe lìefii inficme fendo contrari , & però dice altroue il T . ittejjo . 
Ma rifpondemi Amor ; T^on ti rimembra > 

Che quello è priuilegio degli amanti > 

Sciolti da tutte qualitatihumane? 

- , » , 1. * , 4 It i i . ifi .A Jj ^ || 

SONETTO CX. V ' A 

Po ben può tu portartene la feorza Xfcfv 

& feor^a idei ì corpo , perche Joggiugne poi . 

Dime con tue poflèntiz* rapid'onde : r > • ( 

Ma lo Jpirto : ch iù entro fi nafcondeitdcll t anima, per Metonymiarn 
Hpn cura ne di tua ne d'altrui forila , 

Re de gli altri fuperbo. altero fiume Trofopopeu figu x 
o * re eli prtmum , 

dicendo I{e , Superbo , & altero , tnetapbora poi , quamelegantifii^ 
ma , perche parlando di fiume, dice anco alternar poggia, cutn 0 /^d* 
aure feconde , acqua , uento , uela & remi . & fic etiam Maro . ' ^ 

Trottiti infano contorquensuorticeSyluas ; . j 

Flumontm rex Eridapas . ■ t ' . «. t 

Tu te ne uai co’1 mio mortai lui corno & 

, fu dice Jcor 

^ a : & mortai perche prima detto ne haueua Jpirto : & corno appref 
fo , quoniam flexuofaa babet rifai , Zr quontam fic Maro adbuc ce- 
duti , die ens . •».».: \ 

Et gemina auratus taurino cornua uultu 

Eridanus.elìqi Italia fìuutiu , qui Cifalpir.am irriga t Calliam , au 
tatui, quiafcrtihtate dtiifibum eli , quiq;padus etiam latine appel 
latur,& Giace tfiJ'd&ut jùpra ijuanqiiom lygures Bondingum hoc 
eli fine fundo uoctient . 

SONETTO CXT. 

Tremo al piu caldo, ,a>rde al piuTreddo cielo * 

Z+focppiu innanzi dice , ardente ^ rio , ut ille . 

Irrtia'fiiigr antigelo lamenta faugat . ZT poi gelata paura , & bine 
atout r ~ ón* ; ; .u , uitbu* ù r • 

Oda fegniliem pariunt * gelidumq ,• timorem poijperam^a , timore % 
fiamma, & gelo, ornamenti tutti dclpoema.ér no fiamma cheTropcr* 
Omnia me ledunt > ti mùtua fum « ignofee timori . 


:tu 
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Pur come donna in un ueftire Ichietto 

fYli un Kuom uiuo' ^ omo mortuus non rftbomo , imò(ut di- 

cune noftn ) quod efl repugnantia in ob- 
ietto,™ l ferito manumijfo.ff.de condic.ind. & però m aggiugne uiuo ». 
Tleonafmosq , figura efl, perche non è huomofe no è uiuo. Siitj; Vrop. 
Et mifer in tunica fujpicot effe uirum . > -ì 

Che*! mio bel foco è tale ' , r . ; ■ ^r’c 

« . • • » ' - 

Ch’oen’huom pareggia eh? fi tutti agirli, & fico M 

o 1 00 Laura, huq] effettui prò caufa 

efl, & Mctonymia , ut timor albus quia albosfacit homines, Cabal- 
linui fons Tallidus , quia nimio jìudio pallorem induciti dolofi num 
mi denique , quod homines in dolos in pellai, bine Toc. 

Jllgcs cumexcusfit membris timor aibus anflas, 

IUuat item impaUefcere chartis. 

Q^uod fi dolofilpes refulferit nummi » 

Coruos poetai , Cr poetridas picas 
Cantare credas pegaj'eium melos. & Firg. 

*Ajt mibifefe offerì mens ignis ; Amintaa.& Mora. 

Jft qui folliate nuncius hojfiit x "V <-i l 1 ' 

Sufpirare Chlocn, & miferam tuis > , 

Dìcens ignibus uri. & Ouid. 

Jft meus ignis abeft. J * 

Fixifli dum tuns ignis eram. & Teren. 

Accede ad ignem bunc ,iam calefces plus fatis : ‘‘ ' ^ 


. nv\t u»t 
ut» « tiWo'>V vw* 
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SONETTO CXI1. 


\Ì 


Se*l dolce fguardo di colici m’ancidé 

aniide è parola prouenjale ufata pur dal V . quando anco dice t 
CT queh he aucife egifìà . che uiene da occido , profopopeiaq ; figu-^ 
ta , che l fguardo uccida, O micidio amor ofo, perche fe bene gli occhi 
della amata donea uccidono gli amanti , non però muoiano » ne 
paffano da quella uita pnfente all'altra, ma uiuono & f ono 4C “ 
cidcnri amorofi , ò uogliam dire , miracoli d dimore come tre» 
mar al piu caldo cielo » & arder al piu freddo , under fan\ occhi » 
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gridar fam^a lingua » pafcerfi di dolore piagner ridendo > tremar À 
mc^a Siate ; c 'F arder il uerno, de quali pieno & abondeuole » & di 
molt altri fimili ne è il V. noSìro . 

Sol quando parla , o uer quando Torride 1 p ^ ot & e j-^ r 

fe meglio fora flato f e co fi neh auefle detto. , 

Solo quandella parla o quando ride . ò ucrofipuo ifeufare, cheforn- 
de dicejfe % intendendo che rifa ne fuffe non di]] oluto . ma modi fio cr 
grane, come dice etiam dio Virgi. _ > ■ i ■ \ 

Ollifubridens hominum fator atq ; dcorum . & quia(ut Qjantn ait) 
à derifu nonprocul abefl rifu s nimius . 

Femina e cofa mobil per natura virgi . 

Varium & mutabile femper femina . idemq; noflri in .c . forni de 
uer .fi.&in. l.filia. C. de inoffi. tefla. & in. I. reprehendenda. C. 
de inhitutio. unde Quidam quoq; fic aiunt . . A 

uid leuius fumo ? fulmen > quid fulmine ? uenttts : 
fluid uento tmulier > quid muliere f nibil. v. 

SONETTO CXII.I. 


Ou^ogn’alta uirtute alberga & regna ♦ 

unde alibi . 

Hotae fatta colonna e’ l uerde lauro . 

L'alto signor dinanzi à cui non uale ,J l - 

'bfafconder , ne fuggir ne far diflefa . 

Dio che fi tofìo al mondo ti ritolfe 
Tqe moflrò tanta & fi alta uirtute . 

*Alta humiltate infe Sleffa raccolta . * < v ' • 1 » 

D’alta eloquentia fi foaui fiumi . 


SONETTO CX* HL 
Et quel che refieanni cinquanta Tei 
Si bene il mondo 


perifrasile e Ottauiano ^iuguSlo dice » perche prima perilfuo nome 
proprio haueua detto Enea } %4chiUc $ & Vliffc > & apprtffope 


LIBRO 

Agamennone » & Scipione, in questo modo . ... . t , 

Et quel che ancife Egiflo . 

Quel fior antico diuirtute & arme* ^Jmi^ruiprlt 

Slabat uirtute & armti . 

Ennio di quel canto 1 ruuido carme : 

Di queiValtr’io di quel , fior antico di uirtute & arme ut fu 
* 1 fra , ciò è di Scipione , & di quest'alt ro,cio 

i di.L .io & ruuido carme dice, pigliato da Ouìd. qui identidefic alt. 
Ennius arte careni animoftq; Accius oris 
Cafurum nullo tempore nomen babet . 

yirgilio mede/imamente Icgendolo & domandato quel che faceffe au 
rum(reJpendit)iolhgo ex flercore,egregias cnim babebatfcntcntus , 
fub ut r bis non multum ornai is . hic Ennius, f\udqs Salentmorum op 
f ido , natus efì . Floruit temporibus "Plauti & Catoni* Oratorti » 
.Africanum maxime coluti , qui illum ( articulari cnim morbo ex im 
modico uini ufu perijt ) fuo condi fepulcbro uoluit 

SONETTO CXV. 

Giunto Aleflandro a' la famofa tomba 
Del fero Achille fofpiraiidodiffe ; 0 

G‘ fortunato 5 che fi chiara tromba 
Trouafli, & chi di te fi alto fcrifle. dee. 

O fortunate adulrfu ns , qui tua uirtutti praconcm tìomerum inue - 
neri* Fu fi us Tlut. quod ilton profc£lus facrificio per afro , Mintrua 
Semidei* q; parentauerit , deinde ad ^ Ululiti flatuam una cum focijs 
unguento dchbutus , nudnsq; de more circuncurrens , eam coroni s 
ornarti , falicem illum appellans , qupd uiuo quidem , tamfidum ami 
cum patroclumfcilicct , mortuo turo tammagnum praconcm idcfl 
Homerum habuijfe contigerti . & fero dice appnjjo > perche cofi dice 
anco y irg . 

Hic dolopum manits hic fauna tcndebaf Achillei . 

Et tomba ideft 9epolcbro , parola greca , dalla quale uicn poi torna- 
re , ut ipfemet ait alibi fic . 

Prima cb’i torni à uot lucenti Stella 


J * 






PRIMO . 7 »® 

0 tomi giu nel amor «fa felua . eratq ; in lente inficia, Bùritthcni* ofiio 
obietta , ob idq; etiam Achillea appellata . 

Et fofpirando appreflo , perche cefi ne fece alla fua Ce far e . uifa enint 
in Hijpania Qjiattor Gadibus in Tempio Herculis, ingenuità qua fi 
pertefus i gnaula)), fu am , quod nibiltumafe memorabile , attum ef- 
ftt in atate qua iam ipfe Alexander orbem terrarumfubegcrat,mij- 
fionein continuo efflagitauit , ad captandas quam primum maxima- 
rum rerum occafioncs : & perche je ben egli hebbe optile dipintore 
& Lifippo fcolttore Artefici egregi, non però hebbe poi Toetafe non 
Oberilo poco buono . 

Et tromba per uoceantonoma fice , come ftmilmente fi dice di Tao- 
Io , il quale è Siato tromba dello fpiritofatito . & jlgone nottro 
tromba della ucrita legale . & è bel modo di parlare , perche mede - 
J imamente fi dice . quafi tuba exalta uocem tuam. budini uocem ma. 
gnam quafi tuba diccntis .T^oli tuba canere,& plura huiufmodi.ufqs 
adeo ut pari ratione fic lyram ad eloquentiam referamus , eiuaq ; do 
minum Mere unum Orpheumq; dicamuc , quod aptis compofitiiq; 
nerba uaria hominum uoluntates in unum contrahantur , illa iUiut» 
ijìa uero ifiius fera eorundetn corda mitigentur . 

Et fi alto , idi Sì fi altamente , & fi grandemente , perche Tlutar . 
parimente ut fupra , dice tam magnum praconem . cuitcs uox tamen 
alibi apud noSiros , horrida uocata eSl in. L dies fetta ibifileat bor- 
rida uox praconis.C, de fcr. 

Nel mio dii frale, affai poco rimbomba a f a * P oco » 

4 . idefi mol- 

to poco , & molto piu , & molto poco anco dir fi fuole . 

Rimbomba idett rifona, parola che uiene da Bomba che è il fuono del 
la tromba , e della artigliarla & delfchioppo . 

O' del paffor ch'anchor Mantoa honora 

D'homero & di Orpheo ne ha fatto mentione UT . & quiui bora di 
Virgilio perifratticc . & lo chiama pattore ( dicono alcuni ) perche 
fcriffe le egloge ; ma confiderà tu , che ne fcrijjc anco la Georgica, & 
la Eneida , & moli altre cofe , & nondimeno da quelle non ha egli 
hauutonome in quetto luoco,& che forfè dalla ulta che in terra ne fu 
prima, ha uoluto quiui pur il T. nottro, da quella chiamarlo pattore . 
O' perche forfè nelle egloge , fuperò Theocrito » Tqe la Georgica , u- 
guagliò He fio io , & imitò nella Eneida Homero . Metonymiaq; cS 
ììi'.Al 
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figura t prò rebui pafloralibus . ' : iw o i 0 

lì * ••> .&>< uUkliv-ì 

SONETTO CX VI. ,,4^ 

Hor fola al bel foggiorno 

Verdeggia [aggiorno , idett Fianca t luoco , & habitatior.e , 
55 ^Soggiornare Fiancare , ò nero habitare,& gior 
no foura giorno menare , & è noce prouengale , ufata dal T. in mol- 
t' altri luogi , & mafiimamente quando pur dice . 

Scaldaua il Sol già l'uno & Coltro corno 
De’l Tauro , & la fanciulla di Titone 
Correa gelata al fuo antico foggiorno . 

Suo male & nortro , uide in prima Adamo» 

primo noFlro padre > prothoplaFlua carnalU » ad diffcrcntiam Jfiiri- 
tualii , qui fuit ChriFlus , & idem quod homo , caput uctcrti tefla- 
menti , Chriftus noui . 


SONETTO CXVII; 

Parta la naue mia colma d’oblio ; .w :.i\i 

Per afpro mare , a mezza notte’l uerno ♦ 

metaphora tolta da Hora. quando pur dice. .ÒAr. 

0 nauti referent in mare te noui \ . . . 

Fluttua t Oh quid agii fortiter occupa . : ; ! t h j] a; fi b A 

Tortum , non ne uides , ut 


T^udumrcmigiolatua » 

Et malus celebri faucius iXpbrico , 

lAntenncqigcmanttacftnefunibue ' : , t, , 

Vix durare carina . . I j : [ , 

Tojfur.t impcriofius 

& Cariddi SaxumcB Stilla centra Caribdim 
• in monte Siculo etninua referent 

humanam effigiti n , reprefentansq; latratus canum collisone flu- 
Cluum . Cavibdii uero, inter Calabriam & Sittliam prope Tauromi- 
nitanum littus , nautis admodum formidabilis , qua pari modo afii- 
duis fluttuum congreflibus , omnia rapta abforbere dicitur , ex quo 
bine prouerbium ortum e sì. . .11 ..u. . j . 

Inttdit 


*Aequor > 
Infra Scilla 


P<R X M XX •« 

Incidi t in Styfiam (ufi? pi Uitàre C anòdino . l f • .r * 

Ita Scilla à nobis Uitanda e fi» ut in charibdim non dcferamur . Duótf; 
hxc immanifìnna monflra , diuidunt Siciliani » ab Italia qua ohm 
ipfius l calne pari erat , ufqueadeo ut hodie in Calliam ufque & in 
Siciliani protendati. 

ou‘i£<] oirn It iuniìi 

SONETTO CXVIII. 

«iì 
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Con due corna d’oro ' V ' 

li»* » * uV*<UVi ' i »* i * %« w’t { ; l li W\\ {t *. i.\ 

t \ \ 

Fra due riuere a' l’ombra d*un alloro 

Sorga , & Druen^a , fono le riuere , & lo alloro » Laura , & le coi 
na d'oro , i capegli fiioi . & ai propofitum S orgia est in T^arbonenfis 
prouinci* loco, qui uulgo dicitur uaUis claufa, fons nobiliflimus à fur 
genio diti us . Druentia uero fluuius ex alpibus fluens , & apud ^ ilio 
brogas , in Rjiodanum fe fe mergens , praceteris Galli* fluminibua 
difficili; iv. i y . : . * : t . . \ 

Leuando’l Sole a la ftagion acerba . i 

6 : 1 " . • -J J 

Idefl nouclla di prima uera . uerbum tamen ambiguum e fi, q troni am 
accrbum , quid affierum quoque dicimus , durum & acre, er figura 
tua modus loquendi per circunlocutioncm \cilicct , & perifrasine , • 
alibi uero aie . 7qpuaflagione,fiagion che l freddo perde . 0 uero che 
Cequinotio fa uincitore'l giorno , & che progne torna . « 

CH’i lafciai per fequirl^ ogni lauoro 
Come l’auaro j! gnomi» àtio , fic ipfemet T. alibi . 
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Qjreflh colui che'l mondo chiama amore 

{maro come uedi . & medefimamente il Boccacio quando pur dice . 
‘ Pirro dì infui pero pure dieta > & Pirgi • 

Omnis in u ifeanio chari fiat cura parentis . 

Et bine aline quodVlinius dfxit Tienine, fed quod dicere potuijfet 
Tlanius. Definauano il polittàno ancora & altri tre fuoi amici infic- 
ine , ad uno de quali uolendo egli bere diffe , quello è un bil uetro , 
fi rijptfcil compagno , ma chi'l uotrà t io & uoi tre , replicò il Tolitia 
no,& bevuto c'hebbe ad uri altro portò il Bicchiere &dijfeuatra. 

L 


» s IIBRO 

Scritto hauea di diamanti & Di Topati » 

Jllnd indomita nbrtutis fibi nomtn affumpfit » iftud nero augendarum 
opum uim atq; potentiam quammaximam babet » lafciuofq; franai 
mot ns . .v , 

Libera farmi al mio Cefare parue 

Ideft à Dio > Cefare diurno & fanto del popolo &republica Cbr'tJHa- 
na . & libera da ogni penficro lordo & contaminato, indicendo al 
mio Cefare , allude à quella cerua la quale fu trouata doppo la di lui 
morte > anni trecento , con un monile al collo , che contennta T^oli 
me tangere Cafaris enimfum . quafidicat , perche farefli altrimenti 
facrilego , & crimen le fa maiefìatù incurreres , ficq; in compendia 
de getta francorum dicitur inq ; uita Caroli . . • 
jl ccidit per hos dies res cognitu digna , dum Carola, s uenatum iuiffet 
canum latratibus excitatum ceruum aureum torquem collo haben - 
tem , qucm rex infeSìari prohibuit > inq; eo torque > Uteri* latini a 
fcriptum erat , bunc me donauit Cafàr.& quello medefimo auenne à 
S. Euflacbio ,fi come nella fua uita fi legge. 

Gli occhi miei fianchi di mirar non fati 

cu abbi. 

Stanco già di mirar nonfatio ancora . 

Torno Ranco di uiuer non chefatio . 

Et può ben slare , che non fi fati Ihuomo , ma che fi Ranchi fhhauen 
do egli bisogno di ripofo & di quiete, quomam(ut uulgo dicitur) fini 
quarn ceffo, s tendere > mollis erit. , t , j } ) 

Sd^uod caret alterna requie » durabile non etl . 
yulgatiusq; illud ci ì . 

Interpone tuis inter dum Caudia curii . 

Et uere exhauritur natiuafacunditas, fi citta intermifìionem cola»- 
tur arua feminaq; illi* mandenturfemper , latiorcm uerofegetem ». 
uberioremqifrullum producunt » fi poti frugum prouentum , eis rc~ 
fpirandi fpatmm (ut fieri jolet) & uirium recolligendarum detur . ' 

Quand’io caddi nel’acqua & ella (parue 

IdeSì quando comminciai à piagnere > ffarue Laura » ch’i la cerna » 
della quale dicemmo poco innanzi , & lagrime non altro che acqua * 
che da gUocchi uerfi . Domandò una fiata il Dianola . S . Bernardo » 
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PRIMO «» t 

- qdkl acqua fufft grata à Dio , rifpofe egli che era il Battefimo • non è 
-aero diffe il Dianolo perche molti Battenti fono nel mio regno. fc non 
è il battefimo replicò il Santo, ella ne è al meno l'acqua Santa,ò nero 
quella che ufeio del fantifitmo coSlato di lefu Chriìlo , manco diffe 
il Dianolo, perche molti Hipocriti fi fornicano, & commumone fan 
no ogni giorno . &■ nondimeno ancora meco ne fono . quale è dunque 
quefi' acqua foggiun[e il Santo, non te lo uoglio dire riffofe il Dianolo, 
■a cui il Santo , Mo pregato Dio fi feruentemente io , che in tuo di - 
fpreggio me'l dirà , & allbora egli hebbe tanta paura chegilel diffe , 
ciò è che queila acqua non è altro che lagrime, come quelle di Tietro 
& della Madalena . ecco che parimente quid per lagrime acqua 
pone il T. 

SONETTO CXIX. VA 

. o.. .1 .vi :-*'u ùir 

Ne uoi ftefla com’hor bella uicTio 

Già mai fora nato meglio dir forfè .• 

7(e uoi già mai combor bella uidio fendo Sleffa , parola fouerchia, 

& f e Z Mlr P ot - 

Lieto, fe uero al cor Pocchio ridice, f ic ***** di 

citTrop. a quo 

Carmen iSlui T . noflcr haufit . 

?{ec illa mihi formofìor unquam , uifa eSl . 

Et ridice quiui , efl uerbum compofitum prò fimplici metri grafia , 
perche ridire , è dir piu duna fiata . 

Dolce del mio pender hora Beatrice allude àBeatrì 

1 ce di Dante , o 

uero perche il fa Beato , & per Metonymiam ponendo caufam , prò 
tffcttu , quod & latini fape etiam faciunt , fic afimili linguam pio 
nerbi s , cornua prò tubi * , egrcgiosq;fenes denique,pro fa&is uete- 
rum illuHribu* , ponentes . unde perfi . 

Qjuariancundcbac fartago loquendi v ^ 

y enerit in lingua* * , ^ 

Torna Mimalloneis implerunt cornua bombi* < ',\ . anh j w 
èiox iuuenes agitare iocos ,& pollice bonetto j 

Egregia lufiffc fencs . , . i . i 

. ri -X 1 


Et fe non Riffe il fuo fugirff ratto 

tim aduerbio . unde Lucret . 


E t plani raptim petit aquora campi . 

Ches’alcunuiue , 


Sol d’odore ^ ltatme loquitur > nifi exponamusfi prò quìa • 
'■ perche co fi dice vlinioà cui creder fideue però 
fogginone il P. 

Èt tal fama fede acquila, tenendo da autore degno di fe 

1 de &approbato.allter(dicunt 

nofìri ) rem per caufam minime cognofei nec per ejfeftus , imo quod. 
nefeimus id quod fola cognofcimus fama , & noe . alias in. Un Bone- 
i idei . C. de reb. cred. c* in rub. ubi Bai. col. »: de tefli. deq; mate- 
ria alias in. c. qualiter & quando, a . de acci* . 

Cofe d’ogni dolzor priue P aro ^ a u f ata Dan . quando 

° 1 medefimamente dice. 

Letitia che tranfeende ogni dolere . non thofea ma ro^gapiu totló, 
& Milana , mirandumq; tsì maxime > che'l P. quiui Chaggta ufata. 
& appreffo potendo dire ; 

• iAcquetan cofe di dolerla priue. altri fotfc diranno che fia piu 
tofto antica , quodq; maiefiatem afferant uerba antiqua , carmi 
nibus & poefi , & io che fono bene di ornamento » perche difje 
ancoVirgt. 

Die mihi Dameta cuium pecus , che per'offeffo ufare non fi deo- 
no , come dice Qjtintil . ne manifcftamcnte , ma non confeffarò gùf 
baucndola ujata Dante che fia pàr quello antica . ; b V 1 < 1 

I perche non de la noftr’alma uitìaf 


. rt i r. t ti 

f v i»* 
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Dicono alcuni che quiui argomenta il Toeta dàl meno al piu > & 
thè l'argomento uale » & quell'ultimo è nero dicono i noftri ak$ 
then. multo magis . C . de facrofanc . eccl . ubi propter munì 
quodque tale ( quod etiam inquit Thilofophus ) &■ illud magist 
ma non il primo » canciofia coja che fia piu tofto à fintili » *2* 
uoglia dire . fe fama è che alluni uiuano di- odore , di acqua > 
<&• di fuoco > perche non- debbo io fimilment e uiuer . deU altifa 
uisla uofìra . de quo alias in. I. nonpoffunt.ff.de legi. & in», 
t.t rati sialo de conhitutio ► 


lì 




PRIMO, r 

SONETTO CXX. 


Per quella di bei colli ombrofa chioflra ♦ 

1 & cbto - 

Jlro , & nel piu , cbiojìri fi dice , Ecco; 

Humana carne al tuo uirginal chioflro . 

Ter adornare i fuoi flillanti cbioftri , inquit alibi • &nel ueroue- 
nendo chioflro da claudo, cacephaton eft > feti cocopbonia > dicere 
chiofira , forfè bauuto rifletto à la rima , ò perche cofi fiata nefia 
liccntia poetica » 

Sparfi (otto quelPelce antiqua & negra, virgi. 

Ilice fub nigra pallente s ruminat herbas . Item 
Sylua fuit late dumis , atq; ilice nigra 

Horrida , quam denfi complerunt undiq; finta . &fic etiam Ouid . 
T^igraq; fub ilice manet . arbor quercui fimilis > ut & rurfum memi 
nit Ouid . dicens . Curuata glandibus ilex , & fic per fimplex. L. quo 
niam alias ab illicio ucniret & bine illices oculi, idefì atrabentes fine 
mllhientes & incitantes dicerentur . 

E'n u ifì a fi rallegra , 

D’eiler fatto feren da (I begliocchi ♦ Trofopopeia . 


SONETTOCXXI. 

Cb’ambrofia & nettar non inuidio à Gioue » 

jt mbrofia ì cibo , & nettar potione de i Deifauolofi , ut Martia.ait , 
quando dicit . 

Iuppiter ambrofiia fatar eli , & nettare uiuit . & non inuidio , idefl 
non gli ho , ne gli porto inuidia . & fic V irgi . 

T^on equidem inuideo » mir or magia undiq;totts . paulo mode fiius 
locuti , quam Catullus > qui fic aliter cecinit . 

Ille mi par effe deo uidetur > 

J Ile fi fase fi fuperare diuos > 

Qjtifedens aduerfut identidem te , 

Spettai & audit ; 

' 4 r 
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PRIMO. 

Ch'anchor poi ripregando , i nerui & l'offa , , r . 

JWi uolfe in durafelce.& con mistero , cofi dice , perche fendo pietra 
focaia , conueneuole ne è anco allo Siato fuo,quado ghiaccio^ qua o 
fuoco & fama dì amore. 

SONETTO CXXII IL 


Di cinque perle orientai colore 
O' inconftantia delhumane cofe 


epipboncma idcSl rei prolata fumma acclamalo . 

Pur quell V furto , & uien ch’i me ne fpoglie 

apofiopefis figura e fi, imperfetti nerbi fuppletione iudigcntis.& uien 
He fi conuicn , ma non è però furto propiamente: quomamfut nojtn 
aiunt ) eSÌ alias contrattano rei aliena inulto domino fatta & lucri 
fbe quidem gratin , ditlum ampline à fumo , idefl mgro, quod clan 
& obfcurcfiat , nel à fraudefut Sabinns dtcebat ) uel a ferendo Me ft 
ab au ferendo , uel à Greco fermane » unde fures etiam ditti ac 

appellatifuere.l.i. ff. defur. * 1 •' 


SONETTO CX*V. 


Di ftate a mezzo di uincono il Sole 

cedens augendi gratin , quale illud y irgi . 

Et fublatns ad athera C lamor . 

SONETTOCXXVI. 


hyperbole , ditti* 
fcilicet fidem ex - 


ÌC’At 


O fuggendo ale non giunfi sì le piante virg 


i\k 


Timor pedibus addidit ala s . & Mpule . 

Tfanq; timor mihifecerat aloe . & piante , ut tlle pedes , quoniam 
fic rurfum ait . 

Ft primum alatis tetigit magalia plantis . 

Ftq; pedum primis infans ueSìigia plantis , & per Metonymiam fic 
crit effettua prò caufa . 
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TJihil matti ad intelligendu m accommodanpotefl quam aunum few 

fu* , iudtcium fuperbifiimum .& alatone nelconumio . 

oculi & aurei efi'e uidentur » bine emm multa in animum adutbun- 

ideino enimoculos & aurei caterosqifinfus patefecit in ‘”t or '* 1 : 
uina folertia, ut per eos aditusfiientiajerueniret 
fune aures ab bauricndii uocibus , objeruandumq; maxime , quo 
modo fic proprie loquitur P . vedi . odi . leggi , parli , C rpenfi , au- 
tium uzro pcrifrafìice y ut Hor a fic . 

D [finge re niues redeunt iam gramina c ampie 
„ Arboribuaq ; coma . & E irgli . 

jLurt* Ca far ics Ulti atq; aurea uctlta. _ . - .. 

Et noflri quoq ; quando identidcm dicunt , in. I. eum qui.fi. de tu. 0. 
iud .prò confiti , prator , nel atij auiproumuu regunt . 

Per non trouarui i duo bei lumi accenti ♦ j?, 

bifape »ecce. 

Et frefio l'un contrario Poltro accenfe . 
jlmor tu che i penfier noHri difienfe . 

Orme imprefìe de ramate piante sic alibi fupra . 

O 'fuggendo ale non giunfi à le piante . & orme > pedate $ qua latine 
uefìigia dicuntur , piante , ideh piedi *.& cofii dice altrouc • 

Et ebe i pie miei nor. fon fiaccat i & lafii ; , 

Ufeguir Parme uoftrc in ogni parte . 

Men folitarie Porme 
Toran de i miei pie lafii . 

Q lànci uedea'l mio bene & per queWorme 

Torno a ueder . nel re fio il Sonetto , è pieno di ornamenti & di corri 

filondente , dicendo occhi t lumi , luce , poi camino » orme t piante » 

palli f nia^giobrtue , & albergo eterno . 

r\ wìa Omrnrnnoaio cor grande t coraufiumt detto 

O mio banco raggio ^ & n0 „ corejemplicemente > 

haituto rifletto à la rima . 

SONETTO CXXX 


A cu’io di($i , tu fola mi piaci * o*W 


Il 


.... PRIMO. 

Spenda in me tutte , & le impiombate in lei 

Quadretta idefi facile , & è note f, morale , ufata pur-akroue dal 

T. quando dice. 

Ter quelle che nel manco 

Lato mi bagna ,cbiprimer s'accorfe ; quattuor 

r ;i , .3. ^ 

fÒSl quadrupli damnarifoleba* , puunmgrau, or, bua 

fu etiam dicit . Ouid • . , „ , 

Ouod fatti aurdtum est , & cuflndc fulget acuta . 

£, M d fugai obtufum efì , dr babetfub barundtne plumbum. Item 

Trotina alter amat t fugit altera nomen 

Amanti*. & fi come fono duefaette 

co/i diconofmigUatamete ejfere due trombe in manod f ^ 
dioro C altra di ferroyquella del bene » questa del mal > q 
am ullum, mobili, atta igei, uiresq; acqntrtt eundo. 

S’i’l difji ; cielo & terra , huommi, «dei. Mrri(f5 

denaìla terra , dei al cielo . & nel numero del fi» (Manto r#«‘o <) 
eli fauolofi, perche altrimenti, un filo Dio b nel cielo, una fila fede al 
mondo & un folo battemmo , diccTaolo Rettolo. 

Materribil procella 

Qual Pharaone inperfeguir gli Hcbrei 

aientibus enim agyptijs , occurrerunt aqua , & inuoluit eos dominus 
inmedùs fhittibui , necunus quidem fuperfuit ex cis . & clarua 
bine , quod currus Tharaonis , exercitumq ; eua proiecit tu man 
domina , quoti; eletti principe* àia fubmerft funt in man rubro» 
quod abyfii operuerunt eos , & quodin profundum dcniqidcjccn - 
derunt qua fi lapis . 


PRltoO. 97 

Rateila lei da la sfrenata voglia . & ciclo dice affreflo , per Dio , 
contincnsqicfl prò contento, & Mttony mia figura , idefi nomimi 

Carmen' con ella (u’1 carro d’Helia . 

cauallU& quindi parimente dicemo egli nè ito in cofi fatto luoco per 
igntm & apuani, hoc eft cum difficultà grande , ancora ibepaia 

gran cofa andar in cielo , fiuta un carro dtfuocoy Ctme quello di He - 
Ha , pur fóflerrei (unoldirilT .) girmen con lui , ne con altra uiuer 
faprei . & à proposito di Helia , enfi dice laflona nel libro de iRj.. 
Cumq, ptr^erfni,& inccdentes fermocinarentur,ecce currua igneua 
& equi ignei ydiuiferunt utrumq; » & afeendit Heliai per turbinati 

■3L J k v« * 


in citum . 


Awr. 
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Canzona ben mi credea. 

Che in quella età mi fai diuenir ladro ; 

Del bel lume leggiadro . 

iaros , uoracii atque rapaets tjl natura . & cum nil aliud fu furium 
quam contrattano rei aliena fraudulofa , fatta q-, inulto domino , lu a 
cri caufa,àftcruo dittum , ide fi à ntgro > quod clam ZT obfcurefiat.lm 
i . ff . de fur. non uiggiocome propiamente quiuipojfa fare quefla 
parola ladro . 

Che in giouenil fallire e men uergogna ♦ OuL ‘ 

Q^ua dccuit primit , fine crimine Infintiti annii . . ' 

£x quo nimirum fit x cum & Tlato piedritti primi* firipfijfet annif » 
nonniini iuuenilc habens > fi atatispretextu excufandm eft. quandi 
quidem ^dugufiinuA quoque retrattatinnum Jcripferit hbros, quafi di 
cat adpropofitiim lue T.piu carico me bora diuenir ladro > che non 
farebbe - , flato fendo giouane , c 7 medefimo Qui . 

Stai in canicie ridiciìlof a ucnus . 

Ch e’1 p o u e r e 1 d i g i u n o . ' . w 

V ien ad atto tallior cheji «nglior (lato* [oi 

Hauria inalcrui.bìafaiato ^imirum quia 
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Si ricca donna ecfora innanzi putirei digiuni . . 

* UV^l lUl«^ llV^ ‘tu 4^ (i^M v . , . , f V r> 

Deuc e (Ter contenta « i v. ■. j ó» j • 

-ir« R1*i.aVi\« IJU ùtW’ 4MÌt\ .0)l\O^Ì*i»lÙ':.>t^ , V3 Ki^'tUOQ; -KU\i. 

S’aleri uiue del f uo ch’ella no’l ferita . * di 

cubi nostri » . 

tjuod tibi non noe et & alteri prode fi, denegari non debet. t. in credi- 
tore. ff. de euiftio . ) 

L'un uiue ecco d’odor la fui gran fiume Tlin • 

jtd extremos fines india ,ab oriente circa fontem Cangia ^ ifiomorum 
gens fine ore tota torpore hirta > hall tu tantum uiuit & odore t queqo 
naribus trahit radicum forum & ftlueslrium malorumjjr fiume qui 
ni per circunlocutionem , & Tlinio , Cange » & fonte chiamato cofi 
da Cangaro , ue echio Fj d'india , d'altrui Thifane &quia latine prò, 
grandi* eli & famofus India Fluuius » però quiui nonfemplicemente 
fiume, magran fiume ne dice UT. \ 

Io qui di foco kngc poflibiliiu cH che colà & in India , uiuan 
^ quelle genti di odore non hauendo bocca » che 

quiui uno che fhaggia, dì fuoco che confuma & diflrugge , però non 
mi pare che fia troppo buon fimile . 

Diiconuienfi a Signor Pefler fi parco quomampoten 

° r tifiima Trinca 

pum dos eli liberalità s , qua Cajarem di£latorem , Mcxandrum re- 
gem > Hannibalem > Tyrrbum , alias ej; illuslres aniuios , immort ali- 
tate donauit . Hac ad aternam gloriam uia efi , hac Hercules & 
Thefeus alijq ; innumerabiles » C tinnì , ut potè fili prò domicilio » 
proq; promijf 'um meriti* petierunt . 

Che un bel morir tutta la uita honora nude Hora. 

Dulcc & decorum eli prò patria mori . & Virg . 

Tulchrumq; mori fuccurrit in armis,uol dir il T. che morendo Chuo 
mogio) iofo fifa immortale , & uiuejtmpre , ut Bion Boriflbcnites » 
qui gloriam annorum matrem effepariter dicebat , uitamq ; hominis 
breuem, memoria honefta in multa propagari facula. er per quefio 
hauendo l ànimo alla gloria & alla immortalità , furono già molti » i 
quali Jpr cibarono la uita , ù per dir meglio paura non hebbero della 
morte , mafiimamente à Tbebe Mence co > in M. tiene Cedro » &* 
gjtma.Q ^ . Curtio. 1 
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Chhifa fummaè piu ardente o«i. . • ; • , > 

j£j<o TMdgw tegitur y eo magi* ajluat igni s . 

Sdjiis cnim cclauerit ignem y £J.T3Ì,r . ) i • r • « ; 

Lamine qui femper proditur ipfe filo, bine Thilofophus uirtutem uni- 
tamfortiorcmjcipfadijfierfa ytfle dittbaf . |.^ tJ , , > 

O* mondo o pender uani 

O' mia forte uentura a che m’ adduce :■ . . 

O' di che Uao-a luce £p' l P l,on{TnA » boc ‘ft J*mma rcipròU 

wv o ta ac c lama t io . 

Che deuea torcer gliocchi • \ . 

> . , r. v ’ L ' t \ \ V * À 

Pai troppo lume , & di firene al Tuono 

Chiuder gliorecchi ♦ tre furono le Sirene TarthenopCyli 
® già, & Leucofia , meretrici , le qua- 

li , tutti coloro che dauano di orecchie à i canti loro , impoueriuano » 
& trattatorie fi chiamarono , perche in f re modi parimente fi induco 
no gli buomini adamare , col tantoché fiuono dice quiui il T. col ue- 
dere , & colla domefìiche^ga . & furono difii io , perche dalle Mufe 
uolendo Giunone che giuocajfero à cantare , uinte reftarono , dr Ag- 
giogate y & piu che apprejfo furono e ti am dio pelate , & corone fat- 
te delle pene loro . & fendo meretrici, puofi comprendere per queflo» 
qual fujfe C amor di. L. mira ciò che dice nelle epiflole latine , il P . 
mede fimo y nos aliquando arfimusy & opem ferre dee et aman- 

tibus . Item . ■ 

f'tinam e/frtfimulatio , non amor t imò furor. • ; 

luuenilis e flit* fuit , qui me multo s torruit annoi, altrimenti non bi- 
fognaua con quefia f/militudine , dire , chedouea chiuder yle orecchie 
alfuono &cato delle Sirene. lequali ancora nell'acque ftauano, perche 
peonie l'acqua \ffnga fine,cofi ne è la lujfuria ugualmete &nata Ve 
nere nell'acque de i tefticoli di Saturno,gittati nel mare. Ma fia come 
fi uoglia,douea chiuder (e orecchie al fuono loro, come già fecero i co 
paghi d'i’HJJe y pèrche nel nero tutte le occafioni y che cipojjono dar 
materia d' alcun male, ad ogni modo campar fi deono onci piu che al- 
le uolte , unfolo dr ben picciolo fioretto , all'buomo reca uergogna 
grande infamia & biafimo. per il che uforono le dipinture i Greci 
finì l'ombilico » per Penare l'occafionc loro » non piamente di farlo 

ma 
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ma edam dio dipenfarlo. Dice anco che torcer glioccbi doueadal 
troppo lume , & bene , che però non lo fece fi come non s' attenne 
anco , la prima nottra madre > vedendo il legno parimente del male , 
& della mina humana . Coll'occhio Sichen ne rapio Dina , CT co'l 
vedere invitato ne fu David , all'adulterio & al Micidio infieme , 
di maggior lode ne fu degno quindi A leffandro il quale per quettoricv 
so ne volle che a fe uenijjero la moglie & le figlie di Dario, quafi pro- 
ver biofament e dicendo, che dolore degli occhi erano > le fanciulle di 
Terfia . & Vaolo Emilio, che non curò parimente vedere l'oro ir l'ar 
gento regale di Terfe , triomphando , & rimettendo il tutto altri- 
menti à Governatori della repub tica , & forfè riguardo hauendo à 
quel che dice Homero . 

uippe uiros ferrum illicit ipfum , 

Ita divida proliciunt ad luxum , 

Confuctudo fucilar uni ad amorcm . 

Et anchor non men* pento , 

Che di dolce ueleno il cor trabocchi doveva torcer 

glioccbi dal 

troppo lume , & chiuder gli orecchi al fuono delle Sirene , ne Cun 
nell'altro fece , and vedere & udire apprejjo ne volle , che però atto 
uirtucfo non fu egli , altrimenti ne farà anco tenuto tale quello di 
Sceuola , hauendo uolontariamente arfa la mano , che però dir non 
potemo con ragione . 

Ch’egli e difnor Syncopa ,gratia metri. 

Morir fuggendo Sic Bar. no. in.l.ut uim ad fi.ff.de iufli.& iu. 
Ben non ha’l mondo che*l mio mal pareggi 

Tierolo dal Fergna . 

Qjtel Mon non ha nuli plager qui tevtt micm mal rachuallia. 

SONETTO CXXXI. 

Rapido fiume che d’alpertra uena , 

Rodendo intorno , Onde’l tuo nome prendi 
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Terifraflicc ornatusq-, caufa pffìodanum dicity & cum eo locjuitur , 
qui filmivi* efiy à Rjiodano Fjiodiorum oppido potius denommatus , 
quam à {godendo , quiq ; ab alpibus oritury baud longe à Danubij 
atquc Rj) snifontibu s , & qui denique citato defcendens curju per 
lemanum la cum impeium feruans effe) tur . & però dice rapido ideft 
ueloce } ufque adeo ut uix aduerfa aqua pofiit nauigari t unde Tibul. 
Tesiis Arar Fjjodanusq; celer magna* q ; Garumna. 

Et d'alpeflra uena > ab alpibus ut fupra . & ut alibi P . met . 

0 felice colui che troua il guado > 

Di quefìo alpe tiro & rapido torrente . 

Bafciale’l piede, o la man bella c bianca* 

Trofopopeia . 

E’1 bafeiar fia in dece di parole • Mefl utrborum uices 

1 agat y ut nofìri quoq ; 

dicunt in. l.i. ff.de bo. po. ibi uice baredum honorum poffefforec 
habentur. 

L o fpirto c pronto , ma la carne e fianca ♦ 

Ter Syncopam , dice Jpirto > alibi nero . 

La carne inferma > & l'anima anebor pronta . ( 

Et Mach . a 6 . Marci uero. 1 4 . 

Spirita* quidem promptus eli % caro uero infirma & eurip . lon . 
Eice y pes tarda s , animus uero promptus.quafi dicat ,fe ben io non 
poffo , egli è nondimeno affai x lo bauer uoluto . 

SONETTO CX XX II. ' " ‘ 

Et qual ceruo ferito di Saetta Virgin 

V ritur infalix dido , totacj ; uagatur 
yrbefurens , quali s coniefta cerua fagittay 
Hjuam procul incautam % nemora inter crefiia fixit » 

Tafìor agens telis , liquitq ; uolatile ferrum . 

'Htfcius , illafuga Syluas, \altusq; peragrat 
Licìxos y hxret Interi > latali* arundo Luca . 

Sternunt lstaliq;uulnere cadunt . & Liui. 

Conjul mortifero i£lus uulnere cadit . 

Tal 10 con quello firal dal lato manca 
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Tal io t dice . battendo prima detto qual cerno , quonìam hifce uerbia 
communiter fit compararlo > perinde ac fidicercmut > quali* pater 
talis eli filini » qualù princeps talli populws . & quali* Dominm > 
talli ferma . 

. ; « ) 

SONETTO CXXXIII. 

Non dal hifpano hibero a l’indo Hidafpe * 

Iberus hijpania fluuius eli à quo edam Insania iberia appellata , 
quiq;permofcorum tr attui in Cyrum ( aliud flumen ) effiuit apud 
Scyehas fiue bircanos. aliai triplex Taraconen • Batica & Lufitania 
fed hic ( ut diltum eli) iberia a flumine dteriorit ibero.Idajfies uero 
per Tartbiam fe fe ferens euadit in Indiam > & ampio atque profun 
dogar gite means , crebraa facit injulaay& ingenita trahit faxa fub 
undti , & ut fentiunt aliqui ab ldajpe antiquifiimo Medorumregc 
nominatur. 

Ricercando del mare ogni pendice dell ogni fionda , 

© 4 tr mene da paro- 

la latina appcndix . 

Ne dal lito uer miglio a'Iondecafpe mare ru ^> rum 

° 1 primi* dicit,quod 

ampliflimo ore ab aulirò in feptentrionem funditur, edq ; inter indi - 
cum > & <Aethiopicum Oceanum , tr ne in Meditcrraneum exeat,à 
terriiTerfarum ^ trabumq ; tenetur &rubru dicitur,ciò è uermiglio , 
ut hic , & quia rubei colorii apparet non quod ita fit , uel quia en- 
tra regu fepulchrum fcruat , à quo denominatum eli quoque , quan- 
doquidem tpìTt& Grace rubrumdicatur , Mox c a fiumi quod eH ad 
feptentrionem pariter,& à pleruq ; uocatur Hyrcanum . 

Ne in ciel ne in terra e piu d’una phcnice vlin . 

Senefcens cafiia thurisq ; furculii conllruit nidion , replet odori- 
bua , &■ fuper emoritur . ex ofiibua deinde ac medullia nafeitur 
primo ceu uermiculus inde fit Tutina . principio q; inda funeri 
reddit priori , totum defert nidum prope pancaiam in folis 
urbem > & in ara ibi deponi l . Puoi dire quitti il Toeta che 
in nefluna parte del mondo fi troua fc non una Thenice , che 
fi rinoui y di fc dejfo parlando , & apprcjfo che effendo nella età 
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matura, non può piu ringiouenirc . & alt rotte il mcdefmo afferma* 
do , quando pur dice , 

In qucRa paffa l tempo ; & ne lo ffeccb'io 
Mi ueggio andar ucr la Ragion contraria. & à proposto della The- 
ni te fendo unica , non fan?a che , gli Egitti la tenneano per imaginc 
& ritratto del Sole , & Tlinio ( utfupra ) quod totum defert nidum 
prope pancaiam in Solia urbem. 

Qual deliro corno ó qual manca cornice virg . 

Sape finiRra caua pradixit ab ilice Cornix. & ad idem Cice. 
Iuppiter Comic em à finiRra , Coruum à dextra canere iufiit . 
Canti 3 ! mio fato Supple nonfo , figurati; eRecclypfis . ti- 
fato dice apprejfo , quoniam uolentem du- 
cit , nolcntem trahit . ti alibi . 

Sua uentura ha ciafcun dal di che nafte . ti Manili . 

Fata regunt orbem . certa Rant omnia lege . ■’ 

Longaq; per certos fignantur tempora curfus . 

Tqafcentes morimur . finiuf ; ab origine pendei . 

O qual parca Tinnafpe ? *ì ula tretfuerunt clotbo, lache- 

fis , iA tropo: , ti per anti frafim 
Varca, quiancmini parcit , ti cor rifonde al fato , ex quo latini 
Tarcamfatum dicunt.haaq ; nude & Harebo nata* canit hafiodus, 
propter occultam ad bue ti abditamfatorum uim . 

Sorda COm’afpc * hiReronproteron, idefl come affide fardo. 

* uerbaq; funt Tfal. ficformaliter dicentis . 

Sicut affidi i furd a & obturantù aurcs , qua non exaudiet uo~ 
ces incantantium . 

Ch 5 io non uo dir di lei ; ma chi la {cor^e 

hoc eR di cui lafcorge , ecclypfisq ; eR figura, hauuto rijfetto al uer 
fo , ti della mezzana intende ilV.ut alibi , quando pur dice » 

*Amor mi manda quel dolce penftero 
Chefecretario antico e fra noi due . 

Qjtand'io u'odo parlar fi dolcemente y 
Com 'amor proprio afuoi feguaci inRilla . 

Del fiorir quelle innanzi tempo tempie ♦ declinare 
, ti uenire 

in età matura , agnominatioq ; eR figura ut dia . 

Che i lafciai per Jeguirla ogni lauoto 
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Comeraunoò ormoirri oq'ac v:>i <1^ K 

•F/irar cslamcmium nòti amantiinn , difiumq; cfl alibi futi* < 
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Mille trecento uentìfette a punto 

Su riiora prima il di fello d* Aprile 

Nel labirinthò intrài ciò ime innamorai di.L ut alibi 'tiarn 

quaquam ahjs uerbn legitur qua Jur. 

Era l giorno c bel Solfi fcolor aro » , . j . ' ' 

Ter la pietà del fuo f attor i rai 
Quando ifui pref o & non me ne guardai 

Che i bei uoHr occhi donna mi legar o.& in fcheda fua propria manu 
[cripta identidem jìc . 

Laura propnis mrtutibus illuftris , ac tneìs longum celebrata carmi- 
nibus , primum oculis meis apparuit fub primtim adulefcentum £<f 
temp ni, anno domini. 14x7. die. 6, aprili! in ecclefta- S.C lare, ^dui- 
moni Jjora mattutina.anno autem domini. 1 3 48 . ab hac luce lux iUa 
fubtraCla esl cura ego forte Verona ejfem l ■& labirinthò quiui dice 
apprejjo . perche nel ucro , chi ama entra nel labirinthò d’amore t on- 
de facilmente non efee . bine Maro Jcite aimodum , & Ouid . illè . 
Hic labor iUe domua & incxtricabilii crror . 

Ifle. 

Dedalus interea creten longumq-, perofus 
Exilium , t attui q; loci nataht amore 
CÌaufae rat pelago , terrai licei inquit & undàs , 

Omnia pofiideat > non pojiìict aera Mino! . 

. Bonetto c xxxv. 

Beato infogno 
Solco onde , e’nrena fondo & fcriuo in uento 

Tugnit aurem uerbcro fttronamq; metior maris > hoc esl in cajfum > 
atque inaniter laboro . 

Et una ceTua errante & fugiciua . A^-^oq-Jiig^em , 

• 1 0 it ernie burnì Cer- 

ùam . imo quod proprie ueteres Ccruoi fugitiuos dicebant , feu fa- 
ina! timida s y Ceruosq; fugace* . 
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Caccio con un Bue Zoppo infermo & lento ^ 

Abufio eli ; quando quidem canibui > non bob uà uenatum eamut » 
alias quidem & mitra afinii , & Clitella boni » conutnire dicemus . 

I n tale /Iella prefi Pe/ca & Phamo * 

ài etaphora fumpta à pifcibui>qui fic efea &bamo pariter capiuntur. 

SONETTO CXXXVI. 


Gratie che a" poclPil cicl largo deftina . rirgi. 

Tauci quos aquui amauit 

luppitcr,aut ardens euexit ad athera uirtus. 

Et oftauam forte (ni fallor ) intellexit fpbaram, i qua (utpotepra- 
fìantiori ) omnia fluunt bona igneam feilieet > ex quo perfe bine 
ignem , deum arbìtrantur , ftmbolum diurna natura ,feruabaturq; 
olimt & feruatur nunc etiam in templis , imòfcribitTluto infub- 
ftantia ignea deum effe . & Laer . deos igneos . 

Sotto biondi capei canuta mente pMopopeia.&fic alt 

1 bi etiam dicit. 


Tenfìer canuti in giou enil etate . 

Frutto fenile in fui giouenil fiore . & in ep . animo fenex annii ado- 
lefcens . Item . Fior entibui annii / enefiutem prsoccupauit. Id emq; 
V irgli .fic. 

.Ante annos animumq; gerens curamq ; uirilem . 

Hacq; ingenia pracocia appellantur , ut ficus » poma » &idgcnus 
plurima,qua ante folitum maturcfeunttepus.& uintilia. ad idem. 
Ingenioru pracox gtnus baud temere unquamperuenit ad frugem. 

Da quefti magi trasformato fui 

* Allude alla fauola di Circe maga &incantat riceva quale Siila in un 
mofiro marino i&gli compagni dylijfe parimele in befiie trasformo > 


Canzona anzi tre di - 


Anzi tre di creata era alma in parte c, ° ìp a JJ a *f'ra- 

1 no tre etade , & 
il P . nella giouentu fua quando il di fifio (f Aprile neU 1 1 *7 . (come 
poco piu fu dice) fi accefe nell amor di. L. & creata da Dio» perche à. 
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lui foto affretta il creare l'huomo fendo creatore, & tutte Calere cofe , 
& ip fernet p. alibi .fic etiam dicit . 

Che criò quello &■ quell altro hemiffrero . & Vfal . 
jpfe fedi not , & non ipfinot . & Gene . 

Crearne deus hominem , ad imaginem & fimihtudinemfuam , calum 
& terram . & di pone appreffo , per le etade , perche co fi etiam dio 
nel I almo , fi legge . . y 

Dies meificut umbra declinauerunt & ego ficut fanum arui . 

I ntro di prima uera in un bel bofco 

D’amanti , & non femplicemente dice bofco , ma bello appreffo, per- 
che communemente fogliano ejfere horrÙi & pauentofi,come canta- 
rono già Catul. &Virgi . 
llle demensfugit in ncmora fera. 

Defuper borrentiq; atrum nemus imminet umbra. 

Qjta nemus borre ndum & lucos tenuere filentes . 

Era un tenero fior Laura . & dice innanzi pargoletta , & 
quiui per Synedochem , tenero fior . & fic alibi Voe . ad propofitum. 
Liliaq; & uiolas floriferumq; nemus . 

Nato in quel bofco & poco piu fu, alma creata. 

II giorno auanti nella a dolefcentia , perifrasate , & giorno 

® per etade, ut fupra. 

ebe uerun di lacciuo forme fi noue • 

Lacciuo , idesl lacciuoli gratta metri figuraf, eli apocope . 

Pien di lacci & di (lecchi un duro corfo 
Haggio a fornire haggio è noce 'iqapolitana . 

Oue leggiera & fciolta 

Piantahaurebbe uopo . pianta piede, uopo bi fogno. che 

r mene da opus,& è noce provenga 

le . & co fi dice altrove il V. mede fimo. 

Voi fìammeggiaua à guifa di Viropo 
Colui. che col configlio , & con la mano 
jL tutta Italia giunfe al maggior uopo . 

Ma tu Signor c’hai di pietatc il pregio vfal. 

Deus cui proprium eSl mifereri & par cere . & in euan . 

H 4 


lenite ad me otnncs qui laboratis onerati eSlis & ego reficiu vocj 

Vinca’l tuo Sol le mìe tenebre noue . sol&tcnebre 
1 corrijpondono. 

& noue perche poco piu innanzi die*. medicine antiche^ v , 

$’àlcuO pregio in mr^liue di temperalo drcontintn^d. 

■ • • Vj .*■> > f vU.n i\ )J s\ : .' v v , 

SONETTO CXXXVI. 

In nobil langue ulta humile & quetà sic alibi v.met 

ad lacobum Columham . 1 

Eft rnihi posi animi mttlier clariflima tergum . u 

£f? untate fui*, & fanguine nota uetusìo . . 

Frutto fenile in lui giouenil fiore sic alibi fupra > 

Sotto biondi capei canuta incute . 

Tenfier canuti ingiouenil etate . & Virgi . 

*Ante annos antmumq',gerens . curamq ; uirilem . 

Anzi il Re de le Stelle Epanodofis. perche prima ne batte - 

ua detto. 

Raccolto ha'n quella donna il fito pianeta . Sic etiatn . D cHiero . 
adHcliodo . y i 

T^epotianns metti imo Chrifti . 

Bonojits tutta imo meus . 

Vagarti in patria , imo non patria > quia eam amif/fli. fu nostri Hi- 
ehm imo Tamphilm , l. fìichm.ff. de ma. tefìa .& I\e de le Stelle . 
Im'j rrgum ,& dominar dominantium , qui em fccit , & pofutt in 
firmamento celi , ut Cene . dicitur. 

Da Rancar ogni diuin Poeta ^etadice alerone [empii 
° cernete ,&in qui fio modo. 

Fiorenza hauria fors'hoggi il fuo Toeta.&quiui diuino,met ri gratta, 
& quontam diuino quodam jpiritu inflammantur Tocts, najcuntur , 
CT Orai orti fiunt. 

Può lar chiara la notte ofcuro’l giorno * 

Fi mel amaro & addolcir laflentio Hvpobole.Ee 

cofi dice anca. 

altroue . ‘ . 

Si dolce è del mi amaro la radice * t : > ! -r i ’ . 

Il cibo a/Jentio& tofeo. V. 
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SONETTO CKXXVIII. 

Laflo j che pur da l’uno a l’altro Sole , 

Et da lun’ombrà * l’aftra » sU r»gfèpe ego 

longos , 

Cantando puerum mf mini me condere Soles . . 

Sole intende ilgiorno,& ombra la notte^perifraftice etia locutttt. 

Di quella morte che li chiama uita undecunp, 

Quisnouit utrum quidem uiuere mori fit , Mori autcm uiuere. 

Ì£ò mortuiiumm ìnquit Tlafo . Corpmq. fcpu,lcbrumej]c 

volli , alias dolium f & perforatum quidem eorum qui Ubidimb ** 
aritantHr , ob incontincntiam i» explebile .& bine quoque Cice . 
VePlra uero qua dìcit uita , mors eSl . Oceani nueria luEla ac mi- 
litia continua , e'r mcrccmiarqdies eiu*. exquabreuy caducami 
molefliarum piena inaternam , iucundifumamqi « fi anobi* demi - 
grandum alic/uando. &ipfcmetT. in ep. nonfit quia morte mifer ut 
ta e fi qua miferos facit. & alibi. ITI U< 

Use nofìra qua dicitur uita mors efl. , 

Timeo ne ueniam ad fenetiutem txtremam , non ut diutius uiuata? 

fed ut diutius moriar . . 

T^onnafci lovge optimum , proximum quatti prmum mon.& Dp 

Cr ego. inde . 

Temporali uita aterna comparata mors est potiti* una dicenda 
quatti uita . 

SONETTO CXXV. > 

_ 'A %n\ »\ «, i i i a'iL , l# \f 

Che a mezza fiate gzXz <nyperbole. 

O felsi quell’altrui in odio uenire 

©' odio fa' l mondo ferrea Rima . 

Che dolce è la mia morte . ; chc 

canta a Monandro in fui mo- 
rir piu forte . 

Dicato ad cipolline , per queflo » & nondimeno dirfifuole > quid 
ultimum terribiliutn cfl mors. • ,j 1 
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SONETTOCXL. 

' f t j - <- 1 f f r 

Quel che fa’l di de le minori Stelle e 1 mcdcfimo dice al 

troue i quefto modo. 

Sparisce & fugge 

Ogn altro lume , doue'l uoflro Jplende . & Hora . 

Micat inter omnes 1 » ■ '. .V v 

Iulium fidus uelut inter ignee 
Luna minor es. 

A Phuomo & 1- intelletto & le parole k n * earum . 

4 qua futinani 

ma pafiionum note , nemoq; dixiffe prafumitur ,quod prius mente non 
agitauit , alias propofitum ( aiunt noHri ) in mente rctentum , nibil 
operatur . I . labeoi.idem tubero ,ff. defup. lega • l.fi repetendi. C. 
de condic. ob cau . & però tuno cr l'altro , lo intelletto & le parole 
ne difje . 

SONETTO CXLI. 

E’1 mormorar de liquidi chriftalli ► profopopeia . sic 

4 Statina . 

Fìtreasq; natatu plaudit aquas . & yirgi . 

Et Jlrcpitans rauco murmure riuus aqua . *dlij . . , 

Vndc jiuunt crepitanti murmure riui . . 

Dormio dum Blande fentio murmur aqua . 

Et eh ridalli per Synedochen prò aquis . 

Giu per lucidi frefehi riui & fnelli fic Toc. met alibi. 

Et Menalippe & ciafcuna fi fucila , 

Che uiuer le fu gloria al grande Alcide . & è uoce prouenjale co- 
me mole altre . 

Quella c’ha neue’1 uolco oro i capelli perifrafis au- 

4 rora, cuius fa 

buia nota eH ,poi fi dichiara quando dice. 

Cofi mifueglio 4 f aiutar l aurora, 

E'I Sol, edifico . ex quo oritur , non ex Titano , quanquam fapifii - 
me 4 nomine ipfius aui , ipfum pariter Titanium uocemus . 

Dettami al fuori degli amorofi balli Hora. 
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PRIMO. 

Jam cithèrea cboros ducit uenua. 

Imminente luna , iuntteq; nimphia grati* dei erttes , 

„ Alterno quatiunt terrampede . item 
Gratin cum nimpbis gemini* qjororibu* ardet 
Ducere nuda cboros . 

Co fi mi fueglio à (aiutar l’aurora eie r» 

Confliteram exurgente die auroram forte falutans . 
Cum fubito à leua rofeius exoritur . 

! Pace mibi liceat ca’efles dicere uettra » 

Mortali t uifa eli , pulchrior effe dea . 

SONETTOCXLII. 



QMìt 4^0 
o « 

sitm «Baiti 


Che mi cuocono’l cor in ghiaccio c’n foco. 

Tropiamente banuto rifletto al fuoco > ma non al ghiaccio . &cofi 
dicono i noflri fleffo. I. pater feuerinamiconditionum. ff. de condi. & 
de. l.i. ubiglo. not.ff. de off. procon . 

•• ..-MH’. . - - A 

SONETTO CXLIII. 

■ •. i.V .<■ ov M • . ■ • ’ -^ttV 

Liete & penfofe accompagnate & fole dialogo t 

Chi pon freno a gli amanti o v da lor legge ? 

Boet. quis dat legem amantibus , maior lex amor eli fibi • 

Ma fpeflo ne la fronte il cor fi legge o«i- 

Sic tacito uultu feire futura licet . Cice . 

T^anque oculi nimis arguti quemadmodum animo affetti fumus » lo- 
quuntur . Item. 

yultusac frons animi eft Ianua qua fignificatuoluntatem abditam 
ac retrufam . aitq; fic etiam Qjiintilia „ 

Ex uultu ingreffuq; per flicitur habitus animorum& ammaliti quoq; 
fermone carentium > ira > latit ia , adulatio » ex oculis,& quibusdam 
alijs fignis deprehenditur . & Dan . 

I mi tacca ma'l mio defìr depinto 

M'era nel uifo , e'I dimandar con elio . e'iT. nottro medefmo poco- 
più giu. 


t i<è K òfl * ' * 

wc la fronte ogni pcnfier dipinto . ^ » ••'*» wtoih tvtvJjL «tal 

Jom le cagion che amando i mi dislentpre > nm. . -,u \ itu >; -, .« « \ 

Voflro Donna' l peccato ,& mio fai danno . <'■ vi «»^o imitai 

.t • ir 

SONETTO CX IV. 

QuandolSol bagnain ma'tPamato carro* yir& 

Bjibro lauit&quore currum . Item . 

Sol quoque & cxòrtcns & cum fe condet in undxs. 1 1 ‘ ^ 

Signa dabit . et T. iftc/Jo . ' * 

Cettan le membra poi cbe'l Sòl s' afe onde . 

Su' l duro legno. 

Ma io;percbe s'at tuffa in nteggp Fonde. e' l Bocca.nelle nouelle . 

Si tofto come'l Sol à noi s' afonìe . Et aurato dice , quoniam Sol au- 
rata cSl bine ff èrgi . rurfum . 

Ter duodena regie rii ut idi Sol aureus asìra 1 
Qjiodfupeteii , ubi pulfambyemem Sol aureus egit . 

Bt Paer troftro ddifferenga dell' 'altrui, ciò è degli antipodi, de 
quali tacitamente affermando intende ,ut etii 

yirgi. adbuc , dicens . 

T^osq; ubi primus eqUtis ouentJi fflauit \anl> flit \ i 

Ulte /èra rubens accendit lumina ueffer. auenga poi che dubiti altro- 

ue , quando pur dice . 

?^e la siagion cbe'l del rapido inchina , ‘ » 

yerfo occidente & chcl di noslro noia , 

w / igentechc di la forfè l'afpctta ; 1 i; * V' **• ! *’ 

Vna dura & angolciofa notte i narra incaparro, & è} 

parola che me 

ne da at ta latine , che uuoldir caparra , uctcresq; arrahonem dice- 
bant alias , & pràcteteris Comic .fxpe . 

Con amor con madonna & meco garro 
Mi lamento , onde il V otta mede fimo y r. > , m. . 

Et garrir Progne & pianger Philomena 

Et nelle epinotc latine . 

sAmlem tibi fabulamfed ex re (ut El'ac ..àit)gar rio . 

Vicn poi l’uvjr.orA de Laura folca inalba. 

Ciò è fi fa giorno , bine yirgi . 
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PRIMO. 

Fjddit à nobìs aurora diemq ; reducit . 

Regina b fpeculis utprimum albtfcere lucem 
yidit & iam prima nono fpargebat luminc terras 
Titoni Crocaum linquens aurora Cubile . 

^Aurora interea miferis mortalibu* almam 
Extultrat lucerà . 

SONETTO CXL V. 

Se ne la fronte ogni penfier dipinto sic Taulofupra . 
Ma fpeffo nella fronte il cor fi legge . 

S’un pallor di uiola & d’amor tinto • Uora, 

7^ec tintiti* uiola pallor amantium . yirgi . '• 

Tibi candida T^ais . 

Tallente s uiola* , & fiamma papauera carpone : 

S’hauer altrui piu caro che fe (ledo * ‘ontr lardine 

della ebarità > come dicono i noflri , la quale comincia dafe flejfo . I. 
prefes. C.de ferui . &• aqua . Imo , faClum eR iam tritum fcrmone 
proutr bium , Fatuum fe oftedit,qui ut alium faluet fe ipfum offenditi 
Sapiens qui fibi nonfapit , ne quicquamfapit . 

Turpe cR altjs opitulari femetipfum autem negligere . & omnes ( in- 
quit Comic . ) fibi melina mallunt quam alteri . 

Pafcendofi di duol d’ira & d’affanno vrofopopeim 
S’arder da lugej&agghiacciar dapreffo bypcrbole. 

Voffro donna’l peccato , & mio fia’l dano 

Et cofi ne dice altroue > ecco . 

La colpa è uofira , & miol danno & la pena & male , quia anima 
qua peccauit morie tur ut dicitur in Tfal.& aiunt noflri, pana debet 
tenere fuos autores, & rem qua culpa caret quod in damnum uocan 
non conuenit . l.fancimua. C. de peti. c. cognofcentes de confi . 

SONETTOCXLVI. 

. » , * .1 » 

Simil non credo che Iafon portaffe 


LI B R O 

Aluello ♦ doro in Coleo , & bella comparatone neramente ne 
fa il T. perche fi come erano in queSìa barchettati 
la quale parla bora , dodeci donne , angi dodeci Stelle > per la belle 
7* loro . cofi nella t^aue d'^irgo, fabricata à l afone , feco parimen- 
te ne menò i piu nobili huomini della Grecia , i quali furono, Hercolc» 
Orpheo , Castoro , Tolluce , Zeto , Calaino , C? altri Semidei . 

Ne'l paftor di che anchor T roia fi dole p'rifraflice 
4 intende Ta 

ride , cuius gratin Troia capta fuit > & però dice che anchor fi dole 
per profopopeiam , hauendo nomato maflimamente per i nomi propi 
loro lafon , Laura ^futumedone , è Tiphi . 

De qua duo tal rumor al mondo faffe. apocope eSl 

& perifra- 
si , & quelli dua furono lagone & Taride , & di loro fajjè rumore 
al mondo , come quegli andòin Coleo per V aureo nello , chi il mandò , 
perche , & ciò che ne auenijfe poi . & perche quegli ne fuffe cagione 
della desir unione di Troia parimente . & rumore (come dicono i no 
Hri)non è altro che Strepito di molte uoci.l.fi.&ibi not.ff.de he. in/li. 

Felice Aucumcdon Felice Tiphi . Ouid. 

Curribus ^ iutumedon lentis erat aptus habenis . ; 

Tiphis in ^emonia puppe magifler erat . y irgli. - ' \ 

Et equorum agitator Jtchillis 
lArmiger iutumedon . 

v Alter erit tum Tiphis , & altera qua uehat ^Crgo 
Deletios beroas . u tlij .Autotnedontem dicunt Dior s filium , chili it 
aurigam , armigerumq ; pyrrbi , Tiphim nero , fabrum lignarium 
egregium, ac Argonaut arimi nauis etiam Gubernatorem . uerum 
(ut cumq ; fu) come può quiui Star Tiphi, con adiratone , con la ri- 
ma poco piu fu ,fchifi , funga .fe non fu licenza poetica , non fo quel 
che fi poffa dire , quanto à Tiphi è però da notare > che effonc fu il 
primo il quale trouò tutte le cofe btfognofe al Manicar e t & alla Tfaue. 

SONETTO CLX VII. 

Pa (Ter mai folitario in alcun tetto vfal . 

Sicut paffer foli tarine in fello . CT 7», nefeio quis . 

Soliuagusq, fonai , blanda cum diclamide pafj'er . & Meramente par 


P R IMO. 

landò { amore il V . nonpotea piu bella comparatione far di quesla 
fendo uccello piu dogi' altro amorofo > il quale canta fempre & fat- 
ta nude Marnai. 

viudit ir arguto paffere uernat ager. & ad idem inquil Etiam Cice. 
quod omnibus pajfc ribus à natura infitta eli uoluptas. 

Il cibo alTentio & tofeo ab fintbium latina . hyperboleq; 

eH figura, che fi pafea di abfinthio 

& di ueleno . & cofi dice anco il Bocca . 

frenulo il tepo dalle i affettato la fortuna m apparecchio ifuoi ajfctij, 

Jllonno c ueramentequalhuom dice 
Parente de la morte virgi. 

Tum con Janguineus Itti fopor . 

Olii dura quies oculos ir terreus Vrget ^ T' V 

Somr.us . Ouid . ~ r ? *■ I •* r ■ 

Stulte quid eli Jbmnus gelida nifi mortis imago . 

Sene .frater dura languida mortis . & Cice . 

Habes fomnum imaginem mortis . Diogenes quoque à letali fomno ex 
per reli us , cum eidiceret medicus » qiud agis,re£le refpondit frater 
emm fratrem ampleflitur , ad Homerum alludens > quodjomnutfit 
mortis imago _ 

SONETTO CXLVIII. 

Che non pollo cangiar tecouiaggio. 

Vn lauro uerde fi ; che di colore 

Ogni fmeraldo hauria ben uinto & fianco ♦. 

Tleoncfmos . quale illud . 

Tianje per gliocchi .pur cofi diff anco altroue . ' 

vii grande A uguflo che di uerde lauro 
Tre uolte triumpbando ornò la chioma. 

Laura celeSle che in quel uerde lauro . 

Laura chi l uerde lauro . 

Vn lauro uerde una gentil colonna * 

\otta è l'alta colonna e l uerde lauro . 
tacendomi dibuomuiuo un lauro uerde- • 
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SONETT O CXLIX. 

Cantai hor piango; & non men di dolcezza. 

Del pianeer prendo non minor dolerla, del pianger 

tot prendo , che del canto prefi . 

Si dolce è del mi’amaro la radice, sicipfemetin ep.ad 

l^ertum . .Amara 

mihifuit àule do, & amaritudo dulcis.Hyperbolii usq; efl loquendi 
modtu, ut alibi fttpe. 


SONETTO CL. 




Non lauro c> palma ; ma tranquilla oliua 

Ecco che quiui dice lauro , & non uerde , conte poco piu fu, & in m$l 
r ’ altri luoghi . forfè perche apprejfo ne baueua detto palma & oliua. 

SONETTO CLI . : A 

*• ^ " » " • ‘ . ‘ * ' • • ” 

Vincitore Aleffandro l’ira u i n fe Ouì.dì Aiace parlddo. 

He flora <juod folus ferrumq; ignemq; iouemq; 

Suftinuit tot ics , matti non Juftinet ir am . 

Et fe’l minore in parte che Philippo ecclypfis.&in 
* 11 quefla parte lo 

fece minor di fuoTadre , il quale uoleua che ogni giorno fe li di - 
ceffe . Thillippe te hominem e/Jè memento. Imo quod extant epiftole 
(ut inquit Cicc .) qnibus filio pracipiebat ut oratione benigna animot 
ad bencuolcntiam alliceret, blandoq;fermone milita dclinirct. 

Che li ual fe pirgotilc o lifippo 
L’intagliar folo , & apelle il dipinfe ? 

Sitar folo , & s'^fpelle il dipinfe acciò che corrijponda à quel.fe Tir~ 
gotile ò Lifippo'.quafi dicat nulla , fendo cofi uinto da tira; & quanto 
alla fioria cofi dice Tlin.ediflo Alexander Macedonicus,ne quia eum 
alias pingeret quam ^pellet, aliai ue fi ulper et quam Ttrgoteles,nec 
ex are ducer et alius qua lyfippm,cauit. & ipfemet m dialog&Hora. 

ediflo 
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tàllio (f i tauìt ne quUjeprater A pellet* . 

Tingerei , aut aline Lyfippo ducerei era. jipelles Cotte , Tyrgotelet 
expyrgo oppido Tufcia, Lyfippua nero Sicyonius fuit » Statuarie a 
egregius , quem [attenta & decerti opera fecijfetr aduni, & precete 
rie Colojjum Tarcnri cubitorum quadraginta unde Troper . 

'Gloria lyfippo eli animofa fingere fignav " ' - 

Vira Tideo d tal rabbia fofpinfe 

Che morendo ei fi rofe Menalippo» 
is Thebanus fuit paritèr , à Tideo in pugna letaliter uulneratus , qui 
dfocijs fibi , illi m allato capitei fere in rabiem uerfua, cerniti non fe 
cus ac canta rabidut dentei infixit uorauit & occubuit , & dice rab 
bia qua fi furore & maggior de Pira * e' l medefimo altroue . 

Ben prouide natura al «offro flato , (Quando dell' alpi feb ermo» 
Tofe fra noi , Cr la thedefea rabbia . 

Lira cieco del tutto non purlippo 

Fatto hauea Svila. # Mille e ducento J Romani, in Cam 

' * pidoglio , uccidere ne fece, & per quello 

piu toflo crudele che iracondo dir fi puote . Imo quodtotam urbem * 
omnesq ; Italia parta, diti Iti fanguinia fluminibua inudauit,nec viro 
tu cedibili fatiatus, quod aduerfua muliera quoq:gladios diflrinxit. 
A l’ultimo IVliinfe è opinione di molti, che hautdoli portato 

denari à Decurioni promefii p la revara 
tione del capidoglio,GranioTrecipe di Tuguolo,for di tipo, turbato, 
pajfajfe daqsìa uita prefente,al£ altra, foura prefo da lira. Altri dico 
no(& è il uero)che morijfe da male natogli ne le interior a,&da pido 
thi.7^aq;(ut tquit Corn.nep.)pep. ordinata dittatura depofuit,fpeq; 
deceptus puteolos cocefìit,& morbo qui Thtiriafis.i.pedicularis uoca 
Sai Valentinian ch’à fimilpcna turintcrijt. 

Ira conduce Cofini fu prima Tribuno di Giuliano , poi Imperi 
dore,ilqualc uededo che gli oratori di Guadi, fendo 
buo giuttifiimo,dcfedcuano, alcuni malfattori à torto, tato d'ira s'ac 
tefcicbe pduiala noce e i [enfi miferabilmtte morio.&fu T’alcnt.n 

Aiace in molti.& poi in fe fteffo forte» bifio.nota cjl 

r ut fupra . 

Suflinuit enim toties inquit Ouid. unam non fuflinet iratn . 

Is igitur occifo Achille eiusq ; arma petes ab Vlijfe cloquetia uittuì 
*fl,quod uidcs,uirtutcq; bellica eloquio fuperari i furore uerfus già* 

H 


r* LIBRO* * 

dio HeRoreo fe transfixit, dunque f»wrt ne fu* & non £ conti 4k* 

U P.) ira. 

Bice appreso che fu forte in fi fieffo ,ideR forteto Uccider fi , eh? 
però non t > ma piu lofio pufiUanimità. & uigliacaiia,fi come quella 
d' Empedocle , di Catone rticefe, di Demofiene , d'Hauibale » di A/V 
^Antonio , C aronda , 7 perone , Mit bridate > Bruto * Cffiio,& /imiti, 
conciofia cofa che dovendo efferc atto uirtuofo magnanimo &" forte , 
bifogna che tenda al Juo debito fine > an^i dirò piu che un huomo che 
fi uccida , non pie dola ingiuria ne fa puma alla natura, poi alla pa- 
tria , <& finalmente à Dio » iT neluero piu ne peccò anco Giuda fica- 
rioto , impicandoftper Ingoia, che non fece in tradir Cbriflo, & per 
queflo non davano t Giudei Jepoltura à coloro i quali cofi volontaria- 
mente morivano . & dice Vlatone apprefjo , che quivi al mondo fiant 
comt faldati in battaglia , & che di maggior cafi’gofono degni coloro 
che abbandonano lavila , che non fono qveglii quali abbandonano 
la militia. 

Jra ebreuc furor Hora. 

Ira furor breuis e fi , animum rege qui nifi paret 
Imperai , hunc frenis , hunc tu compefce cathena . Tropria pafiìone 
è nondimeno dell' huomo , & la vendetta di Dio * nel qual non ha 
luogo pafiione alguna . & tanto piu ne è l ira or f huomo iracondo , 
degno di riprenfione y quanto piu fi vede , che confonde la ragione , 
non mifura la giusìitia ,furalapace » corrompe Carnicina > calcala 
fapientia,& brieuemente ne fa diueuir limonio paTgo perfenfato W 
fauio che tgli fi fia . ecco ^ ilejfandro del qual poco innanzi dicemmo y 
che Clito amico fuo eh ari fimo ne uccife , Dionifio Tufione , &lam+ 
glie Teriandro, & irato appreffo Calcante ne moria . 

SONETTO CLII. 

Moflie uertu che fe'l mio infermo & bruna 

Sic Tot. met paulo infra ► 

Che dal dtfli'occbio, anni dai defiro Sote 
Della mia donna ,al mio- deflr' òcchio venne 

Il mal , c he mi dih tta & non mi dole . & quivi moffe uertu , ideft 
venne & hebbe tanta uertu che fi come(pur dice poifintelletto bauif 
fe & penne ypafiò , fupple dalun occhio à l’altro , qua fi Stella che 
in del noie , idi fi cada , ma di/fe uole per bauer detto prima penne » 
Catbacrefisq, efi figura +ficqi;\afj^ 


PRIMO, *• 

^um fftettant lefos oculos , leduntnr ab Ufo. 

Send’io tornato à {oluer’ il digiuno , 

Di ueder lei *^r /? à romperlo , eftq, loquendi modus apud GaL 
los , a nei che i latini coft dicono . Ttren . 

Soluiflifidem , 

3\(o« ira fata ftnunt quoniam ieiunia uirgo 
Soluerat . & Dante apprejfo , quando pur dijfe , 

Solueteme fpirando il gran digiuno ; ' ' ^ 

Che lungamente m'ha tenuto in fame » • . 

2^o» trouandoli in terra cibo alcuno . 

■SONETTO CLIII. 

O' cameretta diminutiuo utitururbamtatu gratta, fi come po 
co piu giu » letticiuolo . & altrouc ueccbicrello 
'& ucccbiarclta . & in ep . 

\ Thalamus meui &lettulus lachrimarum mearum confcius.Sic Sat , 

T ota nix hac ego notte redemi 

Te plorante foris , teflu mihi lettulus , & tu 

xAd quem pcruenit letti fonus > & domine uox i 

Sic amiculam uocat Caligala , nomenq : blandientis efl • 

Coft al letto in Euripide . ^dlctjìe, che per * Admeto ne haueua elettè 
la morta , acciò che egli uiueffe . 

O' lette in quo ftatum uirginalemfolui ego cum hoc atro, prò quo iam 
morior . 

Vale : non enim te odi , & fi me perdidifli Solam . Perita te proderc 
ftr maritarti Morior : alia mulicr tepoflidebit » T{on quidem caflior » 
fed fortaffe fclicior . & Iob . 4 . 7 • capi . Si dixero confolabitur me 
lettulus meus. 

Il uulgo a me nemico &odiofo. Hora. 

Odi profanum uulgus & arceo .elT. medefimo altroue. 

Tic di uulgo mt cui ne di fortuna» 

Tic di me molto . 

Questa fola dal uulgo m'allontana . 

Seguite i pochi & non la uulgar gente . & rtimirum quia ex ueritate 
panca , ex opinione multa drflmat . Diccbatq ; Socrates.uu/gi aures y 
& oculos matbsejfe teftes , & Bclluam multorum capttum. tritumqi 
fattum fermone prouerbium . per publicam uiam ne amb ules . 
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Et Demojlbenes, uentis a c mari cotti parando .& Hora.Iudiciu cius 
cor ruptum fon. & hreuiterxonib.il leuius ,inconslantius » ac /lofi - 
dius inuenies.notuq ; illud Mntigenidis Thebani,mihi Cane & Mufis. 
Thocton quoque unii s crat cui nibil borum placcbat qua dixi/fet uel 
feci/jet Uutgus.& or acuto dittum Mthemenfibus futurum unum tue» 
qui cunttorum ftntentijs aduerfaretur . <&• cum orationem babui/fet, 
uideretq ; ab omnibus probari , qux dixerat, ad amiios conuerfus , 
di vi ne ( inquit ) imprudens unum aliquid mali ? adeofibi perfitajum 
crat nibil piacere uulgo, quod a retto proficifcatur iudkio. bine Cice» 
plus apud me ualet ratio qttam uulgi opinto. tqoflri uero quodpopu» 
lus p otius docendus e fi, quam fequendus , ipftusq; uanas effe uocts » 
nec audi endas.c.ofi us de ejec.c. docendus 6i.dx.no/cead fi. 6j.d . I . 
decurionum . C . depcn. 

(Ch’il penfo mai?) per mio refugio chero 

ebero è uoce prouengale ò ( come uogliono alcuni ) piu tofio/pagnuu 
la.& uiene da cheggio } òuero cbieggo,u/ata pur dal medeftmo Toe.nu 
ftro altroue, quando dice. 

Che poma ogn'bora Con glioccbi di dolor bagnati & molli; 

Ti cbier merceda tufti fette i colli. & altre fi da Dan . 

7qon mi ualfe ilcherir mercede loro. Carlo quinto Imperadore di con 
tirino banca in bocca , fendo amator della breuità , quella parola » 
non chero muchias parablas . 

SONETTO CLIIft. 

Ne mai faggio nochier guardo da fcoglio 

Sic "Poeta met in epiflola . 

7v(f r unquam T^a ut a notlurnum fcopul'um fic horruit ut nunc Meta - 
pboricumq, tfì carmen » perche dice Scoglio , 7/aue » Merce,Barca» 
Mare , Onde , F'cle &gouerno. • ' ' 

SONETTO CLV * 

Et l’alma difperando ha prefo ardire virg . > 

Vna falus uitiis nullam fperare falutem . & ipfe metP . inep . ait . 
Fati us firn ex ipfa de/perationefccurior . 

• Pcro's’olcra fuo ftileelta s’àuenta: 

idesì fi fa innanzi s'appre/fu s affretta , perche già di/fe prima. 

Et l'alma di /per andò ha prefo ardire : ciò è bora non è marauiglia A 
perche ( come poi fi dichiara) tu'l fai ,fi l'accendi, &fi la /proni * 
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PRIMO. 

Th'ogn'alpra uh per fua fallite tenta . 

, Et le mie colpe a fé fteffa perdoni Ci °} Madonna mpu 

. r r tife fle fat to fon m 

colpa perche ella ne è cagione » co i celefli & rari donifuoi , & quali 
in J'e tiene . onde bufoni . gallus. 

I nq; meis culpis tu tibi dauehiam , & Vlin . ntaior . 

Hanc igitur tibi imputa » & in culpa noflra tibi rurfum ignofcaa. & 
Toetamet nofler in ep . 

Tu culpe nomea inuenies & te ipfum eondemnabis. 

Scftina non ha tant’animali . 

Ne la fu fopra'1 cerchio de la luna 

Vide mai tante Stelle alcuna notte. Luca. 

Obfcure uiderunt Sydera noftes . eflq; profopoptia : & fmilis , eum 
dicitur in Tfal . Cali enarrane gloriam dei . Mare uidit & fugit . & 
( ut inquit etiam Damafcen . ) nouit fcriptura . 

Ne tanti Augelli albergan per li bofchi virgc 

Qjtam multa in Syluis auium ,fe milita condunt > 
yefper ubi , aut bybernus agit de tnontibus imber. 

Di di in di {pero l’ultima fera, ciò è la morte, onde CatuL 
* parlando a glioccmdtce • 

Vna uobis nox perpetua dormtenda cfl . <jr Sene . 

Mors e fi ultima rerum linea . & ipfemet Toe. nofler . 

Vltimapana e fi, nec metuenda uirh . ' 

Che fceuri in me dal uiùo terren l’onde 

Scettri idefì fepari & diuida , & } uoce proutn%ale,come dice etiam 
dio altroue in quello modo . 

Chi è fermato di menar fua aita 
Su per lì onde fallaci & per li [cogli 

Sceuro da morte un piccini Ugno ; dal terreno , idefì dal corpo , 

però dice uiuo , nanque uulgatum efl illud , memento homo quia eh 
ni* et , de quo Cene . & eccle . quid fupeibù terra & Cinis.iy Vau . 
homo de terra terra. & T. met nofler alibi. 

Veramente noi ftam poluere & ombra. & l onde idefl le lagrime ap 
prefu , qua fi dicat, che fepari l uno elemento dall'altro , talmente 
ch'io moia.& elemento perche fumo di tutti quattro compofU.diter 
ra t d'acqua , diaria , & di fuoco , di caldo, freddo fumid o,& fecce. 

K i 


LIBRO \ 

ta terra nella carnè , laria nello anhelito & Jfiirar nottro i Ihumore 
nel fangue,e'l fuoco nel caldo della ulta * 

Ben fia prima ch’io poli, il mar fenz'onde « 

Hiperbole , che fia il tnarfen^ondc , & chi • habbia il Sol la luce del 
la luna, & che d'^pril muoiano i fiori come^oggiugne poi & cofi di- 
ce Dan . appunto . 

Ma ben ritorncrano i fiumi à i colli . & pofii per ripofi appre{fo,quiui 
il V. noflro , .Aupberefisq; di figura pariter , metri gratta . 

Ne (lato ho mai fé non quanto la lupa P e f cb f P oco 

* piu Ju dice . 

Io non h ebbi già mai tranquilla notte , 

Ma fojpirando andai mattina è fera * quafi dicat loco Slare nequeo » 
in moto io fio continuamente > & fon inSlabile come la luna,la quale 
è [imbolo del pa^go , iuxta illud ecclefiasli.Stultua ut luna mutature. 
Lunaq ; qua nunquam (ut edam Ouid . ait) quo prius ore micat : 
7^ec par aut eadem notturna forma Diana 
Effe potett ufquam, femperq; hodierna fequentè y 
Si crefcit mmor ctt > maior fi contrahit orbem . & nel uero come ne- 
foggiugne poi » non potea egli hauer slato fermo ne tranquilla notte* 
hincq ; Boct * MgQ •■■ ■ - ■ -, . ’ . 

Carmina proueniunt animo deduffa fereno * 

Le citta fon ncmice amici i Bofchi 

A miei pender sic alibi* >ru a 

Cercato ho fempre folitaria uit * » 

Le riue il fanno te campagne t i bofchi * 

Di uaga fera le ueSligie ffiarfe y 

Cercai per poggi folitari & ermi. & in ep. Solitudini amatoremme- 
naturagenuit non fori . Vidcbis à mane ai ueffieram y hominem foli» 
gum , (minibus fuperborum abjìinentem . Idem Hera - 
Scriptorum chorus omnis amat nemus » & fugit urbem * 

Me gelidum nemus ». ‘ '• 

Himpbarnmq ; lèues » cum fatyris chori, . 

Secernunt p oppio JNec fccus Ouid . 

Carmina feccjfum fcr ibentes » & oda quarunt * 

Per lo dolce filentio de la notte virg* 

Ver Opaca [lentia nottis * u-ì , vi 


PRIMO. *oo . 

Deh hor fofc’io col uago della luna *£**■££ 

te , hor dice uago della luna , ciò è ungeva , ficqi Hor a . 

Simul ac uaga luna decorum 

Trotulit os , auin offa legane herbasq; nocentes -& però ( come al- 
cuni uogliono ) non fi deueintendere il P . che haggia uoluto dir per 
quefla parola Endimione. 

E’1 di fi Sol Tempre ne laonde fic alibi P . met ♦ 

Con leifofi'io da che fi parte il Sole ; 

E non ci uedeff altri , che le Stelle ; 

Sol una notte ; & mai non fojfe l'alba ; 

Co fi uedejìiofifo. f * ‘ 

Come amor dolcemente gli gouerna% * 

Sol un giorno daprejfo 

Scn%a uolger già mai rota fuperna ;& ut in ep . alt . 

Jmpofiibilia cupit , & pofiibilia negligit . Cffe cofi fojjè appreffb » 
brama con quelle parole la morte > la quale non è altro che una per- 
petua notte , una enim uobis (dice Catullo parlando à glioccbi mede 
fimamente ) nox perpetua domùenda eft . 

So lira Hiirr O nde DrucntiamintcUigit,Fluuius eft enim, ex 

alpibus ueniens » & apud allobroges in 
pbodanum fefe mergens » tronfila pracateric Galli* fluminibuc fa- 
né quam diffidili. 

Nata di nòtte idea fata & compolla . 

Ricca pia £ già cedrai diman Dte ^aftina , hauenio iet 

r 00 to nata di notte , ao è que - 

fta notte fitta . & forfè che tornando à Laura , ò uero àgli amici in 
Pignone , & piaggia quafi piazza , ricca, hauuto rijpetto al popolo , 
èietonymiaq; eft figura , & continens prò contento . 

SONETTO CLVI. 

Gliocchi& la fronte con fembiante bumano 
Bafciolle , fi che rallegrò ciafcuna : Dlcono ‘ hel jV 

o di Francia bafao 

Laura , altri che fu Roberto \e di Sicilia , feudo ito in Francia , & 

K 4 


LIBRO * 

fuetto è nero » & fu quando disperò al "P.non effer cpftbclla,come 
egli Ì banca dipinta » & maflimamente uedendola all' bora attempa- 
ta y acuì riffofcfacr a Macftà. , « 

^Crco per allentar piaga nonfana . 

Seminala uer l'aurora. - 

Ella fi fta pur,com’afpr’alpe a L’aura yìrg. 

7{ec magli incepto uultua fermane moueturi 
Qjiam fi dura jìlex » aut Slet Marpcfia cantei ► 

Et io’l prouai in fui primo aprir de i fiori T>met abbi,. 

Mille trecento uentifette a punto 
Su l ltora prima il di fello (Caprile 

2\(e / labirinti) o intrai. .. '•* - f 

L'bora prim'era » e’I difetto d'jipritk • 9 

CbegiamiUrinfe * 

Nulla’l mondo è ebe non poflano i uerfi ou&+ 

Q^uid enim non carmina pofj'unt . Virg . 

Carmina uel calo pojjunt deducere Imam » 

Carminibui Circe focins mutauit ulifii . & rurfum Ouid . 

Carmina fanguinea deducane cornua luna : 

Et rtuocant niucos »\oùs tanti a equos . Or V . met nofter in epi 
Tfullum calum tamiratum eil/iuUwnpelagua >quod non aquet auB 
non fuperct Voetarum Slilus . 

Et gli afpidi incantar fanno in lor note . virg . 

frigidità inpratis cantando rumpitur angui* »& fanno incantar >idejl 
ton le lor noci s incantano » & in luoco di noci , dice note » metri grò.' 
tia ut alibi che ne forra damar preoga ne note. & quia etiamfic aie 
philofophus » quod uoces funi figna earum qua J'unt in anima pafìio - 
num nota. & quia ad idem rumpere proprie cft difijcere » ideo dicit 
yiig . rumpitur ideft disijcitur . 

Ridon’hor per le piagge herbette & fiori 

lis Firgi. curn ait . , 

laClat e>r ipfa fuaj mirantur Gargara meffts . & Luca» 

Vt uidit Taan uaSlos tcllurit hiatus» ■ . ■; r rr 

Diuinam Jpirarc fidem , uentosq ; loquace* : 

Exbalare folum (acrif fe condidit antrii . & Tfal . 
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Elcuauerunt flumìna uocem fuam . &T.tnet ttoflcr . . ") 

Del mar Thirreno à la finifìra riua , 

Doue rotte dal uento piangati tonde . 

In rethe accolgo Paura, e’n ghiaccio i fiori bypboh. 
SONETTO CLVII. 

Tal’horin parte io per forza’ifego fyncopa metri grd. 
Et fego prò fequor,& nimirum quidem, quia (utT.met inquit in 
cp.)ducunt uohntem fataci mò Cleantii diflum eft)noletcm trabunt * 

Quanto mai piouue da benigna Stella 

Ciafcuna Stella ve gliocchi mi pioue profopopeiaq; efi figura .. 

Ei perche ingordo, & io perche fi bella Ouid . 

*lut ejfim formofa minus peter ere modefìe 
jfridaccs fatte cogimur effe tua . 

SONETTO CLVIII. 


L ? alto Signor, dinanzi à cui non ualc 

Mctapborico ne b tutto il presete f ottetto, f ciò che dice, Arale, colpo^ 
fjcttu,pùge,piaga, fuoco, fiamma, fauilla, incendio, &ult imamente OC 
chi, lag rime, fonti, & difilla , le quai parole tutte & luna all altra 
corrijpondono. 

SONETTO CLIX. 


Il mal mi preme & mi fpauenta il peggio 7 

Inde fit ut de duobus malti miniti fit eligendum, quia caftores etiam 
(autor eli Tlini. maior)fibi teftes amputant negrauiora ferant . 

Ben ch’io non fia di quel grand’honor degno l 

Che tu mi fai 5 extenuat fe ipfumjcriucndo à M. Giacopo doro 
di amico fuo,& a fua per fona beneuolum rei, 
dit auditorem > ut Socrates, cum dixit hoc unum feto quod nibil feio • 
quodfacit etiam Iuflinian. in. l.i.in prin.ibi prò quibus nibil dignum. 
noi egiffe cognofcimm . C .de of fi. prafec. prato.af. & Eroi. in ep< 
cumdicit par iter. . . 

Tfibil enim efi in me, quod fautori* Heroum expeliationi refpodeat ; 
7^o su ego ho infima clafiis,cu rnagnit ac purpuratis uiris coferidus 
Orai ione tam difetta tamq; fluenti mefa/utauit Cardinali 4 ampli fi- 
nto Campem , ut ego prorfus uidear elbiquis * 


LIBRO. i 

Che te n’engann* amore , j 

Che fpeflo occhio ben fan fa ueder torto 3 

Meglio fora fiato dire , fianca tanti che(uiciofa enim fic locutio uide- 
tur) & Ifcjfo occhio ben fan fa ueder torto . 

Hoc efi allucinai ur , opinione iudicat non ueritate,unde Cice.quem- 
adrnodum cor am cumfumus ; fermo nobia deeffe nonfoletfic epifiol 4 
nofirx debent inter dum allucinati . 

iHa enim à nobis qua fi dittata redduntur, qua epicurei ofeitans al 
lucina tua efi . & Luca. 

Vnde tuam uideaa > obliquo Syiere pomam. & Troper. 

Scilicet infuno verno in amore uidet . & Qjuintilian . Sicut amante* 
deforma indicare nòn poffunt 

, . 1 1 

SONETTO CLX. 

Due rofe frefche & colte in paradilo . Cruci bortor 

1 paradifos ap- 

pellane (ut mquit Crapal . de partibua adium ) Lacedemone s MaceX 
lum: Latini nero pomaria & uiridaria , chathacrefisq; est figura, 
feu ujurpatio alieni nomini*. il Signor nofiro fu prefo nel horto , bor 
tue enim à quo faina noftra fumpfit originem , paradifum referebat. 

Tfam qui cecidimua in horto paradifi,uidimus in horto ( inquit Theo 
phil .Io. % 8 .) falutarcmTafiionem initiumjumpfiffc , fi chiama pu 
radifo anco Grate il Bareo. 

L’altr’hier nafeendo il di primo di Maggio,' 

Mesi in l'alba nelnafctr del Sole, & fic per Metonymiam pariter& 
effettua prò caufa , ut alibi timor albua , quod albos faciat homines » 
nummi dolofi,quod bominesimpellant ad dolos , & Caballinua font 
denique pallidus , quod nimio pallore inducat fiudio. 

O' felice cloquentia o' lieto giorno ♦ Tolician . 

7 \ {am fimul ac pulcbrtì moderatri x unica rerum 
Suffulta eloquio . 

Siue beati te decor eloqui] ,feu rerum pondera tangunt . 

SONETTO CLXI. 

Laura che’l uerde lauro 
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Candida rofa nata in dure fpine 

ni Metap boricamente , flueper Omo%cuftn Cauta. 

Tra genti Barbare nata , come la rofa tr a frinì , iuxta i luna . 

TV* ro/4 t« nardus pungentibus edita frinì* . Candida apprejjo $ 
per epitbeton, ut alibi [ape, tum maxime fic . ' 

Cedunt Candidati* alba liguflra rofis . ne ha Molato il V. dirlo aper a 
mente, perche fora flato non piccìola ingiuria di quella gente, bajtan 
doli affai , effer flatointefo da lei , & da coloro che fanno a baflan^a 
quel ch'egli shaggia uoluto dire. Sicq; facete Tlato de Xenocrate, 
tum fernet ali quid paolo hilariu* dixijfet arrìdentibu* coterie > ri 
flis alias* Quid miri tfl,rofam inter frinaa tandem effe natam \ 

Che udir altro non fanno 
Senza l’honefte fue dolci parole. 

Se non l'honefle fue dolci parole, &poco piu fu dice felice eloquenti a» 
quiui parole bonefle & dolci . ciò è piene di boneflà & di dolcezza * 


SONETTO CLXI I: . 

Et chi no’I crede uenga egli a’ uedclla Wjjjjf* mtr * 

E' cofà da fiancar Athene, Arpino r 
Mantoua & fmirna * Metonimia , proq % locati* loca. 
Continentiaqipro contenti s . ciò ì Demoflbene » Cicerone , H omero r r 
& Virgilio . 

Et l’una & l’altra lira alttoue cethera dice ► 


Secca l la uena de Cufato ingegno , 

Et la cethera mia riuolta in pianto. & quiui lyra perche Tyn- 
daro & Horatio ( come dice Quintiliano ) erano Tocti » lirici r 
uerbaq; eius funt hoc. 

^ it lyricorum fioratine fieri folwt legi dignu* . 

Et nouem Crxcorum lyricorum longo pyndarus princeps , & lyra 
ancora , per l'uno & l'altro eflq; Synedoche figura pariter . & à prò 
pofito tra gli altri d'^irpìno è da notare. Ciceroni* (ut dlftumefl) 
natalibus gloriati, ufquc adeo ut bodie ob honorem tanti Municipi * r 
* trpìnates , profigno publico, tres ha* Utero*. M.T.C. confermante 
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Amor la fpinge&tira. 

Non perelettion,ma per dettino sic àlibi T.metl 

Che alfuo dettino » 

Mal chi contratta , & mal chi fi n afe onde . , 

Tot che per mio dettino 

jl dir mi sforma quella accefa uoglia. 

i^ual gratta qual amore ò qual dettino. & Cleantii ucrficulue eft» 
uolentem ducit nolentcm trabit . % 

SONETTO CLXIII. 

Ch*e fola un fol ^fgnominatio , quale illud Comici. , 
T^am inceptio etl amentium , non amantiumtditiumq; alibi e tl fatte» 

Non pur a glioccHi mici , 

Ma al mondo cicco , che uertu non cura 

Dice cieco » battendo detto occhi » & mondo per gli buoniini , peref; 
Metonymiam . continone prò contento poniturfic Tib. proq ; calefli- 
bus db,s , calum pariter. 

Qjtid prodi fi Calum uotii impleffe Ve ara . & cieco mondo ancora , 
idefl h uomini ciechi & ignoranti , che non pregiano la uirtu & ceci- 
tà s mentis bine ignorante atquc ignauia,fiue negligentia , animi tot 
por , appcllatur & fic T. met . 

O ciechi il tanto affaticar che gioua; * 

Tutti tornarne àia gran madre antica; ’ • ■ » w 

E'I noflro nomea pena fi ritroua . 

Perche morte fura , 

Prima i migliori, & lafcia dar irei» Hmedcfimo fidi 
° ce della fortuna , 

qua nocentes feruat (ut Luca, ait ) quia fic dUt uifum t/ f , uel(ut yir 
gì.) quia inter tnortis pericula illi tut iores fur.t,quibus ulta rj) uilior . 
Et rei , ciò è cat tiui, tri/li maluagt & fcclerati.Cotifie fono afe ( dice 
medefimamente il Bocca.) che fanno gli feber ani gli rei b uomini* 
Pjo & rnaluagio huomo che tufei. 

Chi è reo & buono tenuto , può fare il male > & non creduto . 

Et fura dice appriffo , che uicn da fur <& da furto t non alìud (u I 

idetio ‘ 



Re de ÌRJ,& Trencipe de i Trencipi , però dice regno » iuxta illud 
regnarti meum non efl de hoc mando % 
o idueniat regnum tuum . 

Memento imi domine cum fuerù in regnum tuum . eftq; figura Cé- 
tbacbrefis , ut paulofupra ibi • * » 

Due roj'e frefche & colte in paradifo . & enallage > finte ajjotheca , 
dicendo dei , atque numerai pluralis prò fingulari metri gratin, o fior 
fe fiche f òtto à quefto numero fi cotient padre figliolo &JpiritoJanto . 

Cofa bella mortai palla & non dora 

rtùtfanui) nil breuiu*.& Cice.uolat enim atas,& omnino nihil aliai 
efl , uitehuius tempo* , quam curfus ad mortem. * „ 

Allhor dira' , che mie rime fon mute * 

Seccai la uena de fucato ingegno I ^ 

Et la cethera mia molta in pianto . & qum mute , aldn Tot . qui- 
dam Garrule . % I r; A 

Carraia Jed quid in ha * labuntur carmina nugae , • * 

SONETTO CLXIIIL 


Ch’ilafciai graue & penlofa 
Madonnari mio cor fectw Hjptrhk* 

• T > t Vj ft '» • 1 • . , ' ^ « . • t *• i j ijh* ™ 




A guifa d’una rofa, 
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Hor trilli auguri fogni & pender negri 
Mi dano a(Talto,& piaccia a Dio,ch’n uano Pirg, 

Tcpalinurcpetens , libi trifiia [omnia portarti 
JnJ'onti , pappici i de hs confedit in alta . 


SONETTO CLXV. 
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Et sforzata dal tempo me n’andai, statuifii terminos 
tim , qui prateriri non poterunt, dice la fcrittura. 

Non fperardi uedermi in terra mai. à priuatìone ai 
habitum , impofiibilis e fi regreffus, inquic philofophut ,& idrntidem 
noflri .7. qui resf-aream de fot. I . homo libcr .jf , de fla. bo. e'ifql 
tno . Spiritai uadens & non rediens • 

SONETTO CLXVI; ' 

Ma com’e 1 ; che fi gran romor non fone 

*Per altri mef<i< romore è premuti* di fama, drnonfamaco» 
' >,* alcuni uogliono inrjueflo l*og&* & (come 

dicono i noflri) furio fa proclamano genttum , &JlrtpitU4 multarum 
uocum .l.fi.jf. de bare, infli . I . miles i muber . ff.ad legem iu . 
de adult . not . in . I . ea quidern . C . de accu . ma purfe f madame 
farà fiata uifione , ZT fi come egli dice nel primo ucrfo ; A. 

Se per falir a Ictcrno foggiorno • ; < -0^ 

Vfcita e pur del bel albergo fora; 

Prego , non tardi il mio ultimo, giorno » 

Soggiorno è uoce prouen^ale > & fuona fianca , luogo » habitatìo 

ne, cathachrefisq ; e fi figura & uolcndo per foggiorno dir Cielo ut 
aggingne eterno , ZT in qui fio fi dichiara. & fi come chiama & dice 
pur foggiorno deh' alma luce , cofi dice anso U corpo albergo di lei » 
mentre uiuea,& bello apprejf o , come foggiorno eterno, & quoniant 
amie am depenffe duteiflima rei t fi , eam u(ro amififfe miferrima fjr 
amara , difidera apprejfo di morire, contra il commune uoto di tutti 
gli animali , fi come poco fin fu dicemmo , & auenga che innamorar- 
ci'! QWi-.i. . itltU •' rltV. 
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te di Chrifio > Taolo falò dictffe > cupio difibUù & effe CMM Chrifio « 
cr dicendo . . 

Vergo , non tardi il mio ultimo giorno , per circunlocutionem > <Jr 
f ettfraflice di qui fio ne prega la morte , qua etiam num ultima re- 
tto» /<«t d tft » ut inquit Sene. 


SONETTO C VII. 
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Xa mia fauola breue e’ già compita ctìtilmo amo- 

te , pi ri dijje già parimente . 

fattola fui gran tempo onde fouente .. 4 J ; /» 

Di ni e nudifmo mteo mi uergogno . cJr fi come quìui fauola brtue $ 
topini fot. \ C| ... . ;f ; ■!» f ( 

E 7 comfort chiaramente ; 

Che quanto piate al mondo b breue fogno • 
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Xa ^ra defiar .odiar l’aurora 
Soglion quelli tranquilli & lietiamanti OuU - 
Q^uopropera* t ingrata uirii ingrata plitllis . 

Come già fece allhor che i primi rami 
V erdeggiar J, allude alla fauola di Daphne- 


■ i» w> 

£ M 

fei 


» J 


SONETTO CLX 1 X- 


•* xMi. o- \ 

per piu doglia poi s’afconde & f" u gge Honn. 

T^unc & latentii proditor intimo » 

Cratui puelle rifui ab angulo . 

Et fu^it ad falices & fe cupit ante uideri . 

Quali fero leon russe 

° ° uet farmi utfter tanqua leo rugiens 

cifeumit quarens quem deuoretuerum quia, leonum proprie rùgitus 
eji > baiai us ouiutn > hinnitui e quorum , luporumq ; ululai ui , i? 
latrai us unum . & dtjfefero , perche cofi dice anco il Tee * 
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^arcifitqì cornai, & filanti* fcua Leoni* \«A 
Ora feri .figuraq; efl Tleonafmos . 


« Oi\l 
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Ora ferì . pguraq ; eji yicvmnynv, . • a j ià ^ ; 

Cui morte dei fuo albergo cacca fj/gjjgg^ 

poco innanzi . . i i» « K »*•>• * >*': 

A'/afa è pur del bel albergo fora . 

Da me fi parte & di tal nodo fciolta 

Vaffene nur a lei : cio i l ' alma ^me poco piu fu, efii; figuri 
v aliene pur a lei . byf)erboU t Malib if*pc. 
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In quel bel uifo ch’i fofpiro & bramo 
Quand’amor porle quali à dir che penli 

tonymiaq;rurfum efl figura. C )> 

Quell’honorata man v. & le toccìla mane & 

qutui dice bonorata , alerone belli 

& biapea . ■ * , fi > 

Bafc iale il piede b la manbcUa & bianca . 

Che fecond'amo ideflfccondariamcnte doppo'l uifo. 

Ma la uifta priuata del (u’obietto cioèdegliocchi. 
L’alma tra l’ima & l’altra gloria mia. idcfl traUma 

° no &ghocchi, 

guardare & toccare , de <fuai due fono àglioccbi fi referijce, l'aU 
tro alla mano . 

Qjialceleftenonfonouo diletto. 

Et qual flrania dolcetti (come foggiugne poi) fi fentia . & gloria *p 
preffo nè bifiillabo , altrimentifarebbe iluerfo di dodeci piedi . 


SONETTO CLXXf. 
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D’alta cloquentia fi (oaui fiumi Floquij fiume» la* 
bijs inflillat aperti s . & alta idefl grande > come altroue . 

Oue ogn alta uirtute alberga & regna. - ■- 4 

Alti 
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jtlta humiltate tnfe fie/Ja raccolta . 
trotta è Calta colonna e'I uerdc lauro . 

Che pur il rimembrar par mi confimi! , 

Qual hor a quel di torno ripenfando , 

Come uenienoimiei fpirti mancando 
Al uariar de fuoiduri coftumi * & ciò perche non era 

follia parlarli . anct 

tifarli parole dure & acerbe .come fi legge altrouc in quello modo . 
Ella parlaua fi turbata in uifta ; 

Che tremarmi fea dentro à quella pietra 
fedendo , io non fon forfè chi tu credi : 

QuantV’l poter d’una prelcritta ufanza diuturna 

tir inocchiata, ex quo fit ut Salamandra igne deleftetur,lutum fui - 
bus , Talua ranis , & ueftertilionibus denique tenebra gratifiims 
fint . Ifocrates edam dicebat . 

Multa aquit animis ferri * non quod e a probemus , propter confite - 
tudinem tamen necejfaria. Imo quod difficulter mutatur,quanquam 
mutetur condicio & fiat ut , ut fabella afopicafatis nota de cata & 
uenere indicai . In rebus omnibus & rurfum quidem , potentìffima 
ac Imperium eius grauifiimum ( dicebat quoque Mimus publianus ) 
tir plani tyrannidem quandamprafe fercns in rebus humaniì . 

SONETTO CLXXII. 

Cercato ho Tempre lolitaria uita 

£e riue il fanno le campagne e i bofehi v.metinep. 

Solitudini! amatorem me natura genuit non fori . 

Vidcbis à mane ad uefperam , hominem foliuagum liminibus fupcr- 
borum ab Cline ntem . 

Sylua placet mufis urbs efl inimica Toètis , 

Seq; in Bucoli . Syluium appellai t quafi in Syluis uiuentemfolum . 

Per fuggir quelli ingegni fordi&lofchi Trofopopeia ; 

'Sorga, che a' pianger & cantar m’aita ipfemetinep. 

Sorgia procellarum animi mei portus . 

Vires repar amus,quas morbus imminuit in Solitudine mea,ad fotem 
forgia. font nobilifiimus(ut alibi dieta efi)in ìfarbonefi prouìcia àfur 
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gedo dittiti, qui e fpccu quada abditifima fdxei motti , tata aquatum 
abundanda erumpit , ut abyfii putti aperiri fontes t uulgo uaUit 
claufa uocatur . — 

S orgia uerbis medi & car minibus illuttrata. 

Ma mia fortuna a 1 me Tempre nemica - • 

Mi rifofpinge al loco ou^io mi fdegno 

Veder nel fango il bel theforo mio * alibi acro: 
Candida rofa nata in dure {pine . & Theforo per Metonymiam inten 
de.L.&loco Vignane feu per cathachnfim , & duolji uederla nel 
fango ciò b tra gente barbara , audace & bcllicofa alludi: q ; ad Iati- 
funi protogenis Cano obi: t uni , quemfi uiderem , magno afficerc* 
dolore ( inquit Cice. ) & fubinde edam . 

Sic ego bunc omnìbm à me pittum & politum ardi coloribui, fubit a 
deformatum non fine magno dolore uidi , & T. met notter . 

Cercar m'ha fatto deferti paeft ; 

Fiere > & ladri rapaci ;hi{pidi dumi ; * 

Dure genti & cottami . 

Oue giace' l tuo albergo » & àoue nacque 
Il nottro amor ; uo che abbandoni & lafce ; 

Ter non ueder ne tuoi quel , che à te {piacque . & i,t ep. 

Sedet cnim in rupe horrida trittii auinio , cuius ubica , quandoq • Bo 
tros amarifiimos edam , & cruentani profudit uindemiam . * 

Amor fe’l uide & fai madonna & io ♦ 

„ inattrophe , & fai Madonna idett lo fa. - J 

SONETTO C LX XIII. , 

In Grecia affannijn Troia ultimi flridù 

Helcna perifrattice . Vtl per Metonymiam effettui prò caufu 

Non labella Romana* Luchreda per circunlocutioncm > 

perche fogginone poi . 

Che col ferro 

^fpri'l fio catto & difdegnofo petto . 

Non Polifìena,Hifiph]le,& Argia, quiuidiceiproprif 
nomi, figuratamente Helcna & Luchretia , come fa H orati»-,. 
Diffugere niues (aie) redeunt iamgr amina campii , 

«drboribusq; coma. 


PIUMO; 106 

Ma che ?ucn tardo;# (ubico uauia ♦ sic alibi T.met» 


Etfe quello mio ben dar afe alquanto 
Trullo sialo aguagliarfic al mio potrebbe . 

Che fe l'error dura/fie altro non cheggio. 

SONETTO clxXIII I; 

lui s’impara - 3 & qual e'dritta uia 

Digiralciel Sic alibi V.met. 

Da lei ti nien f amoroso penfiero 
Che mentre Ifegui alfommo ben t'inuia . 

Ch'ai del tifeorge per deliro Sentiero . 

Scucii’ e La uiila che a ben far m'induce n : 

Et che mi feorge al gloriofo fine 
Q^ueSla fola dal uulgo vi allontana . 
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Che ingegno human non può fpiegare in chartè 

IdcH manifefìarc , & explicare, perche uiene quesìa parola Jj>iega~ 
re proprio da explicare . bine Cice • 

Qjta nobis alio loco pianista explicabuntur . 

Terfice ut Cr affina hxc , qua coarftauit , & perangusle refierfitt in 
or adone fitta], dilatct nobis, atque explicet.Cogitationes meaa omnes 
explicaui tibi fiuperioribws literia . 

SONETTO CLXX V. , \ 

Ec qual fi lafcia di Tuo honor priuare 

N« donna e piu>neuiua manortauuol dire UT. per che fii 
r come per morte la aita fii perde 

co/i perduta la cafìità & la pudìcitia,fiì perde parimente la fi amag- 
li honor e, ne altro è il peccato che la morte. & cofiì dice Taolo ^ ip.exi 
f limate uos mortuos quidem peccato effe , uiuentes antera deo. 

Vidua in delieijs uiuens mortua efì . ; 


Nedi Luchretia mi marauigliai t 

Se non come a morale bifognafie f] > ! 

Ferro,&non le baftaiìe’l dolor Colo, quafidìcatdih* 

ver enfio il petto fe be era fiata uiolata da Tarquin fiupcrbo,ma io no, 
dirò maliche meritajfie nome di cafia, perche per non perder la gloria 
perfie i honor e , Sufiannafii , che il confieritò quella /fregiando . 


LIBRO 

Et qucfPunauedremoalzarfi aiuolo, sic abbi. 

Qjual gratta qual amore ò qual deilino ; 

Mi darà penne àguifa di colomba; 

Cb'iui ripofi & lettimi da terra . & Vfal . . . t " 

uis mihi dabit pernia columbarum & alte uolabf . 

Volabo & requiefcam . dr Hierem . 

Ecce qua/i aquila uolauit . 

SONETTO CLXXVI. 

Arbor uittoriofa triomphale 

Honor d’Imperodori tic di Poeti ♦ Hora . j 

Cui laurus aternos honores > 

Dalmatico peperit triumpho * Luca . 

Cui gemina fior et uatum Ducumq; certatim 

Laurus . bine li ter a laureata hoc eil lauro inelufa fignificatione qua 

da uiftorix à prxfeChs ad Senati ohm mini folebat.dr T.mct nofteu 

Se ih onorata fronde che preferiue 

L'ira del del , quando* l gran Gioue tona > 

T^on m'bauejje difdetta la corona * 

Che fuol ornar chi poetando ferine .• 

Gentilezza di fanguc dolerla altrouc dice il Boccacìo.& 

® quindi forfè i latini la cbiaman genti 
lità , nofìri uero^Agnationem. I. pronunciatiof. familia .ff. de uer » 
fi. I. if-fi . ff. de uen. infpi. 

X/alta beltà ciò è grande & magna. & cofi il T. medeftm a, 
Viue fauille ufeian de duo bei lumi 
Verme fi dolce mente folgorando , 

Et parte d un cor faggio fofpir andò 
D'alta eloquentia fi foaui fiumi 
Che pur il rimembrar par mi confimi . 

Se non quanto 7 ! bel theforo , 

Di caftita, par ch’elia adorni tic fregi 

Tleonafmos,f che fregiare uol dire ornare & fregi, ornameti, &Ut* 
go da pbrigi, i qli ne furono primi inuetori. &coft altrouc il Tflefjì. 
C unente & pi co un già d e noslri regi 
Uor uago augello ; C' chi di Rato il moffe 
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iafchglìlnome , ci reai manto , e i fregi • 

Ma defuiarmi i peregrini egregi , ... 

H annibai primo , & quel cantato in uerfi 
Achille > che di fama bebbe gran fregi . 

Canzona io uo pcnfando . 

Vna pietà fi forte di me ftefio 
Che mi conduce fpeflo 

Ad altro lacrimar, ch’i non foleua ♦ K l ™ orJ,mtnto 

o difua perfona » 

Si come dice > pur di fe parlando . 

Voi cb'afcoltate in rime fparjc ilfuono » 

Di quei fojpiri ond'io nudriua il core 
In fui mio primo giouenil errore 
QuancT era in parte altrbuom da quel ch'io fono • 
fauola fui gran tempo ; onde fluente 
Dime medefmo meco mi uergogno . , 

£( del mio uaneggiar uergogna è' l frutto 
l'I pentirfi , e'I conofcer chiaramente 
Che quanto piace al mondo i breue fogno . 

Che uedendo ogni giorno il fin piu prelTo 

tAupberefis , che perche. & però foggiugne. 

Mille fiate ho chieftc ì Dio quell’ale * 

Con le quai dei mortale 

Career noftr’intelletto al cicl fi leua. chiede c parola 

prouengale , o 

nero Spagnuola , che uiene da cheggio , ò da ebero . tir profopopeia 
figura chiedendo ale allo intelletto , Metonymia uero , career di- 
cendo il corpo . & Synedocbe apprejfoycorpo per il capo. & Syncopa 
ultimamente > quai per quali. 

Che chi poflendo ftar cadde tra uia 
Degno e‘ che mal Tuo grado à terra giaccia 

^Apojl.Tau. qui fiat uideat ne cadatycaueatq; ne in lubrico pede figat 
Qui amat periculum in illud incidit . 

breuiter (dicono i nofiri)damnum quod quii fua culpa patir ur ] ibi 
imputetur » in regu. damnum . jf. de regu. in, & uuol dir Taolo . 
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Ch iunque fi lena in fuperbik autirtiffa beni che mpcaggia, iddi qui 
fe exittimat , uideat ne cadat . i >■ •* 

Quelle pietofe bra ccia 

In ch’io mi fido , ueggio aperte anchora « 

te (/ire D<tn . . 

Ma la bontà infinita ha fi gran braccia , 

Che prendi tiò che fi riuolue à lei .& Chriflo nel V angele . ^ 

Venite ad me omnis qui laboratis Ó" onerati eflis, & ego > cficia uos • 
Mifcricordia dei piena eli terra . & Dauid . 

M, Cerere mei deusfecundu magnam mifericordiam tuam . & Toeta 
mct in epifl. Mifericordiarum fons eli deus , & mifencorditer 

DiVietrodi Dauid, & di Madda- 
lena , hauendo detto prima quelle 

pietose braccia, . . 

In ch'io mi fido, ueggio aperte anchora.o nero dicendo poco innanzi. 
Ma temenza m'accora, s intenderà di quegli i quali indugiano àfal- 
uarfi , & come la loro penitenza, e tarda . 

Che pur agogni j/p. medefimo cofi etiam dio altroue, 2 > 

Che s affretti non fio , ne che s agogni 
Italia . 

Conuien che'l uolgo errante agogni , ciò è difidcri , & uiene da jtn- 
gor , cheuuoldir fecondo alcuni pensare , &penfando difiderare. 
il che uero non è , ami dicono noi che piu follo dir ttoglia affanno 
crucio & angojcia , & non che agogni , hoc eli difideri cjfrorfi deg- 
gia,ma che pur agogniceli à che ti affligi &cruci, perche fegue poi: 
Onde foccorfo attendi t 
Mifera non intendi 

0 uero potemo dir , che uenga da Cgone , ^ 

Combattimento & cont emione , perche poco piu fu dice. 

L'unpenficr parla con la mente er dice » 

Che pur agogni ? ciò è che contendi : 

Onde foccorfo attendi ? 

Mifera non intendi, nondimeno che per difiderare fòia & agogni fi 
dica ò uero agugni , cofi ne dice etiam dio Dan . 


nobifeum agit . • , . 

Per gli altrui e (Tempi 


fRIMO.l.r * 0i 

gualc quél cane eh' abbiandoagugna 

Et fi racqueta poi che' l patio morde .1 

Chefolo à diuorarlo intende & pugna . 

Ma fe prejjo al mattin del uer fi fogna s 

Tu fcntir ai di qua da picciol tempo ,• . romrnune - 

Di >rf eh, 'Prato , ma ch'altri .»'««« • /«"* 

mente non afosa , h ii rado. vr incapa, & 

Con quanto tuo difnor il tempo palla» ^y nor j ^ „ 

disbonore , gratta metri . 

Dal piacer , che felice 

■kj M _ • r aP(m 4»z» infelice & mifero , quoniam uolupta- 

N° 1 pò mai tare ^ ^ ]}ominl p edm ac turpius a natura 

EfcaZlfolum(ut dicebat Tinto) quibus homines nonfecwt acpifies 
hamo capiuntur . per il che fendo coja breue & oe „j 

pero dolor perpetuo, & come da fonte prima ogni 
calamità nella uita deU'huomo , oltre che li acquitìa infamia & bia 

fimo però innanzi dice . 

Con quanto tuo difnor il tempo paffa . & altroue . 

Tauola fui gran tempo , onde fouente , 

Di me medefmo meco mi ucrgogno . & poco piu giu . , 

Falfo dolce fugitiuo . quoniam fluit uoluptas ( inquit Cice. ) & pro- 
na quaq; uolat, Blandii ac dulcibus piena laqueia . & ifocrat . St 
quid per laborem feceris , bene fati um à te dum uiues non abfcedet , 
fi uero per uoluptatem hac abibit cito , nequiter fatlum autem apud 
temanebitfemper . , 

Chc’l mondo traditor può dar’altrui 

foslo: ) multa obleClamcnta ofimdit homini ut eumfeducat . aline 
nero nefeio quii. 

Duraci f alludi fuperabit pralia mundi V 

Che dubbiofo c’I tardar come tu fai ; 

E’l cominciar non fia per tempo homai 

luca . ) nocuit fempcr differre par atti . 
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Bonumq; efl cum nauis reperituY in portu , Ut futuram T^auta , prm 
caticat temppflatem , & non eo tempore > quo in medias irr uit pro- 
cella . Sic q; non ab re ( dicunt noflri ) uigilafli , meliorem conditio- 
nem tuam fecifli . Meliusq ; ej]e , in tempore occurrere > quam reme- 
dium quxrere pofl uulneratam caufam.l.pupillHS . ff . qua in fratti 
cred. I. i. C. quando li. uni. fi . iud. fe nini. U fi. C. in quib . cau. in 
int. refli. non efl ne. 

Solent quoque pigri uiatores , dum folem cali medio fuffiiciunt, mul- 
tum ludi fibifupercffe putantcs , umbras quxrere , feq; fomno & 
quieti tradere , fero tandem experrettiinclinatam diem »feq ; clufoo 
intelligere . 

Mirando*! del che ti fi uoluc intorno 
Immortale & adorno ciobleuandogliocchiàDio , Bjdel 

Cielo, Metonymiaq, efl figura, & 
continens prò contento . Immortale idefl aterno & incorruttibile « 
bine Tfal : 

Benedicat omnis caro nomini fan So cius in faculum & in faculum fé 
culi . & cice. infomnio Scipion . 

Omnc quodmouetur aternumefl & immortale, omnibus q\ qui pà- 
tria coferuauerint qdiuuerint auxerint certum efl in calo diffinitum 
effe locum , ubi Beati fempiterno auo fruantur , non igitur immorta- 
le & fempitcrnum i & adorno idefl Stellis cxlatum, & diuina qua- 
dam prouidentia ita conflitutum ut omnia in fe ipfo & afe ipfo patia- 
tur & agat, di modo che chi fuffe flato tiafcoflo in terra lungamente , 
nafeendo poi, &à queflo cielo alciafje glioccbi i empirebbe di maraui 
glia & di flupore . però cofi anco diff'e Dante . 

Moflrandotii lefuc beliate eterne ,&Mufo . Gallo . 

Tartaraq ; & pitti feruit plaga latea cali . & Marulo . 

Semina de pulchro reuocato imit amine Calo . 


Q uanco tìa quel piacer fe quello é tanto ** m ™ ri 
1 1 » ad marna 

arguit affirmatiue , quafi dicat fe qulflo b grande , quello bgrandifli 

mo , fe queflo e dilettatole , maggiormente ne e que llo , & però due 

anco il TbiloJ'opbo . 

Tropter unum quodq; tale & illui mafif,& identidem nofiri autbf „ 
multo maga. C. defacrofanc.ecc. 

Da Falera parte un penfier dolce & agro della fa* 
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ma come poco piu giu dice , <&• dolce infe ,ma però fau-gaguflo, prò- 
fopopeiaq -, eft figura « & agro » per la fatica perche la uirtu non taf 
quijla altrimenti. 

Virtutc eni pofuere dij ( ait ille) /udore parando. Onde poi ne nafte la ^ 
fama immortale, & la gloria dell’buomo uirtuofo , & però Joggiugne . 
Chefol per fama glorio fa & alma 

7qon finte quand'io agghiaccio ò quand'io flagro . alludendo allafcn- 
tentiatfHora . quando medcftmamente dice. 

Multa tulit fecitq; puer fudauit & alfit , 
lAbftinuit tenere & Baccho , qui Tythia cantai , 
Tibicemdidicicprius,extimuitq;magiflrum , . . 

Trutte fatis cfl dixijfe mira poemata pongo. labore& rurfum quitbem 
quétritur fama , fin dio de tergi tur, & diligentia cufloditur 

Bt s’io l'occido piu forte rinafee lldifiderio della fama 
1 è tanto grande» che /? 

pre piu crefce & aumenta & ua in infinito. & però Eroflrato che or 
fe il tempio di Diana ephefta , il quale era uno de i fette miracoli del 
mondo » addomandato dagli Ephefi» perche cofi grande fcclcragìne 
egli commeffa ne haueffe , rifpofe » non per altro fe non per rifpetto 
della fama , che lafciaua alla poflerità » il che fendo cofi » ci da ad inm 
tendere che maggiormente la difideri coloro» i quali oprano col bene « 

C Ir non come coflui col male : 

Girolamo Olgiato medefimamente » il quale uccife Galea^go Maria 
già Duca di Melano, andado alla morte cofidiccua \CoUige te Hieroni 
me Stabituetus memoria fatti ,mors acerba fama perpetua.^- ucrt- 
Occidit Imperium labuntur regna cadentq ; 

Omnia , fola diu uiuerefama po tefi. , 

• ' \ 

Ma fe’l latino e’1 Greco 

Parlandimedoppo la morte eunuento." cofi Dan 

T^on cl mondan romore altro che un fiato . gir eeelefiafi . 

7^on enim erit memoria fapientis, fimiliter ut fluiti in perpetuum & 
futura tempora obliuione cunfla pariter opcrient . 
y iuetes eni feiut fe effe morituros,mortui uero nibil noucrut ampline, 
nec habent ultra mercede, quia obliuioni tradita eft memoria eorum. 

Vorrei il uero abbracciar lafciando l’ombrc 

£t non far come fece il cane di Efopo Tbrygio » chejeguì l'ombra nei ' 
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fiume , & lafci'o la carne che haueua in bocca. & cofi dice Cieremia. 
7 qanque ut canis errat carnem linquens , dum umbram captai , fìc 
b ornine s decipiuntur , qui prò uirtute fequuntur uoluptatem c arnie . 
e’iT.noftroifleJfo . 

Cerco del uiuer mio nouo configlio ; 

Et ueggio 7 meglio & al peggior m'appiglio . 

Chefcriuendo d’altrui idefl (come egli dice nelle fueep la 

tinejle ulte de gli huomini Jllujtri . 
Di non calmi c, °^ d* me non b° cura, parola prouen^ale, 

ufata jpejfo da Uui . & calmi idefl non mi ca , 
le , sAnaslropbcq ; ci i figura , fi come duoimi , Duolfi » parmi , . & 
conuicnfi . & metri grafia , dice calmi, concio fila cofa che dir piu 
toilu fi deggia , di me non cale . 

Perche tutta fpalmc 

La tnia Barchetta ideil acconci , & uien da palmo latino dim 

cono alcuni , & non è uero , perche pal- 
mare uuol dir legare le uhi . & fe pur fi dirà che da detta parola tic 
uenga , perche anco fi piglia per lo imprimere che fi fa colla mano , 
dirafii anèora quiui che palmare , non altro fia fe non ungere detta * 
Barchetta colla palma della mano , accio piu ageuolmcnte ne folchi 
il mare , metaphoricamentc intendendo C anima fra [cogli ritenuta , 
come foggiugne poi . 

Et ritenuta da ta duo nodi? & di quello (palmare dice anco, alt roue, 
T^e per tranquillo mar legni J palmati . 

Et uorrei far diffefaà non ho l’arme idefl imbellii firn 

& inermu, meta 

ph ùricamente parlando , & hauendo detto d'hauer la morte innari* 
%i à gliocchi . 

Quel ch’io fo ueggio &nó m’inganailucro, Ouid . 

ffuid facìam uideo , nec meignorantia neri 
Decipiet . & poco piu giu il V . noslro . 

Ét ueggio' l meglio & al peggior m'appiglio . 

Chela rtrada d’honore 

Ma i non lafcia feguir,chi troppo il ere de ♦ 

Tqimirum igitur fi delitqs frangebatur H annibai campanti, quitunt 
ex slrehnuoignauHi , exforti timidnt , & ex [alerti inerì molili q; 
euafit , 
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Et fi Gordianuf Iunior à Gordiano fenior e patte reprehefus e sì quod 
delitijs uiueret , hifce uerbis . 

Oftendent tenia bunc tantum fata ntc ultra 

Effe finenti nimium uobis Romana propago. & uere uoluptas mtttum 

babet cum uirtute contmercium . 

Quanto a dio Col per debito conuienfi 

dici tur in cuange. 

Dilige Dominumdeumtuum ex toto corde tuo . 

Et quello ad alta uoce ancho richiama 

Che quanto richiamando piu tenuto 

Ter la ficura ftrada men m'afcolta. ‘ ' ' 

Ma uariarfl il pelo ciò hdiuenir canuto, &pelo 

1 per capello, Afctonymuq-efl figura, fiuc 

tatbacbrefis » & cofit dice Hora . chiamando capelli elle foglie degli 
alberi in quefio modo ■ , 

Diffugere niues redeunt iamgr amina campii 
ydrboributj; coma. 

Coinè cn il perde feceaccorto & faggio cofioan . 

Che conofciuto i Jòlo dcppo'l danno . ^ . .1 

Da la man delira che a buon porto aggiuge Ter/t. 
Surgentem dextro monflrauit limite Callem . 

Vn piacer per ufanza in me fi forte &altrouedìce » 
Quant'b'l piacer dC una preferitta ufanza . 
jCanzon qui fono idefià quefio termine . 

Che pur deliberando ho uolto al fubbio 
Gran parte h ornai de la mia tela breuc* 

ue , & poco piu fu lunge . 

Et ueggio’l meglio &a Ipcggior Rappiglio. Qui. 
Video meliora proboq; deteriora fequor. & cefi dicono i nofiri delle 
donne, chefempre s'affaticano & fidano contra i propij commodi lo- 
ro . & fopra di ciò marauigliafi Lattan . che bauendoci dato Iddio il 
bene cimale & à noi foli tra tutti gli altri animanti il faperc , & 
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che conofcendoil male » non facemo elettione del beni » Demoflhene » 
etiam de * Athcnienfibus queritur, quod rei bene gerendo plerasque 
occafioncs amiferint > non quod ignorarent quid fui ofjiai effet , fcd 
quod id exequi nollent.lmo quod Greci uSiKr uocantjiultitutqs 
genus effe, omifiri mclioribus, deteriora empietti. 

SONETTO CLXXVII. 

Che poco humor già per continua pioggia 
Consumar uidi marmi ócpietre falde qmfi cbc’léa* 

1 mo non fia pie - 

tra , dittum fané ex abundanti , quoniam lapis e fi , fed uerbum alio 
fpecialius > perche la calamita è pietra, & l altre piu preciofe , & 
nondimeno pietre non fi chiamano , ma periproprtj nomi loro , come 
i marmi in queflo luogo . & come quiui , cofi dice etiam dio Ouid i 
f^uid magri durum eslfaxo , quid mollius unda 
Dura tamen molli faxa cauantur aqua . & Troper . 

Longa dies molli faxa peredit aqua . & breuemcntc uuol dire che il 
tempo opra in tutte quante le cofe . 

Dolores enim lenit , uoluptates minuti, & attenuai denique mirata 
la rerum. 

Non e fi duro cor che lagrimando^ 

Pregando , amando , ta llhor non fi fmoua 
Ne fi freddo uoler che non fi fcalde . ^ ugufli . 

T^ihil tam durum atquc ferrcum , quod non amorti igne uincatur , 
& fmoua dice , idcilrimoua , come il Bocca, anco nelle Idonei . 

Et eglijìefj'o à puntare col capo nel coperechio deli anello fi forte che 
ifmojfelo , perciò che poca ifmouitura banca . 

Rifpofta à Scnuccio Bcnucci che iferifle quel Sonetto* ' 

• ? . Oltra lufato modo fi rigira . 

N «V' J .X 
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‘ SONETTO CL XXVIII. 

•-(A v M mi • ^ oV'-i'.* i . f 1 ' -'bÌ 

Cui femprcueggio f em P er uidf9 • ** ritriti* enim 
* - £?£> (utV.met inquit inep.) linceoshabet 
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cculos , nihilq ; uifui amicorum mpcruium efi . 

Harentq; (ut ille etiam ait ) infixi pc fiore uultM utrbaq; » 
bfentemq ; abfens , audit uidetq ; . 

Charita di Signore artior di donna 
Son le catene oue con molti affanni 


Legato fon perche io fpeffo mi ftrinfi « 

Toco piu giu fi dichiara poi , quando dice ; 

Vn lauro uerde una gentil colonna > perifraflice , intendendo Laura » 
& Giovanni Colonna , à cui tante epifiole latine ifcritte ne haue. & 
Lauro uerde dice appreffio , non perche fia fempre uerde * come altro 
ue molte fiate , pleonasmofq; figura efl pariter > ma uerde idei! gio- 
vane t & nel piu bel fiore della etate » chiamata Lauretta > perche 
dice anco gentil colonna , conueneuole detto all'huomo » &non al 
marmo , nifi per profopopeiam . 

Quindici Tuna, & l’altro diciott’anni 
Portato ho in feno , & giamai non mi fcinfi 

Ifuno rijponde alla colonna > f altro al lauro > & fcinfi alle catene. & 
eppre/Jo fono parole di Cicerone , quando dice . 

Jtaq; Cafarem in finu habeo > neque difcingor. In finn enhn chariora 
ponifiolent , ut Lavarvi de quo in euange. quem diues ille epulo,uidit 
quoque t in finu *Abrae,ufque adeo ut bine prouerbxum ortum fiit»ne - 
que fiamma neque finui crcdcndum fiore : 

ì •. \ 

. , Nella morte di Laura; 
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Oimc il bel uifo oime ilfoaue fguardo 

Cime , quiui bifiillabo , & trifiillabo quando poi poco piu giu efiett 
Oime terra t fatto il fiuo bel uifo. altrove . 

Oime loffio & quando fia quel giorno, quiui forfè dupplicata detta fé 
rota t altroue fu licenza poetica , & metri grafia . 

Ma’i uento ne portaua le parole statina . 

Irrita ucntofa rapiebant nerba procella , & CatuL 
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Irrita uentofa linquens promijfa procella. & Vix gl . \ 

Multa patri portan da dabat ,fed aura 

Omnia difcerpunt , & nubibus irrita donant . Trofopopeiaej ; eli fi- 
gura . & quindi auienc parimente, jet uento , ne por tana le parole, 
che non fianca ragione & uanamentèi T. ancora lo fatino loquace & 
fingono , eh' bag^ia parole, quando pur dicono . ; y f 

Diuinam jperare fidem uentofqi loquaces . - -, ; . 

Et in fi ari uocalibus organa uentis . {J - * 

Canzona che debbio far. ■ * 

Cile debbio far clie mi configli amore ? Horal ' ,,ii 

Qjtis desiderio fit pudor aut modus 
Tarn chari capitis precipue lugubre* v , . 

Cantus Melpomene , cui liquidam pater 
Vocem cum cit bara dedi t . 

Tempo e N ben di morire. 

Et ho tardato piu clì’io nonuorrei m6vtt A® 

r glorio/ a farebbe 

da lodare ilTocta difiderandola , qual Bella chiamò Firgil . quan- 
do diffe . 

Tttlcbramq; petunt per uulneramortcm. ma difiderandola per ef- 
fer morta . L . non fo quanto fia degno di loda . Thilippo }{e di Ma- 
cedonia , addomandato da un Trencipe fu amico , sera lecito ad un 
huomo ualorofo difiderarla , fi rifpofe egli , pur ché uenga difaueduta 
mente doppo molte Fettone , & fatti egregi , f landò in pace, 
altrimenti non, perche doppo morte uiuerà non funga grande fua glo 
ria . & non altrimenti di/li , petchè nimica nc b dell' huomo crudelif- 
fima , ne Jpirto ò mafehera cofi (pauenteuole , quanto ne b la fua ima 
gine. Belila dje uide Daniele innanzi la porta della palude dallui cefi 
ben dipinta. Mngi piu dice S . *Auguflino , cheniunoper mifero 
che fi fia dif/dera di morire hauindo l'anima una inclinatione natu- 
rale al corpo , come <2 cofa fua , che fi po/fa far perfetta , Tyoe entrò 
nell'arca al tempo del diluuio, per non morire, Loti) ufeio di Sodoma, 
Egecbia domandò che la uitaglifu/jc prolungata, Tictro negò Chri - 
Ho, & Gióuanni finalmente fuggió con prefleg%a. Marauigliab 
grande dunque cl/el T . qiiiui brami di morire per donna , la quale 
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era-uenuta al mondo > & nata buono , per morir parimente à qual- 
che tempo , fendo la morte ultimo termino della ulta . 

Madonna e' morca & ha feco il mio corc 

Cofi Dante . 

La donna che con fcco il mio cor porta . & Tlaut . 

Quamquam inuitus te carebo , animum ego due ani tecum . Hypcr - 
- boleej; e fi figura ut alibi fxpe . 

Perche mai ueder lei 

Di qua non fpero; & lo afpettar me’ noia 

Q. uarelarum ( aiunt quidam ) aut Fleti w i illa ad noi redibit >iua~ 
quarti , nos illamfequemur . • 

Qual ingegno d parole , 

Porria aguagliar’ il mio dogliofo (lato ? virg » 

Zfuii Cladem illiws nodii , quii funera fando 
Explicet 3 autpoflit lachrymis cquare labores f 
Ifuafi dicat utrobiq; nullità , feu nullum » conciona cofa che il dato 
Juo dogliofo nefia tale tanto > che parole non fi trouariano ne lin- 
gua chepotejje ifprimerlo y fc bene fuffe Demodhene ò Cicerone • 
•Ai mondo ingrato Trofopopcia . 

Ne degno eri mentr’ella 

jVifle qua giu , d’hauer fua conofcenza Tau : 

Ojiibus mundus non erat dignu a . 

Ne.d’cfler tocco da Tuo fanti piedi conuene- 

r uol non è dir fanti 
à i piedi , non à ifojpiri , non d i uedigi , non àgliocchi , come altro - 
ite dice . Ecco . 

Sue uiueuoci fuoifantifofpiri. 
lei non nonio , ma fuo fanti uedigi. 

Et s 'io poteffe far che gliocchi fanti , perche fanto ne e ciò che 
à Dio fi confacra , & ciò che non fi può uiolare . Se non di- 
cefiimo faluando il Toeta chehaggia uoluto dir fanti , ided bo- 
ttelli t & farina macchia o uicio alcuno . . 
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Cime terra fatto èil luo bel uifo prima die cinerami 

Memento homo , quia cinte es & in cinerem reuerteris . 

L’inuihbil fua forma e in paradifo perifrafii- 

1 ce , forma, corpus 

acro materia, qual poco piu giu, chiama uelo quando pur dice : 

Di fiotta di quel uelo. 

Che qui fec ombra al fior de glianni fuoi • & uelo perche fi come co- 
pre il corpo o'I uifo , cofi copre il corpo l'anima . 

Per riueftirfen poi 

Vn’altra uolta , & mai piu non fpogliarli * 

Il giorno delgiudicio uniuerfale . 

L’altra c’1 fuo chiaro nome 

Che fona nel mio cor (\ dolcemente syncopa,& fona 
per rifona . ma come può rifonar nel fuo core , fe poco innanzi dice • 
Madonna è morta & hafeco'l mio core i 


Che pur morta è la mia fperanza uiua « 

Et cofi dice anco nelle ep. latine . 

Spes noflra cum amici* fepulta funt. & qui dice uiua, perche prima 
difj'e morta ornatusq ; loquendi modut t fi . Ma come può egli bauer 
Jperan?a uiua , s’ era già morta i Si potria r effonder, uiua intender fi» 
come foggiugne poi. 

jlllbor ch'ella fioriua . & innanzi che. L. mortjje . 

Et uiua difj'e pur idefì. L. ch'era la fua fperanza , & appreffo perche 
di quella fi nutrica Chuomo che fpera tJ fipafee & uiue,profopopeiaqi 
cf? figura , ut fentit Toe. cum ait . 

Spes aht agricola e , ffesfulcis credit arati s ^ . 

Seminaq; magno f tenore reddat ager . &come quiui poco piu gm 
dice anco . 

Doue è uiua colei ch'altrui par morta . 

Vedal colei ch’c hcr fi pretto altiero 

jf Dio , qui etl ( ut dicitur in euange. ) uia ueritaa & uita . 

Ma e ragion dentro in cotal modo. * 


Che per fouerchic uoglic 


si per- 
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Si perde 1 ! cielo « fibi quodammodo tnanum confcifcit,& 

* , quetiifono dannati . 

Se gliocclii Tuoi ci fur dolci ne chari, 

jfnthithefis t &ne pro.ct/ic dirgli. J i - 

J^ec meminijfe u:*, media palynurus in undd. 

Non t’apprefTar oue fia rifo o canto ;j » b bo O 

iX ; Ofcill&W* 
il* KU JU 

i ? Voli xu'.Yl. 

•■4 

v>»<\ wiw^ì 
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Ca nzon mia no , ma pianto 
Non fa per te di dar fra gente allegra 
Vedoua fconfolata in ue ila negra outd . 

“T^on eti conueniens luftibnl ille colar : 

In/alix habitum temporii buina babe ; * • • 

SONETTO CLXXX.' 


Rotta c l’alta colonna ,e’l uerdc lauro . 


Q uiui fono tre figure » Cathachrefis dicendo alta per grande . Tleo- 
nafmos . lauro uerde , & perifrafis , perche per colonna intende Gio 
nani Cardinale, p lauro Laura K come poco piu fu àSenuccio Benucci. 
Vn lauro uerdc una gentil calotta * 

Quindici Cuna, & C altra die dot t' anni 
Toriato ho in feno , &• già mai noft mi feinft . 

Tolto m’hai morte il mio doppio thefauro ; 

Dell'uno & l'altro . & profopopeia eli figura pariter. uel cathachre 
fu ut fupra , dir Thefauro all'huomo . 

Che mi fea uiuer lieto & gir altiero foto. l. altiero il 

° colonna . M * 

Ne forza d’auro pero dijjèyirgi . 


Q uid non mortalia pettora cogis *A»ri facra famet. 

%Auro placatur rex ferus , Alontirum uincitur, dnrum limcn osìen- 
ditur t triftis lanitor mollitur , ueties franguntur & faxa, & nullus ì 
Incus tandem itafortis eti , in quem ^ i felina auro onutius , non pof- " 
fit (ut inquit Cice. ) afeendere , pero dijj'eforga. d'auro » v t 

Ma feconlencimentoede dettino , 1 

Che polTo io piu * uolentcm ducunt , nolentcm trahunt . 

Fatù agimur ( inquit Hora. ) ceditefatis . & Marni . .. i 
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Soluite mortala animo: curarcj; le nate : „ ' . •' 

Totqfuperuacuis uitam deflere quereli* : 

Fata regunt orbem > certa Ììant omnia lege . 

O nottra uica ch’c fi bella in tutta 
Com’ perde ageuolmente in un mattino 
Quel che inmolt’anniagran pena s’acquitta • 

Mattino corrifponde i moli' anni « w ageuolmente à gran pena , (y 
perde all'acquiSla . Sic in Pomiciano Tranquil . 

Scia a nec gratini quicquam decore , nec brtuius . melina Farro . 
Q^uem puerum uidiili formofum, bunc uidts deformem in fenetia.& 
tufi Hora. nelle ode . Qua obliquo laborat Lympha > Fugax trepida 
re riuo. Item currit.n .fcrox ataa . & alibi . Truditur dics die . & 
per Syncopam Coni per come . co fi Dan . 

Q nauicclla mia com mal fc carca. <• j 

y • > « I# - - 

CaiuonaAmor fc uuò. A 

Ch’io torni al giogo antico 
Come par che tu mottri un’altra proua Hora» 

Jntermijfa Fenus din 
Fjirfus bella moucs f parer prteor prxcor 
jyon fum qualis eram bone 
Sub regno Cynare , define dulcium 
Mater ftua cupidi unni 
Circa lustra decem, fleti ere mollibui 
Jam durum Impertjs , ahi 
Quo blande luucnum te reuocant prcces » 

Quel che tu uali & poi 

Credo che’l Tenta , ogni gentil perfona • 

Con ciò fi a cofa che in un fordido & uiljoggetto non regna amore > ne 
gufii egli quanto Maglia & puote > tolto dalla Cantina antica del 
Buonagiunta » la quale comincia . 

Vbore paffute e i de fiati giorni. per ciò che egli medefimamente dice 
Et che tu tanto poi & tanto uali . & bine F irgli . 

Quid non non mortalia petiora cogis 
Improbe amor. 
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Ritogli a morte quel ch'ella n'ha tolto 

Et ripon le tue infegne nel bel uolto 

Riponi entro'l bel uifo il uiuo lume» 

epanalepfis fiue . Anapbora . Si conte dice etiam dio aleróne . 

Settanta inuidia ti porto auara terra . 

Quanta ne porto al del : 

Quanta à quell anime : 

Quanta alla divietata & dura morte. & appreffo uiuo lume rifpon - 
de à morte . & prima dice uolto, poi uifo , che però i il me defimo . 

Etlafoaue fiamma 
Ch'anchor laffo m'infiamma ; 

Effondo fpenta hor , che fea dunque ardendo 

Dice prima fiamma , poi infiamma, & ardendo, & Cuna parola ai- 
falera corrifponde , & fpenta , perche già dijfe uiuo lume.& fea per 
faceua , Syncopaef ; e si figura metri gratia.& à multo magia arguita 
che fe fpenta lo infiamma t penfar deggiamo quel che douea far arden 
do pertnde ac fi diceret fi in uiridi (ut aiunt) quid in arido • 

Et non fi uide mai ceruo ne damma 

Contai defio cercar fonte ne fiume DauitmTfal. 
Quemadmodum defiderat ceruus ad fontem aquarum . 

Cofa feguir che mai giugner non fpcro &P^òdif 

Fra le nane fperan^e t'I uan dolore . 

Laffo ben ueggio in che flato fon qucHc 
Fané fperan^e. 

©’ caduche fperan-^e o penfier folli . 

Quante fperanje fe ne porteti uento . 

©' Immane fperan^t cieche & falfe . & potò piu fu • 

Che mi fa uaneggiar fol del penfiero 
Et gir in parte oue la firada manca ; 

Hor al tuo richiamar ucnir non degno Syncopa.no n 

degno no mi degno , uel ecclypfts , quiafuppletur mi .• 

Che fignoria non hai fuor del tuo regno 

9 * 
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Qjuafi dieat in quefio c ufo, tu no mi poi fctrn^lhìquonìi dicknt noflrl » 

extra territorium ius duerni impune nonparctur. l.fi. jj.de iu.o.iuj. 

Rendi a gliocchi a 

Dii uedere & dell'udire , L 
loro oprare farebbe imperfetto » e'I uiuernon uita ma morte > non uc 
dai do. L. ne udendola r azionare . 

Fa ch’io riueggia il bel guardo *«*». «*•***• * 

oo o • gliocchi» 

Pt facciamift udir quanto àgliorecchi. 

Difpofli gli hami oo’io fui prefo & lefca » 
Tleonafmos , non enim hamus efi abfqi efea » ficuti nec ramno J ine 
uifeo , nel laqueus ( quod aiuti f) fine fpe . 

Dal laccio d’or non fia mai dii mi foglia, 

fui mi lega&puomi far contento . Syncopatj; e fl figura d or per 
doro . bine ^ipul . Madauren , Captili dulia modulut , aurei & *«- 
dique penduti Crine s . ‘ 

Negletto ad arte ornatus loqucndimodu* . bine Quii 
jit negletta decet muleta coma . . ' - : òn ìli 

Capillos.neglettoscoercebat uita . & Comic, ftc • 

' Capitivi pajfws , prolixua , circum caput 
Pjiettus negligenter . 

De la fua uirta dolcemente acerba. al,M • et f* etiam 

Tlaut . 

Gufiti dat dulce , amarum ad fatietatem ufqtic aggerit . ’ ’ i\ 

Dulie amarumq; una j nunc mifces midi . ' i 

Piu che lauro o mirto _ . • . ; : ' 

Teneain me uerdePamorofa uoglia • Mctaphoi * 

. . 0 uerbumq;tl - 

lud, uoglia amorofa uerde t notum,nouum tome bic, quale litui fiora, 
^irboribusj; come , redeunt iam grandma campii . 

Quando fi uefte & fpòglia 

Di frode il bofco,& la capagna d’herba, Trofop o 

pela . 

H o m a i che pu o i t u far me ? quaft dicat r.ulia.&poco piu f* 


gliorecchiil proprio obietto, 

>ercbe altrimenti ( come poi foggiugne ) il 


z 
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Che fignona non hai fuor del tuo regno . 

.L’arme cue furon gliocchi epanalepfu/iue u (napbor a , 

. i • r* ° perche prima dice . 

Terduto bai tarme* 

Di ch’io tr emana . 

Che contra’l eiel non ual diffefa humana & P* r 'o 

dato dal del conukn che fia . unde Ouid . ' ^ * 

lmmenfa e fi , finemej; pot enfia cali , non babet 

Et quii quid fuperi uoluere, peratium e fi . & 'dicunt no fin , auoi 

Mi lego manzi & teprimadifciolfc. skcke. 

Q^uemfuit atjuiue ut qui priut introkrem in uìtam , /leprina exi- 
rem . & cofi il Bembo nella morte del fratello . * 

Deh perche mangi à lui non mi /fogliai 
La mortai gonna ; sio men uefìi prima ? i w . 

Ho mai non tem’io 
Amor de la toa man noue ferute» & poco piu fu. 

Horfe tu difar mato , io fon fic uro ; ferute 
Ter ferite .Taragoge figura , metri grafia . 

Indarno tendi 1 arco^' uoto fchoccbi ** de re (dicut 

debet tjuodfaflu non releuat. I. hac flipulath-Uiuus. jf. ut lega.no. 
canea . & poco innanzi diffe . * 

Che fignoria non hai fuor del tuo regno 
Homai che puoi tu farmi 
Tu difar mato & io fecuro . 

Morte m’ha fciolto Pregia detto ne baueua. 

r\ li i r . » Me le *° ' mnan V • 

v^Jieila che ru mia donna f* fanoni piu, fendo morta» 

n ■ . -, . , . quoniam uulgodici l vietano - 

firn, mors omnia foluit.f.deinceps in auth. de nup . 

La fciando trilla & libera mia uita tr ^ a cor rifonde 

re lo tfftrftkko J. „ f » u U e . “““ mm '’ & Ubt 
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SONETTO CLXXXI. 
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L’ardente nodo dice nodo prima t poi difàolfe % & lacciuoli 

& prefo, gir foco » & arfo>& Ugno mcn ucr 
de & efea , parole > che tutte cornjpondono runa alt altra . 

Contando anni uenc’uno interi prefo, &cofidicean 

* co altroue . 

Tennemi amor anni uent'uno ardendo . 

Morte m’ha liberato un’altra uolta morte di. L .'per 
il che (uuol dir il P. ) ne ho fentitoguai infiniti , & bora che mi ha 
fatto libero da quefla cofi noioja &(piaceuol mole sita, penfo non en- 
trar piu in labirinthi tali>&bommi guardato &guardomi di non mi 
innamorare un'altra fiata . 

Contra la qual non ual forza ne ingegno uelimus 
uel nolimws,nobis femel moriedum eH.&però dice anco la fcrittura. 
Statuiti termino s eiut qui prateriri non poterunt. 

Et quindi dette fono le parche , figliuole della necefiitd, perche à niu 
no perdonano . & fi dipigne appreffo la morte Vergint > uelato il ca- 
po , perche come io dijfli à niun perdona & niuno ajcolta , inesorabi- 
le » che ne con lachrimc fi compera , ne co lamenti fi uince , ne fi può 
à uerun modo fuggire , ma ben (fregiare » cftq; ( ut ille ait) ultima, 
pana metuenda uiris. 

SONETTO CLXXXI I. 

La uita fugge & non s’arrefla un’hora ♦ aita nihil 

fugaci** ait T. met . in ep . 

y ita breuis , fugacifiimum uita tempus efl , uolat . Imo nulla hy- 
rundo t nulla a fic uolat Herodiws , ut uita noftra Jies . &breuitcr 
nilaliudesl quam breuis curfus admortem & lubrica* . <& pero 
foggiugne . 

Et la morte uien dietro a gran giornate . 

Ec le cole prelenti óc le pallate 

Mi danno guerra, & le future anchora ♦ 


PRIMO.; «i* 

Confderandole come fa Ihuomo faggio & prudente , le paffute uecten 
do colla mano) ia, conofcendo le prefenti colla intelltgen'^a,& non fan 
%a proludendo cercando diligenti fi imamente quelle che hanno da 
uenire . 

V e ggi° al mio nauigar turbati i ucnti quiuitut 
to e Metaphora , perche dice nauigar prima , poi ucnti fortuna, por- 
to nocchiero arbore , & farte . 

Ei lumi bei che mirar foglio fpenti Metony miai lumi 
idefl gliocchi & fpenti , morti fendo morta ella . & per Synedochem 
pars prò toto , & Syncopa etiam bei per belli metri gratta . 

SONETTO CLXXXIII. 

. • \ V - - • •'% W itt-i * 

Giugnendo legne al foco oue tu ardi ? 

Sendo neutro legna dir bifogna & non legne . 

Qui ricercargli intempcftiuo& tardi intempeUiuob 

parola latina , come molt' altre . 

Hor ab cxperto uoftre fronde intendo . 

Fnangofciofa & dura notte morrò &ftmili * ornamenti nel uolgar 
idioma , come le greche nel latino . 

Deh non rinouellar quel che n’ancide » ciò b che ne 
uccide , noce prouen^ale , cheuien da occido , come cale» altre fi» 
amir aglio & ftmili . & coft Dan i 
Fende la carne loro effondo uiua: 

Tofcia gli t incide » come antica beino . 

CerchiamO*l ciel contine ns prò contento &Cieloper Dio, fon 

Metonymia . Sic perfi . 

Meffe tenus propria uiue , & granaria fa* eli 
E mole.proq; frumento granaria , ut nofirifepulturam prò bomine, 
fepulto. I. cum in diucrfis.ff. de religio . 

SONETTO CLXXX I III. 

Datemi pace o duri miei penfieri quiui dice pace, & 
poco piu giu guerra , guerrieri , disleale ,f corte & arme, parole tut 
te corrifpondenti luna all altra • 

T 4 


'•* . libro'‘ i . 

Et lei fatto conforte 3 

De mici nemici fi pronti Se leggieri conforte è pur uo 

», , ° ce latina, & non 

altro ch e compagno , dir uuolc, & colui che coll'altro partecipa , il 
bene e l male, unde Cice. r r 


C hZZ A } ri * t r reS f atrtS con f ortes P ro f u &flcnt.&noflri tratfatum 
Dabent de conforti bua citta dem litis . 


SONETTO CLXXxV. * 

Anzi laudate lui. 

Che lega & fciogIie,e’n punto apre , Se ferra . 

Lui ideSl colui,auphereftsq ; esl figura, & perifraSlice etiam lo qui tur, 
intendendo Dio , che lega &Jcioglie , & apre & ferra.Syncopa ufi" 

quoque , metri gratta , perche dice anco e n punto, uolendo dir dr 
in un punto . 


^SONETTO CLXXXVI. 

^ el chi n e cagion. Se. fallo amore poteua dir anco: 

Sajfel chi n e cagion fajfel amore , come dice anco altroue . 

Sajfel amor con cui jpejfo ne parlo . & meglio . & figura eSl jtnaflro 
phe, perche tanto ne è dir . 

Sajfel amore , quanto e dir amor lo fa . 

Ch’altro rimedio non haueal mio core 
Contrai faftidi altroue dice. 

Fuggir uecchie^a &fuoi molti faflidi. parola bajfa & altroue * 
mente faSlidita &■ laffa , <&• meglio . 

Et polena dir quiui anco. 

Contra i miei guai , onde la uita è piena . ò uero : 

Contrai fojpiri onde la uita i piena. drquaft il mede fimo fileggi 
quando pur dice . 

Facciol perche io non ho fe non qucSfuna , 
yìa da celar il mio angofiofo pianto . 

Lume degliocchimiei non e piu meco ? oauid 
Lumen oculorum meorum , & ipfmn non eSi mecum . 


p»r i m a 
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SONETTO CLXXXVIK 
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C'ìà che ^indugia c proprio per mio danno ? 
Per far me llcflo à me piu graue falma ♦ i 

Si Tullus H o fìlli us paulo mivwt uixifjet fulmine ifiw nonfuijfet. 
* ippio Claudio aita longkr Cxcitatem attulit . 

Alario Carccrem . 

Tompeio mortem indignai». 
k Africani s exUium. 

C sfori uulnera , & Ciceroni denique ac Seneca mortemi 


SONETTO CLXXXVIII. 


* 
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Deh perche inanzi tempo ti confarne? 

Mi dice con pietate * Conjfume , gì atta metri , douendo dir 
r cor, fumi, fic alibi. 

jlmor tu che i penfier noflri dijpenfe . & fu licenza poetica nettano 
& Calerò luoco . 

De gliocchi trilli un dolorofo fiume ♦ ^°ue dia 

Occhi miei occhi non già ma fonti . 

Sefjer non può ; quale!) una d'efle notti 

Chiuda borirai quefle due fonti di pianto . Hyperboleq; efl far de glioe 
chi un dolorofo fiume . 

Che i miei di ferfi 

Morendo eterni ^firopbe , & ferfi ,fiferono y 'ouerofi 

fecero , & come poco piu fu faffel chi riè ca 

gion , & fallo amore . 


SONETTO C L XXX I X. 

Ne credo già ch’amor in Cypro hauesfi 

Ter haueffe > metri gratin ut fupra confuma & dijpenfe . 
//acque parlali d'amore frofifoq da, quale iUudrfaL 
Cali enarrant gloriam dei . & Toe . fic dicentis , pai iter . 


jOOQ 
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Diuinam Jperarc fidcm uentosq ; loquaccs-% 

Et inflan uocalibua organa ucntu . )Z 

SONETTO CXC. , > 

Hor in forma di Nimpha o‘ d*altra Diua 
Che del piu chiaro fondo di forg’efca T^inpba fex 

fuere Maia , Elettra , Steropes , Mcropcs , Celcnon . Taietes . 
Syluarum t Maris , Montium , &" Fontium . 

Syluarum Driades, Marti \ereides, Montium Oreades,& Fontium 
Tropea ,fiue J^aiades . & cum bic forgia fonti s mentionem faciat » 
auem alibi in ep.Juum Helicona uocat , ubi floridiores anni magna fi 
bi ex parte ftuxerunt, ucrifimile esi de Templi a fontium intellcxiffe » 
quam etiam mufam dicimuc, uerbum e n ini amphibologicon e fi, & 
quando q; (ut dixi) prò muja capitur , quandoq ; menti eft particula, 
interdumpro capra Mmalthea, non nunquam prò pudendi parte 
prò anima ftpefecundum reterei. Dice apprejfo del piu chiaro fondo 
E l me defimo altroue , pur di forga parlando , oue bauea Laura uc~ 
duca ignuda. 

Chiare frefche & dolc'acque , , \ 

Oue le belle membra, ‘ 1 T'' 

Vofe colei che à me fola par Donna : 

SONETTO CXCI. 

C’haurian uertu di far pianger un fafTo * 

Trofopopeia . & cofi dice altroue , pel contrario » 

Lacrimando & cantando i noflri ucrfi , 

Ejdono bor per le piaggie ber bette & fiori , 

SONETTO CXCII. 

Le Stelle uaghe eloruiaggio torto* rirg . 

Et uia fetta per am boa , 

Obliqua s quafe fignorum ucrteret orda . meglio Luca . 

Stellaaq; uagaj mirati ir & afira 


PRIMO. ut 

Fixa polis y uiiit quanta fub noQc iaceret ; 

T^oftra dies .poteua dir anco il P. nofiro , perche tanto £ dir uaghe , 
quanto errami. 

Le Stelle erranti e lor uiaggio torto , ma non baurehbe imita- 
to Lucano . 

Cuiton (aiuti , metter Cino , e Dante , 
Francefchin nottro amici , ma perche cofi Meffer e àcino 

foto t forfè perche egli ne fu fuo Maeftro & Dottore leggendo & in- 
fegnando ragion dulie in Bologna , oue per commandamento di Juo 
padre era ito in fludio , Btuche prima à Mompolier flato ne fife, oue 
haueua ud to Giouan CalderiuOy & Bartholameo d'offa Bergamafco» 
ma di Ciuofa qui hlo mentione perche non folamente era Giurifcon- 
fulto ma edam dio Voeta » & amorofo come egU,& omne fimilc ap - 
petit fuum Jimile , inq\ habentibua fimbolum facilis efl tranfitus 
( aiunt noflri). I. in rem i ltem quecunq ff. de rei uend. &però qui 
ui prega il P. Senuccio Benucci , pur amico fuo » che nella terga fphe 
ra ych'è quella di tenere x lo faluti per fuo nome . & che M* Cino 
fuffe amorofo x lo dice altr oue . 

Terche'l noflro amorofo Meffer Cino ; 

Vjouellamente s'è da noi partito . er Mcffere anco uppreffo > perche 
cofi à Dottori fi dice à Firenze , & fere à Inorai: 

In quante 

Lagrime uiuo , & fon fatto una fera w noi dire, che 
uiueua in lagrime > di modo che era diuenuto huomo folitario, come 
beflia , quod auribus ( non ui effendo altra parola ) male fonatyperà 
poteua dir forfè meglio in queflo modo . 

^4 la mia donna poi ben dire in quante 
Lagrime fempre > i fon mattina e fera . 

SONETTO CXCIII. 

Che non fappia quat’è mia pena acerba; profopopeia. 

SONETTO CXCIIII. 

Piu ben per un , cento ecclefia. 


L 1 B R O 

Centuplum prò uno accipietis , & uitam /eternar» poflidebuiì. 

He Tempia uoglia ardente 

Z/ufingando affreno, perch’io non pera. ho "fipèr 

•r / n * c hei° non 

periJcaytempHtq, e/l prò tempore(ut fitpe noflrifaciut )&folecifmua « 
Et apprc/J’o perche l peccato genera la morte ~ 

Et arrenò , che corrifponde à l'empia uoglia ardente . 

Et poco piu ft cofi die’ anco 
Et quelle uoglie gioucnili accefe ; 

Temprò con una dolce n ifi a & fella. 

SONETTO CXCV. 

Quando ueggio dal cicl feender l’aurora Lucra 

Trimum aurora nono cum jpargit lamine terrai. 

Et dico fofpirando lui c laura bora . Ouid. 

V< procul afpexi lumen , meus ignis in lUo c/l ; 

Ifh nteum dixi littora lumen Itabent : 

O felice Ti con bauendo detto 
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^ uand ? ttl W° dal cicl feender Piar ora , non fianca che , dice poi b 
fi lice Titon > il quale Jcndo bcttifiimo giouane , fu da lei rapito in 
^4 echio pi a, & fatto uecchio , uenutagli la ulta a tedio , ficonuertio 
(come fannie? giallo i Toeti) in eie alia , & però poco piu giu dice . 
Che non ha fchifo le tue bianche chiome . cr Troper . ancora . 

•A* non Titani jpernens aurora SencUam. 

Dc/crtum t ua pajfa tacere domo . 0 uero per il piagnere del morto 
tiglio alla guerra Troiana , nomato Mennone. Aurora ancora fi chi a 
maua Matura , & da Grtci Lcucotbea ,& palla» tia> o uero pallan 
f ide . quafi matura perche matura ogni co/a che naft a dalla terrai 
bianca chiamata per quefio ancora .Alla , cr pattante, perche cofi fi 
chiamaua il padre . & aurora perche ro/feggia nell'oriente , & par 
proprio che l'aria fia tutto d'oro, & pelò no ami è paruto difdiceuo 
le , à beneficio cr confila! ione por' apprejò il pr l fonte foaetto lo in- 
frq/cntto Hinno del non mai baficiialmcnie lodato Louìfino . 


Ditta , qua nohii eroe rii rubentem 
Teline di erk fhrgbts riunii quadrigli , 
Molli bies toiletti digita recatici 
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PRIMO. 

J \pfcida flores . 

Vt protal ptllis tenebrai inertes 
^Algide noti Ls , faciemq ; opacam % 

Et finu fulgens rojco nigr antem 
Difcutis umbram . 

Rebus ut cuntfis radicante in or tu 

Reddis amifiòs , ueniens colores» . , 

*Auram & iit Syluis ,gelidumq ; rorem 
*Aureagignis . 

Tu moues pigro indecorts ueterno 
Diua mortales placido fepulrod 
Odo > & Caci , illecebris quietis 

Turpibus arce's. OTT3HO* 

tìinc titani podquam iubar extulidi 

• luteo (ongè properans too , ’ j ;; UISU'OC r,OO c f 
Frangit ambrofi male calta rurit ' 

Vi fiera arai or . 

Rofiida it campo madidus uiator »• 

Tutius [alias Cypria per undas . ,< . \\ v;ìW ^.v 3 * 

Traina notlurnam rnctmns procella m 
Ilice currit. 

*Alta cum Bigis ruttiti in aflra • : rj ’;> 

Euolai primum exoriens miranti 
lamine ìli udrai tcntbrofafuluo rr • r < 

Rubila uulru . 0 “* 

Omneletatur gcnusi arduasq; ’ r v 

Q^ui coluta arces ybotnwcs t & urbe/ $ 
i^uitjifice/fm nemorum frequentane 
mondra uirentum . 

Et lacus lati liquidai pererrant , 

Et mat is uadum fluitantper xquor t 
Qjteqi per duros uoltcant rubos , 

*A\ {fiera rura. 

Te ferax lunge ueniente gaudet 
•Hortulms , piliii uatim rofetis » 

"Pallida nuper uiolx rubefiunt t 
lillà rident . 

Explicant udam calatbos per berbam 
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Ulne rofét , atque bine , & Hitrei liqmrem 
Fjsrià odentant , teretesq; gatta* 

* Alba liguHra , 

tu dea bine magni properanti ad andai 
Tybridis tiara mibi luce ,fan&o 
Ore ades , nei te inficiai nitentem 
Turbidus aufter . 

Semper balabunttibi feria noslria 
Sedibua , femper uirides te ad arai 
piccini dodi Jenior uocabit 

€ armine VleBru 

SONETTO CXCVIi 

•* _ *.**•• • 

Poca poluere fon che nulla fcntc ♦ wxta illude cele fa 

Memento homo quia palaia et & in puluerem reuerteria . e'I medefi 
no difje altroue . 

Veramente noi firn poluere & ombra * 

V er am cute la uoglia cieca engorda : 

Veramente fallace } la Jfieran^a. 

SONETTO CXCVII. 

tttttèV. . , « . • ■ w . i .;•» %&>" 1 f v 

Secca e' la uena de Pufato ingegno ," 

Et la cethera mia riuolta in pianto iob 

Verfa eli in luQum cithara mea > & organum meum in uocem Flen» 
tium . & tìierem . 

Defecit gaudium cordis uerfus ed in luSum chorua nosler. e'IV.fief 
fo nelle ep. ad infima me relapfum fentio, & peni fontemfolitum in - 
gemjaruijfe . 

SONETTO CXCVIII. 

- '« ' W i - > V f ( 

Non pur mortai ma morto Se ella c x diua* 

Et co/i dice altroue : 

Di queHa morte che fi chiama vita ma fon io & tu fe morto ancbi- 


* 


PRIMO. ito 

ra . pigliato da tic trono nel fogno di Scipione . & benché dina non fi 
dica i fe non in loda , di perfona morta » nondimeno par pur che fi» 
quando dijj'e anco . 

Ch’n Dee non cr eden io regna ffe morte , «'* 

iVeramcncenoi fiam poluere & umbra • Tuluu & 

1 umbra fu- 

tnus , inquit Hora . & Grego in ep. Qjtid enim fuma* nifi puluis & 

Menni* . & lob quoque . Homo natus de mulieie, brtui uiuens tem- 
pore , repletus multi s mijcnjs , qui bine quafifios egreditur, & uc- 
lui umbra fugit . 

SONETTO CXCIX. 

Solcano i mici penlier foauemente 

Di lor obietto ragionar infieme Trofopbpeia, 

Quella ch’ai mondo fi famofa & chiara, 

Fe la Tua pranuirtute,e’l furor mio P^ico t &perb 

diceua Democri 

to , niun gran Voeta poter diuenire , fan^a furore, & ut bic T. met 
alibi . Laura proprys uirtuubus illufìris , ac meta longum celebrata 
carminibui , acuii* mei * apparuitfub primum adolefcentia me a tem 
pus anno Domini. • j * 7 .die. 6 . aprili*. in cecie fia. S. Clara Aui- 
tiioai hora mai utina . 

SONETTO CCs 

Del dolce amaro 

Colpo Seghi dolce come puote effer amaro , & fe egli t amaro 
r come puote effer dolce . 

T^ihilo plus agaa inquit Comic . quamfi des operam ut cum rat ione 
infaniaJ , quafi dicat fore impoftibile propter repugnantiam , quod 
fapiens fit quii &■ fatuus , dunque ne dolce amaro effer quiui potrà 
il colpo gì amai, fe non fi dice che fia qualità d'amanti, & figura aiuta 
ntitbcton . 

InUlde parche tres erant ,Clotko, Lachcfis,Mropon , quaa 
necefiitatis fihas fingic Vlato, Syrenum barino 
macanentes , Clotbo prsfcntia , lacbefis pr aterit 4, c? futura jttro 
pos . Inuide che beltà fan’ga effempio altera & rara , come poco in- 
nanzi dice , ne uiueffe tanto . 
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LIB R O i 
SONETTO CCI. 

Due gran nemiche interne erano aggiunte , 

Bellezza & honefla . Giuuena. &ouid . 
ì^ara tfi concordia forni# acque f adiriti# 

Lts cft cum forma , magna pudiciti# . e l mede fimo alerone • 

Tenfter canuti ingioucntl etate , 

Et la concordia chi fi rara'l mondo 
y'era con castità fomma beliate. 

L’altra (otterrà che e begliocchi amanta 

lieti copre col manto ,-co/ì Dante . ( ) *' • J 

Vn corollario uoglio che t'amanti . ■ j n r< f ? , , j 

Forfè auerra', che’l bel nome gentile 

Confacrcro con quella fianca pena estenuano fui ip 
. 1 1 Jj * fina , prima dice 

forfè , poi pena Ranca . alt rotte fi loda. j , r A 

Che tra caldi ingegni ferite 

llfuo nome di fuo delti congrue > i s 

Si fanno con diletto in alcun loco . & in efi i ' ‘ 

Hjnc illauulgaria iuutmUum hborum meorutn cantica , quorum ho 
diepudet ac,p#n'uet , fed codi ni morbo affetti* ( ut'uidemus ) accep- 
tijiìma . & meglio prima , & degno ni di maggior loia , perche So- 
crate medefmarnente dir jnleua , hoc unum filo quoi mhilfcio . & 
D. Hiero.fl non prodero.ad firtbeadum , prodtro f'altim ad bene ui - 
uenium. Cfuesìa fianca apprejjb , inculcai, ut dicunt nofìri , & 
fe nonji haueffe battuto rijpetto alla rima , fora Stato meglio quanto 
alC orecchia dir i qìteffd pena 'fianca . 

SONETTO CCII. . 

O niia Stella o\ fortuna ofato o morte • 

Q per me fempre dolce giorno & crudo 

Trofoncfts, ut alibi [ape . "dólce-quando cominciò egli amar Laura » 
crudo quando morto che fui di Cefo d. Aprile . 

& per ò diffe o fato ò morte , rio i come ni bautte in baffo flato polio ‘ 
quel di , che fu etiam dio principio del mio amore , & altroue . 

Mille trecento ucnti fette à punto 
Su Ih ora prima il di fefio d'aprile • 
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y^el labirintho intrai He ueggio ondi e fc a . 

Sai che'n mille trecento quarantotto 
Il difetto <f aprile in l bora prima 

Del corpo ufeio quel anima beata . & in una memoria di fua mano 
ifcritta , dilla quale poco innanzi anco ne face fiimo mentione . 

Sub primum adolefcentix me a tempus ,meis oculu apparuit Laura % 
anno . i , » 7 • die. 6 . jiprilis , in ecclefia . S. Clara u lumi oni , 
bora matutina. 

Et in eadem ciuitale eodem menfe aprili eodem die . i.eadem bora 
matutina , anno autem domini . 1 } 4 8 . aè bac luce lux dia fub- 
t ralla est. SONETTO CCIII. 

Che al corfo del mio uiuer lume denno ? 

Diedero . tftq; Syncopa figura . ficq ; paulo infra : 

Che ?ran tempo di me lor uogliafenno . idcfl fecero .• 

SONETTO CCIIII. 

Valle che de lamenti miei fe piena + 

ditta, fons nobilifiimus , qui in Xarbonenfi prouincia iacet . &però 
foggiugne . 

Fiume che (fieffo del mio pianger crejci .fed tamen flumen non eft ,ue- 
rum fom (ut dixi) qui ex abditifiimafaxei mentii fpccu, tanta aqua 
rum erumpit abundantia > ut abyfii putes aperirifontes paritei ■» mt 
tini tamen certa anni parte exundans,& cum ipfius aqua clarifiima 
fit , ut etiam dicit alibi fic . 

Chiare frefche dolc' acque 
Doue le belle membra 

Tofe colei che à me fola par donna , gufluiq; amena fatti » tUicoflu - 
uins fatta eft , ac ferarum optimorum nobilifìimorumq; pifeium . 

Dolce fentierchef. amaro riefei 

p affato , & amaro quando fi lagnaua . 

Oue anchor per ufanza amor mi mena • 

Et però marauigliandofi dice altrouc . 

Quanto è’I poter duna preferitta ufanza . 

Lafciando in terra la fua bella fpoglia eor ^^iflfi 

gara & uerbum notum nouum . 


J :t 


L I B R O ! 
SONETTO CCV. 

Quanta inuidia ti porto auara terra; 

Quanta ne porto al del napbora . 


W» nVl iti 
iHov.'i \>a 


SONETTO CCVI. 

Amor che meco al buon tempori ftauì in ulta dii» 


Vaili chiù fé ena H a g e > fi t enim tran fitti* de (insulari ad plura- 
le > non mì ejfendo fé non una ual cbiufa , undefor 
già fom erumpit afliuo prafertim tempore maxime optatili* , ut Jùo 
loco , & paulo ante (juidem , diximus. 

O ' N i m p h e T^aiades fontium , fine T^apea , però foggiugne • 

Cbe’lfrefco herbofo fondo 

Del liquido crifiallo alberga & pafee ; 

$ua uenturà ha ciaicun dal di che nafee uolentcm da 

citnolcntcm 

trabit .unde Virg -, ; 

Tu decus omnetuumpoHquam tefatatulerunt : 

Haud qtuquam ob meritum, pana * ni fata refislant . 

Sufcitat 

Fata uocant condit/f ; natanti a lumina fomnus. 

Fatis contraria fata rependens . ; 

Manent immota tuorum fata cibi , \ 

Maire dea monfìrante uiam data fata fecutus . & Quid . 

Fatis agimur cedile fati* . & Manil . 

Fata regunt orbem , certa flant omnia lege ; p 


SONETTO CC VII; 

Cercai per poggi folitari & ermi &cofialtroue * 

Sempre mi piacque folttaria ulta ; 

Le riuel fanno le campagne e i bofebi . 

Con Ali canuto haurei fato parlando 
Romper le pietre * & pianger da dolcezza. 

Trofopopeia yficq-, etiam ait Cice . 

Qumqj ipfa «ornilo iam nottra canefceret ». • - 


PRIMO. 


ni 


SONETTO CCVIII. . 

Mira’l gran faxo donde forga nafce ,am 

® ° fupra > quod ex 

abditifiimo faxei montis fpecu, maxima aquarum abundantia erutti^ 
pii f ncc ripeto. 

Et ued ra i U n fupple huomo » ecclypfisq ; ed figura » 

Che Col tra l’hcrbe & l’acque 

Di tua memoria & di dolor fi palce ♦ Vrofopopeia ► 

Et quia fic et'iam Oui. cecinit. 

Cura dolor q; animi , ìacbrimx alimenta fuere . 

Et dou«? nacque 

Tl noflro amor in cignone, urbe ad l{J)odanum fitta , mirai 
babentc uetudates , qua fuit aliquando , fiat 
ante aliquot annos , Bomanorum pontificum habitano , praferttm 
7>. temporibus 

V o che abbandoni & lafce uo U0 & 10 » syncopa . & lafce 

paragone per lafci , hoc ed 
Iniqua s , metri grada , ut alibi confume , er dijpenfe , per confami 
C difpenjì . ‘ ; 

* — * * ■ a 

SONETTO CCIX. » 

Chiufe’l mio lume e’I Tuo career terreftro 1 

Ciò è , il corpo di Laura , career dell'anima . 

Ond’io fon fatto un animai filucftro Mtario, &fiL 

uefirOtà Syluis 

tome poi fi dichiara & foggiugne . . li 

Che co’ pie uagbi » fiolitari , & lafli 

Torto il cor grane , & glioccbi b umidi & bafii . 

Et dice camiti , poi pafii , piedi , contratta > uaJa uefìigi tir drada » 
Vie capi) arie amentc > fi che una parola à l altra corrijpondc . il 

Amor uien meco , & moftrimi ond’io uada 
Cofi Jicon tutti i tedi, pur à me paniche altrimeti dir fi deggia,cio b 
tAmor u[en meco , w modrami ided mi mostra ou'to uada , in loco 

V non de loco . 
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SONETTO CCX. 

Et di&i ì cader ua chi troppo fate "*«« 'f* 

1 1 oportet quarn ai 

gubcrnacula admouere manna , prius difcipulum quam magiflrum , 
quondam ex alto corruit,qui uolare fatagit antequam pxnas affamai» 
dr però dijjè altroue il T. medefimo • 

Tbctonte odo che ti po cadde & morio • 

Et ille alias . 

lcarus lcareas nomine fecit aquas .• 

SONETTO CCX I • 

Quella ; per cui con forga ho cangiavamo » 

Qjuella ideft Laura , reticentiaq;eft figura, che però non su fa fé non 
quando indegno n't alcuno « d'ejj'er nomato , ecco che' luangelo non 
uuole dire Maddalena , ma ch'era in la Città una donna peccatrice. 
Et un ricco appre/Jo , che ogni giorno uiueua (plendidamente , fan^x 
dirii nome .E/e menilT.no/lro , Tolomeo, ma lo chiamò il traditor 
di Egitto . come può te dunque acconciamente dir quella, potendo dir 
laura ì Or oltre . per cui ,idefl cuiua gratta , & ipfimet alibi, 
vii qual un'alma in duo corpi s appoggia . & Hora . 

Cui jìauam religas comam . 

Con franca pouerta feruc richezze * Hora. 

Oda diuittjs arabum libertina muto . Et franca àferue corrijponde » 
tr pouertà à riche-^je , & amaro i dolerle , come foggiugne poi . 
Volfe in amaro fue fante dolcette . 

Hor me ne ftruggo & fcamo. come 

O o difojfofneruo , e (polpo • 

In fin ch'i mi difojfo , & fneruo > & (polpo . 

Ne col mio fòle il fuo bel uifo incarno » 

Li do carne ,ò lo refufeito ,&i il contrario di fcamo • 

r ' r ti j I J 'V -! - '• ; ■ 

SONETTO CCXII. 

Q,uelia,ch’ai ciel fe ne porto le chiaui lauri i 
Rjticcntiaqi efi figura t & male utfupra . 


PRIMO. 


• \ > .. SONETTO CCXÌII. 

Ch’n Dee non credeu’io resnaffe morte* Licenza 

° poetica t 

come à fuo luogo dicemmo . Ecco ebe fcriue altrimenti altroue. 

Hor fon fatilo pi r C ultimo fuo pajj'o 
Tqon pur mortai ma morto & ella è Diua . 

Come nulla qua eiu diletta & dura bil efi in rebus 

1 0 humanis tarnun 

diquefxlix t quod non aliquo contaminetur ncuo >quafi dicat fe ben 
io fui felice un tempo » come pur dice altroue . 

Tremando ardendo affai felice fui > mia fera uentura nondimeno bo- 
ra » uuole che lagrimando impari & à mio danno , uero e [fere , che 
quella felicita non dura. 0 fortuna (ait nefeio quis) quam uebemen - 
ter te rerum uarìetecs deleCiat, & quammagno odio cfì tibi beata ui 
ta perpetuar & confians fruftus.& Ciouanni Pilla, che in poco d'ho 
ra fi muta,béche prima cofalfo uifo di felicità ciluftngbi.el P.tfieffo.' 
Morte hebbe inuidia al mio felice flato ; 

*An^i àia freme ,& fegliftaC incontra . . , 

tnerza ni a , come nemico armato . 

t 

SONETTO CCXIIII. 

Ne per fercno ciel ir uaghe Stelle idejl errati fu alibi. 

Le Stelle uaghe , c lor alaggio torto . & Luca . 

Stellate}; uagat mirai ur & afìra , altroue dice erranti » & non ua- 
ghe , ecco . 

T^on nidi mai doppo notturna pioggia , 

Gir per Caere ferene Stelle erranti . & fece il T. noflro quefìo pre - 
fonte fonetto , ad imitatione di Bernardo da Bologna , & di quel fuo r 
che comincia. 

Beltà di donna & di faccente cuore. 

Di riueder cui non ueder fu*l meglio 

Jdesi fora Ciato meglio , non Chauer ueduta , per la doglia chefcn- 
tiua di continuo > nel uiuer grauofa & lunga,&fic tempus ponit prò 
tempore > & enallage figura e fi . 


£ J 
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SONETTO CCXV. 

Mente mia che prefa ga de cuoi danni, fi rieri* del 

1 0 toccar lama 

no à Laura Cultimo giorno che la uide , come altrouefi legge . 

In quel bel uif » cb'ijofliro & bramo . 

1 

SONETTO CCXVI. 

Mie pene acerbe fua dolce honeftadc nltrouedieebo 
1 nettate . 

Oue alberga bonettate & cortef/a ; 

Glioccbipien di letitia & tf bonettate . 

Co'l parlar faggio & tf bonettate amico . quiui forfè hauuto rifletto 
à la rima > o perche dir fi pojfa à l'uno &• f altro modo . » 

Anzialafpeme ; <k feglili a rincontra 

^l'incontro parimele fi dice , come egli altroue . 

Cb'eprejfo bomai , fi ami at incontro , & quale ella è nel cielo * afe 
mi tiri & chiame, forfè quitti per la mede filma ragione detta innamq* 

SONETTO CCXVII. 

Chi le dif^uaglianzc noflre adegua perifratticeU 

00 ° morte intende » 

che ci fa tutti uguali . jlequoq', pulfit pede (inquit Boet . ) paupe- 
rum tabernaa , regumq ; turres . ex quo parce ditta fuerunt quoque , 
quia parcunt nemini . 

Quella; che già co begliocchi mi feorfe 

Beticentia,& male utfupra. 

Ondcfofpetco ; 

Non fora il ragionar del mio mal feco . 

Terchc gli anni(come innanzi dice ) e l peto > cangiauano i cottumi , 
& perche al ucci Ino fi tolgono i negoci {r i piaceri infime piu che 
egli ne è uicino alla morte, & bifogna appreffo che penfi di ben mori 
re , bauendo procacciato di ben uiuere > riflofe Tintone, fendo addi- 
mandato quel ebe doueua far il uecchio , &à propofito de piaceri , 
& di tenere , fifuol dire anco > conuenirfi cefi al ueccbio come la. 
Bruma à la Hate , piu dice il Toeta , 

Stai in canicie , ridkulofa uè ma . pero . *•!>*?> 


PRIMO. 

Sofpetto , 

7\ [o/i fora il ragionar dclfuo malfeco . 


1*4 


SONETTO CCXVIIT. 

Ài morte ria come a' fchiantar fé nrcO:a.^[ antare » 

1 iddi rompe 

re y (pelare , & fendere , & uiene da fóndo parola latina , ufata 
etiam dio , nella profa dal Bocca . quando dice , 

Et pare cbe'l cuore mi fi fchianti ricordandomi di ciò che. 

Et ella haurebbe a me forfè rilpolfo ♦ P e f^ ,e co fif°* 

* [infi come poco 

innanzi quando dice anco . 

Tempo era bomai di trouar pace i tregua 
Di tanta guerra , & erane in uia forfè . 

Óualche Tanta parola 

Cangiati i uolti , & l’una & l’altra coma « * 

Et cofi poco piu fu dijfe anco , 

Che gli anni tl pelo ' A “ 

Cangiauano i coturni . & perebei ueccbi penfando di morire , dico» 
fempre Pater nosìri <Aue marie , & fante parole . 

Ha. jiv» '4 * *4 » fi» J- . • . r ,, «fe } . \\4l 

SONETTO CCXIX. • 

Al cader d’una pianca jche fi fuelfe fiora. 

file mordaci uelut ifta ferro pinna . . L 

jlut impulfa cupreffus euro , procidit late . e'I T. iSleJJi. 

Cangiofìi il cielo intorno i &■ tinto in uifta \> 4 . 

Folgorando' l pcrcojfe ; & da radice 

Quella pianta felice . . ’ • . ) 

Subito fuelfe . . _ . 

Vidi un’altra che amor obietto feelfe ecclypfit , <$• 

dcfe£lus neceffaria loquutionii , fuppletione & fubauditionc egent % 
ideoexponidebet : . 

Che amor obietto feelfe, idefl che amor feelfe per obietto . & feelfe 
hoc eft felegit , à jeligo enim deriuatur nerbo . ufato pur da Dante » 
C ir dal Bocca . ancora . Ecco che dice Dan . 

-Cade in la felua , & non gli è parte [celta. e'I Bocca, effendofiella 

H 4 
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<f un Gionenetto inamor at a à fua fcelta. « ' 

Subietco in me Calliope & Euterpe 1 uiui & 

1 1 poco innari obice 

to , perche fi come fono differenti in parole » cofifiono anco in follala. 
Ecco » obietto c quella cofacbe fi oppone à fiocchi, fiubietto materia 
di che fi vanta & ragiona. & dicendo fogge tto & oggetto,ch'è il me- 
defilino piu Toficanamente haurebbe parlato ilV . . i 

lui diffe ancora amor ficelfe , quiiii fiubietto in me. & Calliope , per- 
che fu inuentrice della Voefia , C Euterpe del canto , & della mu- 
fica . El proprio de i Tatti il cantare > unde aiunt uulgo . Carmina 
Calliope libris h troie a mandat , 

Dulcia T erpficore , Cubarti modulamina mifeet . 

Gli alci penfieri , e i miei fofpiri ardenti v 

LAUa parola miei , fi referifiono i penfieri & i fofiiri , però fora fia- 
to meglio dire . ‘ 

i miei penfieri , c i mìei fiojpiri ardenti . . 1 * 1 , 


l&fJL ) 

». 
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SONETTO CCXX. 

11. * ì \ t* ^ìraK lTyl Ìyu^Ìb » 

1 damici piu.leggier che nefiun ceruo 

Hipallage > neffuno ideft alcuno . 

Fuggir com’ombra 

Dici mei ficut umbra dcclinaucrùt>& ego ficutfxr.um ami & Quii . 
Fugit Odor aura . 

i* • ’ : iti »•.' 

SONETTO CCXXi. , ' 1 V .) 

. ì.\ : * 'ÒC'% 

Che tene gliocchi miei méere al cicl piacque vìrg. 

Dum fata deuaq; finebant . el P. nofiro ifleffo . 

Che portaron le chiaui , 

De i miei doli i penfier mentre J Dio piacqu e. » 

O' caduche fpepnze o penfier folti • 

Trofonefis »&fic edam Cice . dicit . - - 

0* Ipes fallace s ò cogitariones inane s mea, ' 

V edoue l’hcrbe Trofopopeia t uerbumqi tramlatum atta * . 


PRIMO. 


n/ 


'sonetto ccxxii. 

Et parole & folpiri ancho ne elice? * 

Veggendo a colli ofeura notte intorno 

• Tleonafmos. & diffe ofeura ancora, perche prima dice . 

OuVl bel uifo i.onde quel lume uennei , . ' tl/I 

SONETTO CCXXIII.;^ ;■■■<' 

_ . . . ... \ 1- .afr<inp luffa ucrburn tati 

Spirto già muitto a le terrene lutte ^ ^ ^ c5 ^ 

alterniti in terram proflcrnerc nititur , del quale fi Jerue il P . metri 
« ,ratia , come di moli altri . ne quello parimente s uja nella profa. & 
fu il prefente fonetto ifcritto in rijpofìa di quello , che gli mando M *■ 
Giacopo colonna , che comincia . 

Se le parti del corpo mie distrutte . 

' ' . • . i * * k À I ’ • > 1 ' * * 1 • ’ - O J 3 j 

. Canzona . Standomi un giorno. j 

Cacciata da dui ueltri nn nero un bianco • 

Dalla notte & dal giorno » & ueltro uuol dir Cane t onde Dan . ^ 

Molti fon gli animali à cui s'amoglia 
Et piu faranno ancor in fin cbe'l ueltro 

Verrà che la farà morir con doglia .parlando di Cane dalla Scala al 
Ih or a .S .di Verona . 

CangioTi’l ciel d’intorno e tinto in uilta ^ j 
Folgorandoci percoflei & da radice > :"!a .THT 
Quella pianta felice ’* 

• * _ f li».''.'.''.* ^ 

S u b i t o fu e 1 1 e &cofi dice poco piu fu* 

^il cader d'una pianta che fi fuelfe . 

Chiara fontana in quel medeimo bofeo 
Sorgea d*un faflo,& acque frefche e dolci 
bpq rgea foauemente mormorando Quid * 


i 
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Fons erat ìllìmU nitidi s argentea undu . & dicendo il V . ifleffo » 
forge a d'un fafiò. non d'altro parla che di forga.zr fi come quitti cbin 
ra fontana , acque frefche e dolci . co fi altrouc dice. * • ] -■>’ • 

Chiare frefche e dolc acque 

Doue le belle membra v ; . r> ^ ' 

Tofe colei cb'àmefola par donna; J 


Ma Nimphe & Mufe a quel terror carìtandò • 

Dunque non fono le Mufe Jqimphe , ne le "blimphe Mufe , dicendo 
’Hjmpbe <& Muje . perche come uoglionoi noiìrit la natura di qutfia 
Copula & tè di copulare fempre cofedtuerfe . & apprejfo perche le 
’ìdimpbe furono già fei le Mufe nouc. & quiui le J^imphe T^aid 

de t& le Mufe Calliope & Euterpe , come pur dice poco piu fu . & 
mormorando ultimamente per projbpopciam , come proprio fanno 
tacque . & iuxta illud . 

Dormi o dum blanda fentio murmur aqua. 

Vnde fluunt crepitanti murmurc riui • 

Et fol de la memoria mi fgomento misbtgottifco . pa 

° rota ufata anco da 

Dante & dal Bocca . & cofi nella profa come nel uerfo . Ecco Dan . 
J ur*gto tuo nipote che di nenia 
Cacciator di quei lupi in fu la riua 
Del fiero fiume ; & tutti gli fgomenta . Ecco'l Bocca . 

La donna fuain capo della fiala i tuttafgomentata. 


, v , Canzona Tacer non poflo . 

Et temo non adopre 

Contrario effetto la mia lingua al core 

Cice. uereor ne iiiius faflaucrbii fe qui pojhmus. bitte ULud uulgatum 
prodijt y alud in ore altud in corde . 

Come pofs’io , fe non m’infegni amore 

Inuocaiio efì fiue loco inuocdtionis . unde Grego . 
u td hoc opus me fufficere non ttideo > fed tamen uires qua s imperiti d 
denegat ebaritas admim/ìrabit . 

Scio nanque qui dixit apcri os titum , quod enìm in triremi guberna- 
tor , in curru retlor x pr ac ancor in choreis , Duv in urbe , imperniar 
in txercitu , hoc cft in munito detti > cuijs fauor nifi nojlris ajfirct co 


PR I M O. *»< 

natibus , manca rfl omnu Humana induflria . 

Ecqucl clic copre idiftcoper/e,ftcq ; Virgi . 

Q^uem dat Sidonia Dido , dal ideft dederat . & rfl cnallage figura , 
qua noflri edam ut untar [ape . 

Alta humiltadc idefl grande ,& metri gratia.alibi h umiliate* 


Tanto fo ur ogni flato, 

Humtltate tjjaliar ftmpre li piacque . 

Ne ìa bella prigione ond bora e fciolta * 

TJarratio in venere Di mot flratiuo de quo bic , rfl oi adonti pars . 

Mur, era» d’alaballro 


E’1 tetto d’oro i capelli. 
D’auorio ufeio denti. 


Et feneflre di Zapbiro glioccbi . 

D’un bel diamante quadro perfetto Sogni parte . tetra. 

1 gonos enim dicut Gricci, idem 

quod quadratasi non aliudquam perfidiasi fine uituper adone. 
Vi fi uedea nel mezzo un feggio altero il cuore. • 
Oue fola fedea la bella donna fwapcnfierod'amrl*. 

fciuo , & pero dijje JrgglO 
altero , & di diamante quadro *. cuius uirtaa indomita rfl , tuiqt 
omnia cedunt . 


Dinanzi una colona 

CHri fta lima la fronte > triflitu, alacritatis, dementisi feueri- 
tatuq ; (ut in quii Tlini . ) index . & T . met . 

E'I cor ne glioccbi &■ ne la fronte ho fritto. 

T(e la fronte à madonna baurei ben letto . 

JL chi fa legger ne la fi onte il meflro. 

Contra cu’in campo perde 

Gioue & Apollo , Poliphemo & Marte 


I quali combattendo perd e due in tempo ,fcggicgati furono, Gioue 
nell' amor di Danae & e' alt re affai , apollo di Daphne , di Galatea 
& di Venere > Tolipbt mo & Marte . CT per enallagt m perde > iti 
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luogo di perdettero . 

(^he gliocchi c’l cor allctta 


allicit, parola latina.&uuol 
dir inulta ,fa acuir uoglia » 


cofi dice anco Dan . 

Terche tanta uiltà nel cor alletto t 
OntPeJfa tracotanza in uoi s'alletta . 

Perche io fon in prigione . 
Et mia uiua figura 


« é v - * * » • 1 J • I ii ji i \ 

cubia grafia, perii che, per 
la (juale . 


far fentia un marmo ,e*mpier di merauiglia 

Trofopopcia ,fe il marauigliarfi fi refierifee al marno . 

Di tempo antica,# p-iouene nel uifo pcrifratlice for 

1 ° tunatn deliniat. 

& à quelle parole , giouene del uifo , foglion dir i noti ri , ex ajpcblu 
corporis atatem probari falere . I . minor uiginti quinq ; annis adita 
pr afide, jf. de mino . 

Èt fo far lieti & trifti in un momento ♦ 


Che perifperienza fi uede ogni giorno ,ficq ; uariat fortuna uiees (ut 
aiunt) modo tollit in altum , cr modo comp lexos imperiofa pramit . 
O' fortuna quam uebementer te rerum uarietaa obiettai , & quam 
magno odio e fi tibi Beata uita perpetuità & conslans fruftus. e’I V . 
iHeJfo nelle ep. latine . 

Fortuna fides hac e fi , humanas res uertere , paritcr & euertere t 
Imo quod putido temporii omnia peruertit . 

Piu leggiera che’l uento Ouid . 

Odor aura illa leui . 

Clie a’ dir il uero , non fu degno d’hauerla 

Et cofi dice altroue . 

Il mondo ; che (Tbauer lei non fu degno . & Taolo apostolo . 
Qjuibus rnundus dignus non erat , 

Et hor carpone, aducrbio,& puoi dir caminare come fanno 
* le bcflic , à carpendo detto . & come dice - 

mo noi in qmttrone . Cofi dice anco il Bocca . 

Vero che carpone li conuenia si .ve . 

Et carpone n andò fin prtjjò. alle donne . & qucflo ne è il dubbio , da. 

Spbinge , 


TR 1 M O. , »** 

ffibingt * in Mbene propollo ad Edippo , galera «J 

la mattina caminaua carpone , il giorno con dappiedi* & «* 

Co le palme e coi pie frefea & fuperba 

Ecco thè quitti diccbiara lo andar carpone. Hinc Terfi » 

Hunc optent gcncrum rerum , & regina puella ; 

Hunc rapiant , quicquid calcauerit hic » rofafiat . 

Ciunfe i la terza fua fiorita etate 

(uol dir anco & communemente * egli è fui fiore della fua etade . & 
terza > perche la prima è la infamia , & la feconda lapueritia * & 
fi come la prima ne è uguagliata alla luna*& la feconda a Mercurio > 

cofi que fia terza fi uguaglia à Venere. . , . 

Euuipoi la giouanegga > la uirilita * la uecchte^ga t la decrepita , e 
uuali hanno pur anco le uguaglianze fu e * lagiouane^ga il Jole , la 
uirilita Marte * la ueccbieg^a Gioue , & la decrepita Saturno * 

Cliocchi pien di letitia , & d’honeftate . 

Tien ideft pieni, & Syncopa metri gratin. 

Et da quel (uo bel career terreno fora fimo megko dir 

Et tu di quel fuo bel career terreno , alle parole che foggiugneno . 

Di tal foco ha'l cor pieno 

Ch'altro piu dolcemente mai non ar\e : 

Quella ; perch’io ho di morir tal fame . Laura. 
Ejticentiaq ; efi , & male , ut dittum eflfupra . & fame,ideft uoglia 
grande & di fiderio immenfo > iuxta illud » 

Qjtid non mortalia pecora cogis * 

„ Aurifacrafames . 

SONETTO. CCXXIIIL 

Et (coffa 

D’ogni ornamento 

Che quandio fia di quefla carne feoffo ; 

Sappia' l mondo > che dolce è la mia morte . 

E'I fentimento del tutto ne è cote fio* che morte haueua imponente il 
regno d amore, (fremo l lume t cl fiore della bcUc7jy>Jfrogliata la aita. 


LIBRO 

& finalmente priuata lei d ogni, ornamento » •> 

Ma la fama e’1 ualor che mai non more 

T^obis femcl ctt moriendum , linqucndi parente! , liberi , affina» 
amici , ditti tia ir opa , fola fama ir uir tus din itinere potè sì . 
Girolamo Olgiato , battendo ucci fu Giouanni Galcagjo già Duca di 
Melano , andando alla morte dicea . 

Collige te Hicronime Siabic netta memoria fatti, nton acerba fama 
perpetua . el T. slefjo . alerone . 

Tandolpbo mio queft’ opere fon frali 

•A lungo andar ma'l noflro ttudio è quello • 

Che fa per fama gli buomini mortali . 

‘Habbiti i^llU de Pofla babetibiòmon offa tanti. 
Chel’alcr’ha’l cielo cioè l anima e Ifpirto. 1 

Quali cPun piu bel fol Rallegra <3c gloria 

Tarmi quello uerfo effer di dodeci piedi , come moli altri quando 
pur dice. . j *j 

Tocbe eran perche rara & nera gloria . 

Tuo contentarvi fetida farne ttratio . i ~ 1 ‘ V' 

Sensale ro modo cerca di effer fatio . 

Di che amor & me sieffo affai ringratio t Mcu'Usvuil» v\ & * 
yipenjarai. ' v 

SONETTO CCXXy. . * 


EfcTombra 

Del dolce lauro . & fua uifta fiorita Mctonymia & 

lauro per Laurat 

Tolto ha colei che tucto’l mondo fgombra 

Terifrafticc mortem dicit . ir fgombra , uuota leua uia & muoia 9 
ir coft dice anco alt rotte.. 

Cb'ogn altra ungila dentro al cor mi fgombra . 

** che rami pontieri t un bora fgombra , v; . ; • » 

il urfcbt’n mole anni apena fi laguna . (WicoV »'0U1 *. «r r «jéi V» 

C »e pur la fua dote ombra » 

Ogni mcn bel piacer del cor mi fgombra , 


t* 


ì lib o-.mu 
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Come à no’il Sol fe Tua Soror l’adombra 

Terifrattice lunam dicit bicparitcr , fiue ccclypfim,& Soror latin*, 
cornei* moli altri luogi , metri grafia , perche altroue dice forcl-, 
la. Ecco. *' 

Sii dipi funqua non tieggiam glioccbi miei 
Sol chiaro òfua fonila . 

Dormito hai bella donna un breuc fogno * 

Sommi* e >1 ulta qua degimus , fcmnoq;fimi!limum , quietud ine* 
geritur , qurm ,fomniaq; omnia , difeutit mori . & però dite fogno » 
& breuc, quando quident adirne briuis fit,&~ fugacijlimum ulta tei n 
pu* limò nulla birundo,millar/ic nolat H traduci, ut ulta nostra: dies. 

Q uc nel fuo fattoria Ima l’interna •*•/*& eterna 

^ uero ft irurwfe-- 

ca & congiunge , & coft dice altroue . - 

uesìo penfaua , & mi ni re piu s'interna > 

La mente mia . parola però che nella profa non sufa : '■■■- 

Fia del tuo nome qui memoria eterna > i : 4 

Fia idcsl farà , & co fi dice altroue ; ■ -v 

S pento l primo ualur qual fiat fecondo . & bine Statine »■ 

Vos quoque facrati quamun mea Carmina Jurgant 

Inferma lyra , memora fuperabitis annoi .. . 

SONETTO C CX XVI: 


Che pochi ho uifto in queflo uiuer breut • 

Vita nostra (prater ditta aliàs ) nihil aliud etti, quarti breuii quidam 
Curfus ad mortem & lubrica* . 

Qùal ha già i nerui , i polli , e i penfier egri 

Jdett infermi , & b parola latina metri grafia & perche dice poi. 

Cui domenica febbre ajfalir dette. 

Qui mai piu uo,ma riuedrenne altroue iàeftfiriue 
' r drtmo,& 

forfè piu. corrente &piu J onoro farebbe ttato iluerfo , inquisì* 
modo ,C ! >» > * 

Qjui mai piu no , ma medremfi altroue *. , \\ * 


ti* 
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SONETTO CCXXVII. 


* » 


Ai credenze uane e’ infirme Ufam iir 

gratta ( & fu liccnjg poeti « 

ca) dijfc infime, ut alibi /ape . 

SONETTO CCXXVIII. 


To dime quel che tu poi t0 S li » pigli*, ferriti, Syncopaq; 

^ 1 ciì figura,& uerbum mutilatili • 

Veloce piu che pardo Luca . & Martial . rie . 

Cumpcr fiamma rapit celerem ucnabula pardum . Isìe . 

Et uolucrum longo porrexic uulnere pardum . 

Et Claudian . etiamfic . 

Obuia fulminei properent ad uulnera pardi. & ueloce dice, perche 
prima detto ne baueua tardo , poi pigro in antiueder i dolor fuoi . * 

E’1 uoftro per faru’ira , uuol chc’n uecchi 

€be diuenti ueccbio . uuol natura ciò i , che'l uoflro nodo , cb’i il cor 
fo, inuecchi , Piando lungamente in terra ; & tfuefìo per fornirà , 
parlare a'I mio poco giudicio fianca propoftto ,&■ baffo, che la natu- 
ra uoglia far ira àgli amici lumi del T. potendo piu agiamente dir co 
me dijfc altrouc . 

Tu ilarai in terra fenja me gran tempo , 

E'I uoflro uuole , che per tempo inuecchi . 

Canzona . folca da la fontane. 

5. 4 * 

Non mio uoler ma mia Stella feguendo Marni, 

Soluite mortala , animos , curaatf; leuate , 

Totej; fuperuacuis uitam defiere quarclu; 

Tata regunt orbem , certa Ratti omnia lege ; 

Logaq; per certos fignantur. tempora curfucJtaueua però il libero 09 
bit rio , & poteua far di meno . . 

Hor la fio alzo la mano , & Tarme rendo 

Cedo fortuna & manum affollo inquit Cice • 


PRIMO. «a» 

So! memoria m’auanza 

Ec pafco’l gran dcfir fol di queft’una Unaphora . 

Et fic edam dicebat Stati. 

H o fìilis q; dies , nubi* meminijfc reliftum . 

1 n che di morlo 


.Die , che*l mondo fa nudo » & tieo mors P ro P rie » « 

mordendo dilla efì, & die 

prò dedit , & fyncopa metri gratta . & fi come quitti dice . 

Cbe'l mondo fa nudo , poco piu fu dijjè . 

Che tutto' l mondo fgombra. 

Et pauento quonìam cH crudelis > rapar > truculenta , impia $ 
& terribili . unde Pirg. 

Dum furit incautum , crudeli morte fodalu 
Excipit . & Tibul . 

1 llic e fi cui cumq; rapax mors uenit amen ti . & ali}* 

T^unc truculenta potè fi illum mors perdere tantum t ' c ■ 

I \cferamquud me macerai unum , impia mors . 

7^am qui terrìbilem fub iniquo indice mortem . 

Et coli uada s V pur mio dettino il medefmo dice aU 
, . „ troue. 

Sua uentura ha etafeun dal di che nafee . ò uero 
Ciafcun colfuo de fin dal di che nafee . & poco piu fu . 

Solca da la fontana di mia uita 
^Allontanarne , & cercar terre & mari 

7^on mio uoler > ma mia Stella feguendo . ma perche quitti , s'hùur 
mio defilino , altroue noi " 


SalTel amor con cui fpe/To nc parlo *Anaflropbe . 

Sajfel loft ,fic alibi . 

faffel chi n è cagion,& fallo amore. 

Quando ciò fa no'lfo faffel proprietà . 

Licito fotte Ecclypfis. fé fofe licito. 

Che tal mori già tritto e fconfolato 

Cui poco inanzi cra’l morir beato* gloriano 

_ imminute mors 

duata t dice lo iflejfo P. nel!" opere latine . & ad idem . 


K 
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Morere dum Utui es. fi paulo minia uixiffet Tulio* Hoflilim fulmi- 
ne i^ha non fuijfet, Tacque „ Appio uita longior cscitatem attuliffet , 
Venenum Mit hrtdati propinanti ,exilium Tbemiftocli , & incendium 
Crefi denicji,& però dijfe alerone anco. *• 

Ch'e bel morir mentre la uita è deflra. 

Dello &. dolce morir era allhor ; quando 
Morend^o non moria mia uita infeme 3 11 m "lefi- 

mo innari 

dice, con parole però diuerfe,ma non fannia ornamento, uita morendo 
morire , moria & ultimamente. 

Viuea di me Tottima parte "olii cuore per tircumlocu- 

1 tionem & perifraftice , lime 

Vìrg. • 

Et nunc-magna meifub terrai ibit Imago.& Quid. 

Tane tamen meliore mei fuper alta perenna . 
jtflra ferar. 

Meco al Infogno dtempo. 

Sciolto 

Jn Tua prefentia del mortai mio uelo 

Coft dice anco altroue. 

Difc tolta di quel uelo, t , ^ 

Chequi fec ombra al fior de gli anni fuoi. 

Cofi dif ciotto dal mortai mio uelo; 1 . 

Cbe à for’fa mi tien qui. 

Lafciafli in tcrra,& quel foaue uelo 

Che per alto defluì ti uenne in forte. & uelo mortai ciò hit corpo, & 
eh athacbrefis figura. & fi dichiara poi quando dice incontanente • 

Et di quefla noiofa & grane carne 
Totea inan-gi lei andarne 

ueder preparar fua fiedia in Cielo. 

Hor landro dietro homai con altro pelo 

Terifrasliceyueccbio. & cofi die' anco altroue» 

Et me fa fi per tempo cangiar pelo. 

Et uo filo in ptnfar cangiando’ Ipeloi * 
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Et uo cangiando' l pelo» i. ■ , t i: L 'j > u ■■ K . * 

2Je cangiar po/fo CoSVmatauoglìa. , . 

jji . muor, mentre fé’ lieto . tjm»***. 

* * rum» digli» muori» & Jet : 

Che morte al tempo & poco piu fu dice al bifogno. 

Non cduol ma refuso MortUfolameneximium eUbe- 

° ne inori . 

J iorerc dum tatua es,ait Poeta met in ep. 


Canzona. Mia benigna fortuna. 


L , . C 

■'j jf[j jHu 
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Crudele acerba incxorabil morte rirg, 

Dum furit incautum crudeli morte fodalis 
Excipit Ouid. 

Vt uerofugax,uos ab acerba morte reduxk 
Et Marni 

O furda mort pracantibua. 

Non fperando mai’l fguardo honefto de lieto 

dr cofi dice anco altroue. i 

Jo tio'l dirò perche poter non fpero. ( 

A Ito foggetto alle mie bade rime quale iUul 

Ella non degna di mirar fi bajfo. 

Di poca fiamma gran luce non uiene. > I 1 ’ ! ( >: 

Ft ripregando te pallida morte ♦ rude Tot. 

Et pallenti condere morte» 

Tela cruenta manu. , 

Et doppiandoci dolor doppia lo Itile 
Perche folamcnte di fei flange fi far, no le fedine» cofi da queUo nu~ 
mero chiamate » fi ifcufailT.facendone dodeci & Supplicando que- 
lla» perche beni conueneuolt doppiandofi il dolore » che fi doppi lo 
Siile , qua fi che »? fia lecito ( uuoldire » ) trascendere alle uolte , la 
legge , non peto faujci cagione, come dicono etiam dio i nofìri Giu- 
rjfconjfulti. 
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Hor uiuo pur di pianto Trofopopeia. 

Morte m'ha morto , & fola può* far morte 

^Agnominatio • & ^Anaphora fimul . 

Corri* eu ridice ♦ apocope . &fic alibi. 

Coni perde ageuolmente in un mattino . & quanto ad Euridice • 
Trìfìcmq; rogum ( dice Statio)fme cannine fleuit . 

Che mi tolla di qui sy/vop* » chi mi toglia » & poteuafi 

edam dio agiamente co/i dire . » 

Ch’è fuor d’ira & di pianto & poco innanzi. 
tA' parlar d'ira & ragionar di morte . & piu fu . 

E'I uosìro per far u' ira uuolch'inuecchi . 

SONETTO CCXXIX. 

Benche’l mortai fia'n loco ofeuro & baffo * 

Hoc e fi il corpo » & poco piu giu poi . 

lAn’fi pur urna & hor fatta immortale . & quiui dice mortai > tSt 
poco piu fu & altroue ancora uelo mortai . 

SONETTO CCXXX. 

Venga per me con quella gente noftra ♦ 

Cuiton, Dante » & Cino . 

Francefchin nottro & tutta quella fchiera , dice altroue . 

SONETTO CCXXXI. ^ . : 

Ch’arfe per lei fi fpeffo & alfe Hora . V - 

Multa tulit fecitq ; puerfudauit & alfit . 

Di che pésado ancor m’agghiaccio&torpo J'jrgv 
Torpent in fratta ad pralia uires . melina Sene. 

Membra nouus foluit f annidine torpor . 

Membra torpefeunt gclu . & è parola latina , che menda Torpeo » 
che uuol dir debilit adone d'anima & di tarpo > pigritia & Jlupore» 

O belle alte & lucide fcncftre cbatbacbrefu ► 

Fenettre ideft occhi » & bine Tlini . maior » 


PR I ; M Oy j j iji 

0 culo* animi fenefras ejje in tuta. 

O nde cola eh* molta gente attrita , 
Trouo'la uia d’entrar in fi bel corpo » 

Terifralìice mortem deferibit', ut alibi . ^V 1 ‘ 

luche dimorfo ,i.. jiipnt 

Die , chil mondo fa Thido e'I mio cor meSlo ; 

Che tutto l mondo fgombra. 


'd’ 

v? ' 


Il • 




SONETTO CCXXXII.* 
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Tornami a’ mente* Dante il medeftmoAicc. 

Èra ucnuta nella mente mia . 

Ch’indi per lethe eflcr non po {bandita 

Terifra/ii . ynde Erti. ^ 

7^e putes me è /et beo fumine bibijfe,hoe eli me te obliuioni madajje. 

V uggiola in (e raccolca & firomita , y . ;i 

ynitac fola. &-coft dice alerone i 

Con tutte fue uirtute in fé romita i ,-.i . 

Sai che in mille trecento cjtìararit’otto 
11 di fello d’Aprile , in l’hora prima , ;* 

Del corpo ufeio quel anima Beata* & nel . -■* 

Mille trecento uentifette à punto , - . , • • 

thora prima il di fello d'aprile , come egli dice altrouefu il prùt 
àpio delfuo amore , doueà balìan^a ne ragionammo ; '/• 

SONETTO CCXXXIII. ^ 

Quedo noftro caduco & fragil bene , 

Ch’è uento & ombra , & ha nome beltate 

* _ t . ' * i 

7fil gratin* dtcore ( aitV . wrf mep .) nil breuins . & Solotnoni 
Fallar grafia & nana pulebritudo .& jl pule ;Y- ; 1 ’* “ £ * • * 

Ex pitia paulijper , won f rit . & Ouid. 

Forma bonum fragile eff , ejuantumq; accedit ad annoi 
Fit minor , & fiat io carpitur ipfafuò *• ^ : “ 
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SONETTO CCXXXilU. 
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O' tempo o 1 del uolubil che fugéhdo 
* Inganni i cicchi e miferi mortali* ^ 

Sed fugit intere a fugit irreparabile tempi ìs ; & Come . Cai ; 

C urtila trabit fecum » uoluitq; uolubile tempua . & miseri mortali 
diffe anco altroue > in quello modo . 

Trendon ripofo i miferi mortali . 

0 di ueloci piu che uento & Arali *} tes ™ù f tcut Em» 

1 ora dectinaucrunt « 

btquit Dauit . & Job . 

Dies mei uelociter tranfierunt . Imi • 

Felociores fuerunt curfore , fugerunt & non uiderunt bonum » 

Hor ab experto uoftre frode intendo Tlau. 

ì{e ab experta intclliganotaq; ad propofitum , Felis & murium fa» 
bella efopica . bine Top * Ci. plcrunq; tjs credendum effe ait qui expt r 
ti funi . el P. iflejfo altroue • 

Onde a la uilla buom di tal uita efperto 

Diria > queK arde , & di fuo Hato b incerto . & quindi i nolìri Giu» 
rifconfultii che la ìfperìenja. h Maelìra effe aci firn a delle cofe . & 
thè quella è quella , dalla quale fona molto lodati . & che unbuomo 
mefperto è fciocco * & piu che poca ò nulla conofcen^a , ne puote ha 
Mere del mondo . & npprtffo che fempre fi deue Ilare al detto & al 
giudicio di coloro » i quali come ora al fuoco » fono ijferimentati, per 
il che marauiglia non e fc Thormion Tbilofopho disputando alla pre- 
forma d'Hanibalc dell'arte militare » haucndopoca ijperienma della 
militia y fu dallui beffato & derifo , an^i che in faccia gli diffe bauer 
ben ueduto becchi prigi & deliri x ma ninno Meramente che piu pa^ 
%o di lui ne fuffe • 

El mede fimo interuenne ad un certo huomo Sophifta » parlando in • 
nanmi d C teomene Capitano de Lacedemonij , deUaf or tempra . 

•Animi ad •Aleffandro Macedonico * il quale queflionando parimente 
della pittura x dell' ombre » & delle linee nella officina di >Apcllc> con 
effo luiy largo campo diede da riderctaque fanciulli che macinauan » 

1 colori per far il fuo ritratto » 


PR IU O. -i» 

on*pb ;i Inetto ccxxxv. 1 

Dolce mio làuro eJftdoMetaphorico tutto il preferite fonet 

io , può flore che per lauro, come in moU 
t' altri luogi , s intendi di Laura . 

Pofi in quell’alma pianta , e’n foco e’n gielo 

Tremando ardendo affai felice fui* Tremando com 

Jponde al gielo , 

& ardendo al foco, & pianta, al lauro, del quale poco innanzi 
fi ragiona, 

SONETTO. CCXXXVI; 

Et a me gra ue pondo. Tondus parola latina metri gratin. 

Che fuelto hai di uirtute il chiaro germe 
Ecco un'altra parola latina , cì>e fuonafemen^a , & ciò perche poco 
piu fu ne haue detto anco,lauro, pianta frutti, fiori, herbe, &frondu 
Pianger l'aer , la terra e’I mar dourebbe 
Trofopopeia .ma perche parlando ouero annouer ondo gli elementi 
in quefle parole , ne lafcia il quarto ? 

E’1 ciei che del mio pianto hor fi fa beilo • * 
Jdefl di Laura per Metonymiam , ch'era ilfuo pianto . 

SONETTO CCXXXVII; 

F u breue filila d’infiniti abi fsi di co f aalta & profonda, 

tuxta illud . ludicium de i 

abyflus multa . 

Che ftilc oltre l’ingegno non fi tonde* 

dice flilo , altroue file . Ecco . 
fr/f uoi riuolgo il mio debile flile . 

Del uario flile in che piango & ragiono • 

SONETTO CCXXXVI II.* 

Dolce mio caro & prcciofo pegno f 0 ^ dtce 

r v ° innanzi il V • no- 

ftro , Buonaccorfo da monte magno. 
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Llkào 1 
Già Tuo' tu far il mio ( 9 nno : al men degno 

Syncopa metri gratin ,,&■ fuo ' iddi fuoli , folcs , cosfueuifìi . 

Pur la fu non alberga ira ne Cdeeno/^fW" 4 » uer ~ 

° 0 burnii notum no- 
miti hoc i n Iqcp t q pale illud Hora , • 

Eedeunt iamgr amina campii * " \ [ 

Urb oribtuqi coma» . i 

« U -li 

SONETTO CCXXXIX. } 

Beata fe che può bear altrui, •*p°np 5 >f'jddlfei , & 
r può iddi puoi , & quello 

ciò perche fogg iugne . 

Con la tua mila òutr con le parole . ' ' 

Intellette da noi foltambedui P otea & J oueadl f ctn ^7 

Je » ma dijje intellette ha - 
uuto rifletto al uerfo , ù uero potea dir agiamcntc . 
lntefe fot da noi fol' ambe dui. ... 

Fedel mio caro affai dite mi dole f ora 

t vi ' dircojl. 

Fedel amico affai di te mi dole . come egli iftejfo dice altroue . 

Umico bor t'am io & bor thonoro . 

Et tacendo dìcea come à me parue \ 

Chi mi allontana il mio fedele amico . 

Ma pur per noltro ben dura ti fui, per confettar tho 

r nor & la fama,pp 

rò dice anco altroue . ' 

Et hebbi ardir cantando di dolermi 
D'amor di lei , che fi dura m'apparfe . 


'l 


nlu3lt&od u > 
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SONETTO CCXL. 

C’hor foJÌuuiuo com’io non fon morta 

Et cofi dice altroue . * J ’ W‘.. 

unii pur uiua & bor fatta immortale * . . 

y tua fon io ct tufemortaanebora. 

Di quella morte che fi chiama ulta • •’■'{ •- ‘ 1 '• - • '■ : >"■ - IO f 1 
Hor mi conduce' 

Ter miglior uia à uit a fenica affanni' - * ***■• w ' 
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SONETTO CCXLI. ' 

A dir di lei di Laura.& poco piu giu. 

Cb' afidi l mio flato rio quetar deurtbbe 

Qjuella beata . reticentiaq ; efl figura & mate » come detto ne h ab- 
biamo al fuo luogo . 

SONETTO CCXLII. 

Cittadine del cielo chathacbrefis , & perche il cielo fi chi* 

ma fuperna Hierujdletnme 3 però dice il 

Toe . Cittadine . 

O nde uoglie & pender tutti al del ergo Erigo .• t 
Et per apocopi n , fenfier perpenfieri , gratia metri • 

SONETTO CCXLII I. 

O' de le donne altero & raromollro profònefit , & 

perche dir mo - 

Aro , aur ibus male fonai , cocophoniaqi cfl » ut de Do mitiano aiunt . 
Monflrum horrendnm ingensq; fuifie toto terrarum orbi » &noflri. 
non e fie liberos ,fi mulier cnixa fit monflrum . I. non funt liberi .ff, 
de Sta. ho. detj; Toliphemo Pirgi.u'aggiunfe qut flc due parole alte- 
ro & rarOiUfque adeo ut ratione adiunfli (come pur dicono i noflri ) 
aliavi habeat fignificationem,&moflro uogliapiu torlo dir miracolai 

Etmainonuolfi 

Altro da te che’l fol degliocchi tuoi ♦ 

Tur altro fuonano le parole t quando dice poco piu fu . 

Ma pur per noflro ben dura ti fui . & altro» e . 

Et hebbi ardir cantando di dolermi 

D'amor di lei , che fi dura mapparfe. e'ISol degliocchi tuohidefl il 
Jplendore , il lumei raggi i quali erano come quei del Sole , & quo • 
niamfi nefeis , oculi funt in amore duces » ait Poeta . 

SONETTO CCXLII II. 

' Che conquido cofidice anco altroue ; 

De la beltà che ni baite il cor conquifo . & Dan . "À 
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Ciò che C alpctto in fe hauea conquido parola prouen^ale , che però 
nella profa non sufa . 

Da piu bei piedi fnelli CofiDan. 

V^oi ci appreffamo à quelle fiere fittile. & ò parola pur ufata in Tro- 
uenga . ciò è diritti > jcbietti & ueloci . , ' 

li Re celcfte i fuo’ alati corrieri *>«' 

& angcloSi& pèrapo 

copen fuo' > etiam per fuoi . & alati per c hanno l'ale , come Mercu- 
rio , medeftmamcnte corriere degli dei fauolofi , & l\e Celefte t quo - 
niam rex regum eft , & dominai dominantium . 


SONETTO CCXLV. 

O' felice quel di che del terreno 



Career ufeendo frofonefit , quia fic etiam inquit Cice . 0 

felicem & prteclarum illum dicm,cum ad il 
lud diuinorum ammortita concilium catumq , proficifcar . & career 
terreno quiui il V. non come uogliono alcuni , prigion corporea , per 
piò che non haurebbe detto poi > frale & mortai gonna » ma queflt 
mondo il quale è career delChuomo . Onde il medefimo . 

• Za morte 'e fin d'una prigion ofeura • ' ' '' ■ 

jt gli animi gentil àglialtri e noia 
t hanno pofto nel fango ogni lor cura . 

Quella mia frale e mortai gonna 

Onde al del nuda h gita > . ’ 

Laf dando in terra la fui bella ffioglia . 

Et J pero ch'ai por giu di quefta fpoglia : 

Venga per me . 

v Volando tanto (u nel bel fereno P nc ^ e innanzi dice 
Ch’i ueggia il mio Signore c la mia donna 

Vogliono alcuni , che quiui il T. come poco piu innanzi, parli di 0io 9 
dipendendo ilprefentefonctto da quello àfimigliangadi 'Paolo quan 
do diffe . Cupio dijfolui & effe cnm Chriflo . & io crederò che parli 
del Cardinal Colonna & di Laura . Onde ben diffe alerone . 

Biotta i l'alta colonna e' l ucrde lauro, dell'uno &■ dell altro intender 
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io, & ìnàggìormcntepcrche quiui , non parla fan» e lì, come in deè 
Co luogo • & perche shauejfe uoluto parlar di Dio » ut farebbe anco» 
alcun altra parola aggiunta» che ci darebbe lume & che fi douejfe co 
fi,& non al modo fopradetto , intendere » come fa quando pur dice, 1 
Che piu bella che mai, con l'occhio interno 
Coligli Angeli la veggio albata duolo - 

jl pie del tuo & mio Signore eterno . ' 

. , ,,:'ornr/: r i/ 

SONETTO CCXLVI.* 

Che uiucn (Telia non farei ftat*ofo però dice altrove* 

Ben dura ti fui 
Che fi dura m'apparfc . 

Di di in di d’hora in hor’amor m'ha rofo CofiDan * 

7^on altrimenti Tideo fi rofe , 

Le tempie à Menalippo per difdegno . & Cice : 

Clypeos lanuta) mura roferunt . & è parola latina , ufata maggior «* 
mente nella profa . 

Che’l Re fofferfe con piu graue pena* 

idefl Chrijìo redentor nofiro . & cofi medefìmamente , fe intende 
Dauit , facendo fi mentione femplicemente di Tropbeta » jlrifiotile » 
"fe di philofopho , & Virgilio fe diToeta ► 

Che m’era data in force Sors cedditfuper Mathiam* 

SONETTO CCXLVII. 

Ma’l dolce uifo dolce può far morte* Anaphor*. 

Et quei paragoge . & quei idefi quel. 

Che del fuofangue non fu auaro. 

Che col pie ruppe le tartaree porte* cbr, /j. 0, f: no & r * 

iti r pcrtfraflicc > ma 

uiuoleua quiui una copula , perche dice che del fuo fanguenon fu 
auaro . & che col pie ruppe le tartaree porte .però potea agiamente 
dire . 

Et quel i che del fico Jangue non fu auaro * 
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Et cberupp'ancho le tartaree porte . perche non Solamente eoi pie % 
tpa edam dio colle parole le ruppe quando diJJ'e . " ' 

.Attdue p art as principes ueSìras , & eleuamini porte *ternalcs,& 
itttroibit rex glori*, fe non dietimo , ibi figuratamente bagola p a/ 
lato Ut:& per Synedochen, ponendo panemprototo. * ■ 

Cenzona quando’l foauc rnio fido conforto . 1 

Vn ramofcel di palma, 

Ec un di lauro trahe del Tuo bel ferió* qnclcbe voglia 

dirti T.w que- 
llo luogo , poco piu giu cofi fi dichiara : . , 

Talma è uittorìa , & io giouene anchora . ' 

Vinfiìl mondo & me Sleffa ; il lauro fegna . ‘ ‘ ’ ’ ' 

Trionfo , on d'io fin degna, , . • ‘ ' u . 1 

Le trilVontfe , : 

Del pianto " erhumnotum nouurn ,percioche ronde propria- 
* mente fono del mare • quale illud Hora. 

Eedeunt iamgr amina campi* 

^irboribusq; coma. . t . 

Come di cofac’huom uede d’appreffo* 

yt e a qua oculis cernuntur inquh Cice . 

Fallaci ciance & poco piu giu dice. f 

Tarolette and menzogne . 

.Librar congiura lance iances appendant equo librami - 

ne , inquit lnno.l II J. in. c . i. 

dereiud.in. 6. 


Quel che tu cerchi e terra già molc’anni 

Idefl il corpo . & co fi die anco alerone . 

Oime terra è fatto > il fuo bel ufo. 

Lei cbe'l del ne mostrò terra nafeonde .• 

Si leluaggia & pia x • : { rri . ’ - 

Saluando infeme tua falute Se mia & foro poco innan 

Tidiffe. 

Ter nostro ben. durati fui.: ’ ‘ 

Con parole che i fafsi romper ponpo Trcfjpopcias 
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Canzoni . Quel antico mio dolce empio Signore dimore . 
Menander cupidinem imperiofum regem appellai » quitti ilT.noflro , 
empio t & poco piu giu Tiranno . 

Fatt’llO citar ^ uod maxime neceffarium efi, ut ftntentia ualeat 
dicunt nofiri .1 .de uno quoque . ff. de re iud. I. 
nam ita diuws.ff. de adop. & ad idem detta » Lddam ubi et , c unta 
alilo noftra in frullio efi . 

Chela parte diurna 

Tien di nolìra natura. Clce - menti totiua animi regimen à 

natura tributum eft . 

O' poco mel molto aloe con fele P r °f°”'fi* » &hinc 

Tlaut . 

%Amor & melle & felle e/l fecundifihnua . • • C\ 

Ita cuiq; compar atum efi , ita dijs placitum, uoluptati ut maror Co- 
mes feqnatur . & Apul . 

T^ibil quicquam tam proffere diuinitua hominibus , datum efi , qui» 
admixtum aliquid difjtcultatis habeat. <. 

In non cale Ogni penlìero « in poca cura in non effer cal- 
do & fcruentc t & è parola 

prouen^ale pur ufata anco altroue dal T.fiejjò. Ecco. ‘ 

Et à cui mai di uero pregio calfe . & cofi Dan . 

Che di uolger caler m i fé non meno . el Bocca . parimente j 

JDeh fé ui cal di me . 

Se cotant'hora piu che per lo pacato del tuo honor ti tale ; 

Agguzzando’lgiouenildefio J;( , : 

A Tempia cote* Hora. 

Sempcr ardentes acuensfagittas» 

Cote cruenta, pur parola latina , de qua alibi etiam nofiri, fic 9 
totem ferro Jubigendam ypracipueTau. in. I. cotem ferro, ff. de p*~ 
bltca . & ueóliga. 

Et l’altre dote a me date dal cielo* *g n ominatio,qua~ 
‘ . le iUud . 

Ch'io la feiat per feguir la ogni lauoro. 

Come l' auaro . 

Qjteflo è colui cbc'l mondo chiama amore ± 


VA 


I 
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it* 

jtmxro. & fic Comic. 

• T^aitiinceptlùèll amentium,nónamantium,& rio&ri etìam.in l.i.f. 
' de fur.ibi furcsferunt fora s. 

' Che u ó ca giando’l pelo hoc ta m'inueccbio.& cofi die'an 

»• & r CO poco piu fu. 

Hot [anir'o dietro bomai con altro pelo, 

c E*luerno in Urani meli rìrg. 

, Allenii mcnfbus allas.& LaCtan. 

Fict enim uel afta* in hyeme,ucl byemsin aliate . & uulgo dici 
edam folce. 

gettai hybernat, uclhycms afiuat. 

Pietà cele ile ha cura u ■ j • 

Vi mia falutc non quello tiranno & poco innanzi dì» 

v i _ ce empio Signore. et 

bor anco. 

Per inganni & per forze c‘ fatto donno 

quod non aliud quàm dominus fonat,& dominaci tyrannorum cB,po 
rò diflctper inganni & per forga. 

'Et non fóno poi fquilla campanari come ctiam dio ne di» 
>ir * ^ cealtroue in quello modo, 

7^e fenga fquilla s'incomincia affatto. 

Che per Dio ringraziar fur polle in alto. 

Et di mortelo $fida cofiDan. iipii r Jì I u 
Che de la morte par che mi diffida. 5<\ v » i. «d* i 

Fu dato a Parte 


Dà uender parolette anzi menzogne* 

alle leggi cioè in Manpolier,& in Bologna mandato da fuo padre, ac» 
ciò ebe diueniffe aduocato,cbc peròi buoni non fanno » fendo arte & 
faenza, qua predo nummario a slimar i non potelìffanàisfimaq-, refi 
net dcbonclìanda quide^i y ut inquit Yf pian, io l f iàn i- proinde. jf. da 
tta>& extraord.cogrii. 

Che’! grande Atridc ^tgamcmnon#nde Hora.''^-.\Z\'ù'ò 


f^cllor componere litet. 

Jnter Telidtm fcftinat t & intcr jitrìdeitt . 
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Efc di tutti il piu chiaro 

iVn’alcro , & di uirtute & di fortuna » 

Stufili e fi, & un altro piu chiaro di tutti di uirtute &" di fortuna. 

Come à ciafcun fue Stelle ordinaro 

Lafeiai cader in uileamor d’ancille. chrifide& Btìf 

feida, toccate lo 

ro in forte, & battendo detto per i propi nomi loro , Achille & Nani 
baie, dice Stride ad Agamennone per rispetto difuo padre, & peri- 
frattice poi Scipione. & non fianca che / \ \ \ 

Come à ciafiun fue sii Ile ordinaro perche die anco altrove . • > » « 

tornio fermo dettiti nitri dalle Sitile. - » 

Et fi dolce idioma 

1 i.r j i 

Le diedi Se un cantar tanto foauc, . J 

Che pender ballo & grauc* <• 

Non potè mai durar dinanzia lei* Q^uiuitacittnriitt 

fi loda il T. fingere 

do che le parole fia d' Amore, come ne fa anco poco ìnajp quado dice* 
Salito in qualche fama. & poco piu giu. 

Che à donne & cauallier piacea'lfuo dire : Et fi altofalirc. 

Il feci, che tra caldi ingegni ferue 
Jlfuo nome,& de fio detti con ferue 

Si fanno con diletto in alcun loco.& nimirum quia fic etiam fibiblan 
ditur Maro e? aie. 

Trimm Idumcaa referam tibi Mantua palmas.Sic Hora. 

Éxegi monumentum are perennine , \ 

Sd^uod nec Imber edax j 

Tdjec aquilo impotens „ ■/.; 

Tosfit dir nere. Ouid. a - y.r.-y ... 

1 am j; opus exegi,quod nec Iouìs ira nec ignis « a yt V ;v . A 

T^ec poterit ftrrum nec edax abolere uetuflaa. & Cie. 

O foravi at am natam me Confale B y omam.& ipfe met.T. 

Hinc illa uulgaria iuuenilium laborum meorutn cantica eodem mor- 
bo affettis, ut uidemus acceptisfima funt. 

Opinaci aufim apud multos non minua iUum (fallii Claufe loca atq ; 
Sorgia. font em inttUigit) meo nomine qfuo, miro licet fonte cognofcu 
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!^nem non modo agrefiìbu* muris , ucrwm etiam folidiore cementi » 
carminibui illuftrare contcndam. 

Et da colei che fu nel mondo fola 

Elìgt cui dicas tu mibi fola placet * inquit T^afo . e'IV.noflropocè 

piu giu. 

Ala ne fuo giorni al mondo fu fi fola 

Che à tutte > Ho non erro > fama ha tolta . 

Poi che fatt’era huom ligio homo ligius quafi ligatut di 

° mino Juo . 

Fel legius qua fi legalitatcm contincns. i'. 

in Italia uajfallagium appellatur . i. . < 

In Calila Itomagmm . 

7 ^ot uero , prouinciales nobiles feudatariot uafallo$,Vlebrot auten | 
noftros h ornine s ut inquit & declarat Bai. confi. x 9 1 . col. 4. uol. >. 
Cr confi. 1 t 8. col. f. uol. 1. quod Marchio falutiorum & cornei 
Sabaudiafunt homines ligtj Cafaris . 

Et cofi come fi uede > ligio è nome legale . & conueneuole , fendo la 
cannona edam dio > in genere iuditiali,& però olire di queflo parla » 
di citatione > di aduerfario > di ragioni degli aduocati , di litte > difeg 
gio ciò h tribunale , &■ di fenterr^a , & non è marauiglia , fendo fiato 
come dicemmo poco innanzi fotto alla difcipti > a di moltit &Tnafiimd 
mente , di C ino da Tifloia (ho Maeflro . &non fanj^a giuditio difjc 
huom ligio » perche ligio fempheemente , e anco /tormento mufico* 
fonde poi le Mufe furono per queflo mede [imamente ligie chiamate • 
Ma piu tempo bilogna a ranca lite rirgi. 

T^on noflrum efl inter uos tant.ts componere lites . melius nofiri . 
Iudicanccm cucia rimaci oportet, & piena rerum inquifilione, omnia 
difeutere , inquit Bj>. pont. in. c. iudicantem. 3 o. q . j. & tn. c.pon 
derct.f o. d. ex quo celtritas precipitata nouerca efl Inflitta & pd- 
nitentia comes . 

Et hac de re Chi iflus non flatim adulteram condemnauit , fed fr in - 
clinauit , & digitofcribebut in terra , ut dicitur in euange . & Cen . 
audiui uocem domini deambulanti t in paradifo ad auram pofl meri» 
diem . or Poe . nefeio quia. 

Dajpatium requicmq; more , 

Alale cunila miniflrat > impeti te, :.i hv. . ..pi r< 
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sonetto ccxlviii. 

Ma nc fuo* giorni al mondo fu fi fola; 

Che à tutte, s’io non erro fama ha tolta ♦ 

Et poco piu fu dice. 

Et da colei che fu nel mondo fola . 


SONETTO CCXLIX; 


Et al Signor ch’i adoro & che iringratio 

Hor quiui fi può ben dire che parli di Dio yperche non fi adora la crea 
tura ma il creatore > & fi come dice anco piu fu : 

Signor che in quello career m'hai rinchiufo tramene faluo dagli eter 
ni danni . & altrimenti poi dicendo . 

Ch'io ueggia il mio Signore & la mia donna . 

SONETTO CCL. 

Re del cielo inuifibile immortale. « quiui «T altro può 

te parlare > che di 

Dio , perche egli è uero He ami Bj de i I{e , Trencipe de i Trencipi , 
folo inuifibile & immortale . & cofi dice Taolo Apolìolo . 

Hegi autem feculorum immortali inuifibili , foli deo Honor & gloria 
infecula feculorum Amen . 

SONETTO CCLI. 

Che le mie infiammate 

Voglie tempraro f hor me n’accorgo} e’nfulfe. 

"Pero poco piu fu dice ; 

Et mai non uolfi 

Altro da te » che'l Sol degliocchi tuoi . ma come altro non uolle ,fc 
le uoglie eram infiammate ? 

Et maflimamente che pur die anco . 

Ch’ogni baffo penfier dal cor m’auulfe . 

Hor fiero in affrenar la mente ardita ; 

A quel che giallamente fi difdice.& uoglie infulfc dice appreffbftdeH 
fan^afale Crfan^afapore uane &fcioccbe t 

S 
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SONETTO CCLII. 

Non come donna ,ma com’angel Sole * rirgilj 

Et uera inceffu patuit dea . 

Ec dolce incominciò farli la morte dafeauma,com€ 

fot dice . 

Che impallidir fcl tempo , & morte amara . 

Tarer la morte amara piu che ajfentio. 

SONETTO CCLIII. r 
Cittadina del celefte regno . cofi dice altroue. 

Gli Angeli eletti , & Punirne beate 

Cittadine del Cielo , à cimiate , perche il cielo > fi chiama Icruf alene 
me fupern a , à differen^ di Ierufalemme in oriente . 

J\ mondo che d’nauer lei non fu degno 
Tau.tAp. quibui mandili non erat diruta . e'I Toc. iflejfo altroue i 
Che a dir il nero non fu degno (Chauerla . 

SONETTO CCLIIII. 

f 

O uer piangendo il tuo pattato tempo 

ne. fia in humile & piano mie , figuratamente nondimeno parla. & 
cofi dice anco altroue. 

Il cantar nouo e' l pianger de gli augelli . 

E garrir progne , r pianger Thilomcna . 

Canzona Vergine bella ♦ Trohemio . 

Che in te Tua luce alcofe (brino ,igitur ineuan. diciture 

ego Jum lux mundi. 

InUOColei Hora. ,, 

T^ec deus interfit nifi dignus uindice nodus 

Incide rit , ncc quarta loqui ptrfona laboret. ' 

O refrigerio al circo ardor,che auampa » 

^tll' appetito ardente che uiue net tuore ; profonefii e SÌ figura* 
Nc dolci membri altroue dice membra. 


itti 


primo; «<• 

botte le belle membra , , . . 

Tofe e oleiche à me fola par donna . 

£ i namgunti in qualche chiufa Italie 
Gcttan le membra . . 

O fenclìra del ciel lucente altera profane fu. c ali fene- 

fira fatta es. j- -, 

Oue’l fallo abondo' la grada abonda 

Tau. ^fp. ubi abundauit peccatum fuper abundauit grada.. 
Humana carne al tuo uirginal chioftro. clauflrum. 
Maria baiulat unde Xugufli . 

Si enim nulla noflra tranfgrefiio precefliffet , nonfuiffet fe quota no- 
flra redemptio . 

Fora auenuto, ch’ogn’altra fua uoglia 

Era a' me morte, & a' lei fama rea pur dice poco piu fu. 
Leggiadri / degni , che le mie infiammate , 

Foglie temprar o , ( hor me n'accorgo ) enfulfe . 

No’l mio ualor ma l’alta fua fembianza €en . 

% ^ / 

Eaciamus hominem ad imaginem & fimilitudinem noHram . 

Mifercre d’un cor contritto humile Tfal. 

Cor conlritum & h umiliai um deus non defpicies . - 

Et Dante ancora cofi dice . 

Mifererc di me cridano à lui 

Mi ferere d un cor contritto humile . - ■ 

J 1 d i fapp re fla conclufio . 

Si corre il tempo & uola cornel.Gal. 

Concia trahit fecum , uoluitq ; uolubile tempus . 

Tempora labuntur more fluentis aqua , ait Maro quoque. Im'o nulla 
hirundo , nullus ftc uolat herodius inquit T . metnofler > ut uita no- 
flra dies • 

Vergine bella che di Sol ueflita 
Coronata di Stelle oi pocalyp . 

Signum magnum apparuit in Calo mJier ami [la Sole , & in 
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rapite eius corona duodecim Stellar um . fi»' • '■ •• ,j • ~ 

Al forno Sole 
Piacerti fi * ideSl al padre . 

Che in te Tua luce alcofc figlio . 

Che amando in te fi pofe * spirito santo: 

InuoCO lei Hora. 

7^ec deus interfit nifi dignus uindice nodus 

Jnciderit . Enallagetj; eSt figura de perfona inperfonam : 

Vergine Gaggia & del bel numer* una • Ecclefia. 
Hxc eSì uirgofapiens , de prudentkm numero una . 

Vergine pura , d’ogni parte intera nnhna&corpore, 

, „ . . . , . &pura ciò e mun- 

da casta muto lata & integra , ut aurumfiue argentum quodputum 
propuro dicebant Peteres. 


Del tuo parto gentil figliuola Se madre solomm . 

Et qui megenuit requieuit in utero meo . 

[Venne a faluarne in lu gli eftremi giorni » 

xAdam primus . 'Qoe fecundus . br anni tertius . Dauid quartus • 
Quinto fuit tranfmigratio Babilonisffexto CbriSlus , qui aiate nouif 
filma uenit poste a . 


T u partorirti il fonte di pietate 

Et di giurticia'lfol Ecclefia . , . ! 

Ex tc ortus eSl Sol IuSìicie , Cb ristai deus noSler » 

Dona del R. C Me tony mia tardona del F^ejdeft Regina Calori . 

Che i norti lacci ha fciolti 

Et fattoi mondo libero è felice* Ecclefia * 

Quafumus omnipotens deus , ut nos unigeniti filijtui » per nouam 
carnem natiuitatis liberet,quos fub peccati iugo ut tuffa feruitus te- 

Prcgo che appaghe il cor uera' Beatrice (net* 

>A' beando , perche non effóndo Stata quella di Dante co/i poffente % 
non fu uera Beatrice ma qucSta . 

Clie'l eie Idi tue bellezze innamorarti sedilius: 
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Sola fine exemploplacuifli fi emina Chriflo . Trofopopetaq; efl figura. 

Cui ne prima fu fimil ne fecunda , Sedili us. 

3y>c prìmam fimilem uifa efl , ncc balere fequentem . & co/i dicefi 
etiam dio , nello epitapbio del C umano noflro Giurificonfiulto , nella 
Cbiefia di S. Giufìina tra gli altri uerfit. 

Tfiec fimilem forj'an Jecla futura dalunt . 

Èt Nora . meglio d altrui . 

T^ecuigct quicquam fimile autfecundum. ' \ * . 

Al uero Dio facrato & uiuo tempio ♦ Ecclefia. 

Templum domini fiacrarium jpiritns fanfii . 

O ue*l fallo abundò , la gratia abonda , 

^poslo.ubifnperabudjuit pcccatumfuperaludat gratia.&ccclefia. 

Deus qui fiala tis aterna , Beata Maria fiemper uirginis ,fiacunda bu 
mano generi pramU praslitifli . 

Di quello tempeftofo mare (Iella, bymmu.(dcorMM, 

enim efi,encomion 

uero hominum laudatici) 

^iue maris f iella , dei mater alma . , ° 

FtliogiadauicinTulcimedrida, statina. 

Clamorem bello qualis fiupremis apertis 
yrbibus aut pelago iam deficendente carina . 

Ricorditi che fece il peccar nolìro , 

Prender Dio per fcamparne; 1 

Humana carne,al tuo uirginal chioftroo ji ugufli . 

Si cnim nulla nofìra tranfigrefisio prccefiijjet , noflra redemptio fiequu 
ta nonfuiffet. Ecclefia etiam dicit . Claufìrum MaYie Baiulat . 

Fora auenuto , ch'ogn’altra fua uogiia 

Era a me morte,# a lei fama rea, elv.ifitfifio altroue. 

Et mai non uolfi • 

, Altro da te , che’l Sol de gitoceli tuoi . 

Non guardar me ma chi degnò crearme 

No’l mio ualor ma l’alta fua fembianza» Ccn. 

Faciamus bominem ad imaginem & fimilitudincm no f Ir am . 

S s 
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Mifererc (l’un cor contrito humilc ♦ Tfai. i 

' t \ 

Cor contritum & hunùliatum detti non defpicies . el T. iftejjo. 
Humtltate exaltar Jémpre li piacque . & Dan . 

Mifererc di me gridano à lui 
Miferere d un cor contrito bumile . 

Et perche in qutjla Cannona, uideui la diuinità ijìejjd, accefo Tie- 
tro amato Spagnuolo , già mio difcepolo di lei , fi come di queir altra 
fece . che comincia , Italia mia benché il parlar fila indarno . 

Di Idioma Italiano appreffo , Cha uoluta parimente tradurre in la- 
tino , & farne una bellifiima,& non mai bafleuolmentc lodata Oda , 
la quale cofi dice . 

Virgo qua folis radiane amiti u . 

• Et caput tìellis redimita, fummo 

Sic decens , foli placuifli , ut aluum 
Luce replerit. 

Fert amor caflo refonare plettro . 

Obloqui & tecum citbara . Sed unde 
Ordior quaro . nifi tu uel adfit 
Ortus amanter ; 

Qjia pijs ergo pracibut uocata , 

Semper euitia eH ,faucat roganti 
Tqunc mihi , & pondeni Helicona , uati 
Trabeat anfam . 

Virgo fi quando et miferata cafus 
Centis humana . & facies laborum 
Vltima infletlens , uenia refoluit 
Vincala noxa . 

Subueni hofliles laqueos timenti. 

Humen & uotis facile afferena . 

Sim licetpuluis , polus at uolutet 
Te duce mundum . 

Virgo praflantis fapiens corona 

Vna , prudentes ueneranda Tfimphae 
Jnter, imprimis redolens corufca 
Lampade diuam . 

Vmboproflitlc ò folidate genti . 

Fata qui cenfes » ualidis rctundent 
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Jttibusmortcm , & cumulai triumpbit ► 
Muserà ulta . 

0 re frinendo flati o furori. 

Corda cum esc ut fiupidis inbalat 
+A rdor . insita dubios recepita . 

Lumina torque. 

Mafia, qua ìmprejfas Uteri figura* 
Dulcibus membri* geniti relerunt 
*4eger imploro foueas . Ope & me 
Sifle falubri . 

Virgo cui pura decor e fi obortus 
lnteger .par tua jpeciofa fanCh 
Mater , & nata et , tribuens utriq; 
Tramia luci . 

Emincns , cali & rutilasi feneSlra . 

Cairn illc ergo > tuua : & tonanti* 

Filini : uenit miferos leuare > ùu 
T antibus borie» 
lnter & terra uarios meatus . 

Sola deletta es benedilla uirgo. 

Matrii ut luttus in amica serto* 

Gaudio prima . 

Grafia illius fine finefelix . 

Tu potes dignum facere > o coronam 
lam diu aterno merita in Tbeatro 
Calicolarum . 

Virgo qua piena et ebaritum nitore . 
Qjuagradu abietta ex burniti fuperne 
Incolens calum ubi audii . 

Vota roganti s . 

Torturi 's mando uenia fcatebram 
Tu lubar mox Iuflicia ,ferenam 
Saculum , denfin grauidum tenebri s 
Largiter ojfers . 

Tu triple x nomengremio re condii 
Dulce , mellitum titulumq; getta * . 
Sponfa } mater ,filia , gloria autta 
Virgo perenni . 
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csfoniunx , plaga quo recifa eH , 
T enfa qua nobisfucrat » redempto 
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Or/>f . /ac fondo prxcor ò Bcatrix 

l icere faner . mìì&ìn 

y ‘ r S° cxcmplojmc , /0/4 mundo ». , 

Forma es xternos laculata amor et 
In Iouem , prima ,ftmilis , fccundx f . > 
Tapinine dempto. 

Sanala cum cafìti fìudtjs cvbxrens 
C ura ,/acratum pietate tcmplum 
V entre fecundo pofuit tonanti . 
y irgineoq; . 

Tupotes uitarn tubilo beare , 

Situi* uirgo prxcibu* Maria 
Gratta exundat , federe expiato 
Fonti s acerbi . 

Menti 4 incurui* gembus uoc antem 
Oro me in dumi s iter expeditum 
Dirige . c ir duftrix ades: ut beato 
Fine quiefeam . 

y irgo fplendefcens . fiabili* q;femper 
Sydu* bumanas remonens procella * . 

Fida : cum fida* manet inuocatam 
T^auiger artem . 

Trofpicc in quanto reuolutus xflu 
Deferar , Clauo fine pappi* e Xpert . 
yltirna &■ flridet.properatq;greJfum. 

Linda doto. 

^ftmeu* fidens . animus falutem 
Sperai , & culpa fateor me onusìum 
yirgo ne exultet , rogo , nofier botiti 
Stigmate inufio . 

Et uacet nojlrum meminiffe crimen. 
lmpulit quando fuperis relitti* 

Sub tuura claujlrum recipi tonantem » 
Tacefequejlra . 

yirgo quam multa* laebrimas prò fidi 
Qcia & nugti . pracibutq; texi 
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In menni certe per acuta torquens , 

Spicula damnum . ; v 

%Aluco poflquam uiridaus me ethrufco 

lArmu excepit : modo rura auita , A 

Ex ter a inter dum remeans , labore 

Vitafacefìit. >> 

Metto , dr Jpccies caduca .• 

Infident . pettus peragrantq; me ttum» 

Virgo ne lentum remorare, finem 

Tempora pofcunt i ■ () r 

lam mea ex atto lachefis cucurrit fv- ■ 

Filo , & impulfa mifero Jagitta 
HpnJecKS fluxitferies die rum » 

Morte premente . n 

Virgo nunc tali cruciar perempta 
Cor rneurn uiuens lacbrymisq; alebat 
2 \ec duo ex noftrii mala tunc fcicbat 

Mille Catenif . \ 

lisq;perceptis eadern fecuta 

l^unc forent , effet noua fi uoluntar 
Q uxlibet mortem traberet mihi , illi 

Fatafinifira. ' \ 

Celfatu cali domina , atque noflra 
(Si dcam fas fit memorare) ab imi* 

S eufibus uirgo potei omne , quicquii . 

Traftolor ameni . ■■ \ 

O^uodq; Ìam nulli facere eft potè fio * . 

Idleue eft fatta tibi , fi dolor em 
Lenias ferui , decus idfalutcm . 

Sponte fequetur . * 

V irgo cui tot am re fero locatam 

Spem meam . ut pofiit . uè Ut & lunare 
Vltimo accentu . Spacio ah timcnd* 

Torrige dextram • 

Me nec appenda s, fed opus creanti * 

Bjffice baud quantum ualeam,fci alte 
Sim ne uirtutifimilis , rccurfct 
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0 buia cura . 

Errorin faxum mena , & medufa 
Vertere burnenti potuere riuo , 

Virgo tu fanttis lachrymii;pijsq; 
Vettore compie . 

Vltima utfaltem monimentaplanttus 
Haud luto obfianns uoueam pai ufi ri 
Vtfuit primwSt nibil à furor is 
Tramite dittans. 

Virgo qua f attua pudibunda abbona 
Semina in caufaa refoluta eafdem 
Cor dia inducant mìfereri ameni ti. 
Supplice fibra. 

torma fi uinxit penitua caduca » 

Qua fide ingenti celebrata » cult ita 
Exigit nottros > /pedo fa non te or- 
dentini urar i 

Si mea ulta ex tenebris refurgo. 

Et foues dextra ueneranda uirgo . 
lam tibi curar ,ttudia,& C emanato 
‘ Purgo dicunda. 

Vifcera t & lin guani lachrimasq ; eident. 
Erige ad feda melioris aura. 

Sufiipe & calo mea iam nouata. 

Vota libentèr . 

lam prope t Aurora ctt,nec ab effe longe • 
Luxpotettycurrens adeo uolauit 
Tempur, o uirgo recolem fatigor . 
Crimine morte. 

Me dco nero, bominiq; nero. 

Virgo commendai bommisq; nexuo 
Exuam ut quando, in numerum caopttt . 
Tace locatum. 
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Triompho d’Amore, Capo. I 
Nel tempo che rinoua imei fofpiri. 

totum hot carmen quia inornatum cft,taxatur,ut Mora, chetili, fic. 
Gratus <A lex andrò regi magno fuit iUc 
Cherilut , inciti tis qui uerfibuo , & male natia 
etulit acceptos regale nummifma Tbilhppos . et Io. Britan . Ime- 
nalem . Saty. t 3. ibi. 

T^on proptcr ui t ani faciunt patrimonio, quidam , . 

Sei uicio esci proptcr patrimonio uiuunt . at ego aliter fentio, quan- 
quam ita dicant ali qui , ut fuoloco oHendemus . 

Scaiclaua il Sol già l’uno & l’altro corno . 

Tauro ecce quomodo primum pcrifrafìice dicit^fprilia mi 
fem fuiffe , quando egli ne comincio amar . L . quel 
che non fece altroue però , dicendo apertamente . 

Mille trecento uentifette à punto 
Su l'bora prima il di fello d'aprile , 

T{el labirintho intrai . 

Correa Gelata al fu’ antico foggiorno cefi dicane» 

00 altroue. 

Torna uolando al fuo dolce foggiorno . & è uoce pr ouengale ,che fuo 
no Fianca ò uero habitatione , chiamata anco in Francia Magione » 
onci dallo islejfo T. noslro , quando dice . 

Et fe ben guardi à la magion di Dio , 

Ch'arde hoggi tutta . 

Fedi' Ipadre di quello ; & ucditauo , 

Come di fuo magion fol con Sarra efee . & piu che fi dice in Thofcan a 
il mede fimo & Firenze effer magion di Marte, forfè perche già Cheb 
bero per Idolo , fendo la magion fua in Thracia, fe ad Euripide Tra, 
gico creder fi deue . 

Vidi un uittoriofo & fommo duce pcrifrallice amo 

re, come poco piu 

giu poi fi dichiara . 

Che in Campidoglio 

Triomphal carro a gran gloria conduce 


LIBRO 

renio gloria bisillabo , come potrà (lar il ucrfo dìdoieci piedi * *p \ 
prejjo net da notare che Campidoglio ne fu detto battuto rifbetto ad. 
*n tejcbio dbuomo , trottato nel monte Tarpcio fi come Virgilio in 
TUracta , che nella lingua loro uol dir topo , conciofia che nefanda* 
menu della Citta di moki trouaii ne fusero, i quali à filmigli ara dóno 
mini combat te ano wfieme co denti . Soggiugne poi Tnumpbal carro 
perche il Triompho, era nella Città di grande bonore al Trio/npban - 

te ifTn lCe , gra , ngl0 ^d‘ *»oJo che ne baueua/cfirefeco uno dietro 
•àie ip alle ìCb e gli pari affé nelf orecchia co fi. ricordati diefier buomo . 

Ch altro diletto che imparar non trouo » 

Scire dclcttat inquit Scotus . 

Vn ombra alquanto men, che Paltre, triiTa 
Mi fi fc incontro , & mi chiamo per nome «. 

On° fu quell'ombra , morto innanzi il T. nato in terra Thofca corno 
poi dice il T. perche Tittoia è in Thofcana ,però dijjè altrove. 

Ttangan le rime ancor piangano i ucrfi 
Ter che l noHro amorofo Meffer Cino 

lì i Mi /• m f J . .* 


ioO 


T^oucllamente s'b da noi partito . 

pt perla noua età , che ardita & pretta 
Fa la mente & la lingua . s'bauefe detto . 

per la nouità ; che ardita & preila , 

Fa la mente & la lingua fo>-a fiato afidi meglio.. 

Quefro e colui che’l mpndo chiama amore 
A rn a ro agnominati o,nt abbi diCtt e fi fatta 3 nvwfiimc tante aiut 




S ola ficca fecton fanper [j>a(iaìur a,‘cna . 
bitta dotta datìa . 


bua mommi mora mera cfl, inquit Tlau . quoque . & biefe àccia à 
tac , quod'paulofupra dixerat fub uerborum inuoluiro , & perifra- 
tlicc . clamor amaro , quia moritur qua qua amai , ut inquit TU - 
tV'vt coHuikio. ' :>dud ornrno? 7 


Ei nacque d*ocio&dilafciuia humana «w magna rnt 

ai calor,amor cfl iuuete,gignitur luxa&ocioftter Utafòrtuntbm] 
^ , ^tnillcchiaui» & pòco piu fu dite. 
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“Parte prefi in bottiglia & parte uccifi . 

Quel che in fi (ignorile & fi fuperba 
Vifta,uien prima e Cefarcheln Egitto , 

Cleopatra lego tra i fiori & l’herba ♦ 

7^ec ab re in libris Sybillini* legitur. Miles Fumane Egyptum caue. 
MoUhitmq : in fegyptijs Mrianum carpfijfe , maximeq; optale ut 
morata melino ejfet ciuitas , flexandriam notans. 

V edi’l buon Marco d’ogni gloria degno , 

Pien di philofophia la lingua e’1 petto , 

Pur Fauftina il fa qui ftar al fegno. * n ferente 

l ° ( alt emm . ) 

Tfon graia uis , non barbara ullaimmanitas » 

Tronfiala ferri* gens relegata ultimi* : 

Qjia* peragrans undiq ; omnem bine feritatem expuli. 

S ed fantine a uis [ornine a intcrimor manu .Sica 4 . 1 Hai . Home 1 
Amatoria lenocinlo ac ueneficia > bominis quamtuncunq ; prudenti S 
mentem declinant . & fono q nette parole formali di Giuttiniano Im 
pcradore in. I. pe. ibi . BelUJiimum nobis uidetur,D. Marci pruden- 
tifiimi Principi* orationem,&in libcrtatibus producere, ne princeps 
Tbilojòpbia plenu* aliquid uideatur imperfeÙum fanxiffe. C .de bit 
quib. ut indign.fic in odiamo euenit , primo parente nottro . 

Sic in Dauid rege . . 

Sic in Solomone . 

Sic in Sanfione denique frittotele & alijs . 

Che chi prende diletto di far frode , 

Non fi die lamentar (’altrui l’inganna Mfbpuayhrìg» 

0 qui in alterum 

dolo s ttruit , fi ili inficia* malum fiabricat . 

Sic frano fraudem , rifu * rifium , iocns iocum, & dola s dolum deniqi 
pellit , imo quod falluntur qui [oliere ttudent . non nibil nottri in. I. 
cum pater inf.titio.Jfi. de lega. 1 . in. c. Sedei fpof lotica, de re- 

ficrip. & in. c. cupientes de elee. in. 6. & qua de fatuo Tarifien.dicit 
fbb. pan. conducunt in. c. ad nottram col. x . de confile . & proba - 
tur etiam in. I. qui non cogitar, jf. de ludi. 

Che l’auara moglier d’Amphiarao * 


J 
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Sguinci fili alo è otmphiarao altrimenti farebbe iluerfo folamente 
di dieci piedi . 

Che non huomini pur , tna dei gran parte 
Empion del Bofco alerone dice felua. 

Q^ual torna ic afa ,ò quali annida in felua . 

Suegliando gli animali in ogni fina . Cojì Dan . \ / J 

Ts^el meg^o del carni n di noftra ulta » 

Mi ritrou ai per una felua ofeur a; . 

Tutti fon qui prigion gli dei di uarro « 

jdesì di Marrone , metti enim grana Vano dicium efl,o uero da lui 
di fritti . 

Vien catenato Gioue innanzi il carro . Laftan. 
Juppiter cum extern dijs ante curri i tnupbatis ducitur cat erta t ita. 

Cap. 1 1 . 

Stanco fia di mirar non fatioanchora luuenal. 

Saty. 6 . & lajfata uiris non dum fatiata rece flit . 

JJi poca fiamma gran luce non uiene 

uerbiale , con Mode fila, eli fui ipftu* ex ternario, come faceua Socra 
te il quale diceua . hoc unumfeio , quod nibiljcio . e IT . ifìcjjò po~ 
co più giu. 

J^on che'l mio baffo ingegno . 

Ne mai piu dolce fiamma in duo cor arie ; 

Ne farà' credo oime ne arderà credo , dir piu toflo doueut. 
S'afrtca piatitali* non ne rife '* • “ST £ 

r Scipione andafje i Afri 

ca , & che uccideffe Hafdrubalc , & ne cacciale Annibale , bifognà 
fuperare di molte difócultà , cir piu che ne bebbero Promani la rotta 
di Canne , in Taglia, co fi fatta , che molti di loro penfarono d abbati 
donar Poma Ini) cum terram lratiam laceraret ( inquit Macrob.in 
Saturimi. ) Annibai, atque ueXaret , nulluru c alami tatn,aut fui. 
tue , astt immanitatis genws reperitur qtiod eo tempore perpeffanon 
fit . & però s'.dfrica pianfe , Italia non ne rife . 

V'ari di lingua & uari di paefi altioue dice . 
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Vari di lingue d'arme & de le gonne . & cofi Virgt • • ( . 
Q^uam itane tingali h abita tam ucfìu & armis . 


Cap III. 

Qiiando l’ami co mio , clic fai ; clic mire ? 

Mire , metri grana , perche miri dir doueaa & top dice altroue per 
questo , dijju njt per dijpenfi , & confarne per conJ'umi .* 
jLmor tu che i penfier noflri dijpenfc . 

Deh peribe innanzi tempo ti confarne . 

Come cTaiTe fi trahe chiodo cum chiodo « dee . 


Tanquam ilahum ciano ciciendum putant , 

iVoi ueder in un cor diletto & tedio 

Dolce & amaro? Tlato amorem amarumuocat,ncciniuriu 

quia montar quisquis amai . & Orpbeta 
}*»HuirMfor,i. dulct amarum.& bine Tlaut» 

GhJIu dat àule e amarum , / ; 

*Ad fatiti attin kfque aggerit . 

Datce amarumq ; una nane mifutmibi i 
Et T. met nojltr , paolo in ferine . 

Che un poco dolce mollo amaro appaga . 

Et io com’huom che teme 
Futuro male & trema anci la tromba yirgil . 
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Dcficimuf ? cur ante l alani tremor occupai artus? 

Et come tardi doppo’l danno intendo Lyfimacoha- 

1 1 uendo fete io 

Scithia > fe diede in poter de gli nimici & poi ebebbe a baflanget 
beuutOiOimc dijfe, audio bene ho io ptrduto per poco piacere bauuto. 

Dura legge d’amor , ma ben che obliqua, 

Seruar conuicnfl c/i affetti intende il V. & tfifecundum not 

aigamerttum ad uerborum corticc m , imo 
ad literam dicimus , legcm quanquam dura fit ,fore ad unguem (ut 
aiunt ) feruandam . l.profpcxit. ft. qui gir à quib. & Da» . 

State contenti humana gente al quia . 

Ec fo in qual guila. 

L’amato ncl’amantcfitrafforme, & però dice altro*. 


L 1 1 R O 

Jtmor tu » cheìpenfier nofiri difpenfe » < # 

M qual ( ideft cuius grafia) un'alma in duo corpi s'appoggia . _ 

T^oflri nero quod duo funt in carne una . & coniunftio maria ac fami 
nx ìndmìduam ulta confuetudine continens . 

So fegucndo’l mio foco ouunque c fuggc, 

Arder da lunge,& agghiacciar d’appreffo . 

Mews Ignis *Amyntas . Catul. 

Igncs interiorem edunt medullam . Trop . 

Hoc mibi quod ueteres cuftodit in ofiibas ignee : 

Et ne le uene uiue occulta piaga* Oui d . 

jlrmiger armigere correptus amore Minerà £ 

Vror , & hoc longo tempore uulnus alo . Virgil . 

Vulnus alit uenis & caco carpitur igni. 

Che un poco dolce molto amaro appaga 

Toro poco piu innanzi dice anco . 

Voi ueder in un cor diletto & tedio 

Dolce & amaro . Hinc Tlaut . , 

J.mor melle & felle facundifiimus. -, y . 

Dulce amarumq; una mifces mibi nunc . 

Cap. mi. 

Et tutti incifi inerui, 

Z)i libertate , oue alcun tempo fui Trofopopeia. 

Io ch’era piu faluatico che cerui Cerni dice Munto ri - 
1 /petto alla rima, altri 

pienti doueua dir ceruo , perche dice Io nel numero del meno.& cofi 
poco piu giu . 

Et lei piu prefla affai che fiamma o uenti . 

Vidi colui che fola Euridice ama 

Et lei fegue a l’inferno* enallage.&amaidefl amaut.& 
feguefeguio . & perifraflice Orphcointcndc . OndeilT.ifleffo. 

Hor batteflio un fi pietofo siile; 

Che Laura mia poteffe torre à morte ; 

Comi 1 Euridice 0 r plico fuafen^a rime . 

Ica 
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Ecco feluaggia ; 

Ecco Cinda Piftoiaj Guitton d’ Arezzo, 

Che di non effer primo par ch’ira haggia » 

Terche era Frate , & di cui non fa mentione , però altroue , ma fol 
di Arnaldo Dumeto di Guido caualcante , di Dante , & di Cino , ciò 
è de i uerfi loro. 

Dre?j&- raifon es qui ex ciant emdemori 
Donna mi prega perch'io uoglio dire . 

Co/i nel mio parlar uoglio ejfer afro . 

La dolce uifta e'I bel guai do foaue . & altroue fi, come quiui, ma non 
però come Poeta. 

Ma ben ti prego che in la terrea fiera, 

Guitton faluti, MeJJer Cino e Dante, & non dimeno era pur egli Tot 
ta ancora. 

Folchetto 3 che a'Marfiglia il nome ha dato* 

Dan. dice folco. :• • 

Folco mi di/fe quella gente, Utrunque fare potefl, & qui folchetto 
urbanitatis gratia,dicit come Vecchierello , VccchiartUa , & carne 
retta . & parole fimi li ufate dal T. 

Et hor Mesfina impingua P arola » iuxtaillud im~ 

r ° pinguatus rccalcitrauit.&fue 
va ìngraffa , ufata però da Dan. ancora . 

V ben fi impingua . fe non fi vaneggia . 

Sogno d’infermi & fola di romanzi ♦ Mora. 

Cui ut uelut agri fomnia vana , Fingentur Jpccies . , 

Ne in profa affai ornar, ne’n uerfi : . * 

Si come di uirtu nuda fi ffima Luca. 

Sicfuccinta nuda remota inficitur uenus . s a i. • 

Ornai le tempie, ^ • ; 

In memoria di quella che i tant’amo » 

Enallage , che i tant'amo ciò è che i tanto amai. & ornò le tempii 
quando fu coronato in {{orna . bine Hor a . r 

Àie doClarum hedera pramia front ium , 

Dijs mifeent fuperis . 
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Non potei coglier mai ramo Defogliai 1 

S, fur le lue radici acerbe&empie &&&* 

Et mal noti uólfi 

filtro da te cbel Sol de beglioccbi tuoi . -WMV •• - •' 

Era ne la fWion che l'equinotio, jl ,JjV 

. ° , r t T .«VU-.WISW n » 

perifrashee primaucra . vrcofi dice Luca.. -» 

Mtqueiterum xquatis ad lufla pondera librx : ^ 

Temporibui làcere dies . 

Chiaro difnor, & gloria ofeura & nigra ♦ 

Syncopa , difnor ,per disbor.ore > metri gr atta . eademq; rationc,ni 
graper negra > battuto ciò è rijpetto alla rima » dicendo poi ragion 

pigra »tr migra. r 

Triompho della caitita . 

Et lei piu preda aliai che fiamma o ucnti 

Vento dir dourebbe > battendo detto fiamma , nel numero del meno » 
ma per ricetto della rima diffe uemi , ^{yrumero dclpiu.&cofi 
poco innanzi . 

lo obera piufaluatico che cerni . \ y - ' -‘'p 

Non che’l mio baffo ingegno «? ¥*» bcm °> " 

v • ^ » j r t ^ 

Di poca fiamma gran luce non uienc . eHej; fUiipfnn txtenuatio ; ani 
midi modcr attorti aferibendum. LI ine Sacrata: bue unum feto quod ni 
biljiio . ^intlfìhena quoque co andito ( Rjictoricam cnim egregi* 
docebat ) abite(inquit)difcipuli Magiflrum uobis quante anjcr inter 
olores argutos slrepit . dkebat etiam Tau . fé effe omìàutiifìruum « 
omniumq; peripfema . 

Penfier canuti in giouenil etate . jtmb . 

Canicies morum non annorum commendabitii efl . Magno Bafil . in 
prin- prouerb. Solomo. 

Erat Daniel quanquam corpore iuuenis fapicntia fame ac grauitatc 
omni caritele prxfìàtior. el mede fimo fi dice di Giuliano lmper odore » 
quod erat uirtute fenior quam retate . & quindi Tlau. cefi ■ fi albua 
captllus bic ut de tur ne un quarti ibi ingenio fenex ine fi . & Vinda. efi 
quidem retate iuuenis (de Mctfilao loquitur) confillio uero canus,& 
uiucs etiam Valentin . 


PRIMO. 

f or c unum In iuueniU corpore . 
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Triompho della morte. Capì. p * 

Poche eran , perche uera & rara gloria f 

/I «it’ne <7 «rr/’j <rt/ f/Tcre di dodeci piedi . .... 

Beato c ben chinala a tal deaino ^7. ' 

uentura ha ciafcun dal di che nafte . 

Q. ual io non fo fé mai 

Al tempo de Giganti folle a'phlegra. gggj g,^ 

rum dii* fuijjc dieatur attamen nec uerum net uerifimle e ft , inquie 
igitur Tbeogenes in Macedvnicis , eos cum Hercule pugnxjje, magno 
tamen fulgùr utnConitruumtji modo, certamine inito . 

Solo in quella fpoglia > 

R ifpofe quella , che fu nel mondo una al troue dìce 

r 1 gonna. » 

Qjuttta mia grane frale & mortai gonna. & una, metri gratin, per 

che altrouc dice Unica &ftla . ili fcl 3 

Nono habito ,& bellezza unica & Job. ■ ■ , 

tergine unica /ola . , t ^ l 

0 fola infegha al gemino ualare . 1 

X^ uefia fola fra noi del del ftrena , . ‘ : _' lV - 

Di ueder Iti che fola al mondocur » ,J> I u : ; '!‘j\ r . ; r : < ! 1* 

Fuggir , mcchtezz# i.Qi .ìuqfàjfaftidi : j 

Languet meo quidem iudicio carmen . nondimeno cofi dice Firg . > 

Optima quaef; dies miferis mor r talil>us ani . . \ \ 

Trima fugit > fubeunt morbi trislisq;ftncttas- \ 

Et labor & dure rapit in clementia mortis . & noflri inde . . ; 

Q uodfnufìus ipfa morbus ett . Imo Comic . & u ipolodor . t 

quod eH infanabilis , & ^iriftotel . , 

X^ uod ctl naruralis . & à ueteribus ; ■ * 

Sdjtod xtaa mala ett , quam circumfilit agmine fatto , morborum 
omne genua . eir Poeti . . \ 

yenit emmproperata malis inopina fenettas 
Et dolor atatem iuftit ine jfefuam. c , , * 

. i T a 
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O cicchi il.tanto affaticar che gioua ? 

Q^uafi dica: nulla , perche fi more, come poijbggiugne . 

Tutti tornate i la gran madre antica . & ideo uanitaa uanitatum (di 
xit ecclcfiaflcs) & omnia uanitas . Hincq; Euripidee. 

Hpddcnda e fi terra terra tum uita omnibus 
Metenda , ut fruges . fic iubet necefiitaa . 

Et Monta alibi fic . 

Kfudua ut in terram ueni ,fic nudità abibo » v 
uid frufìafudo, funera nuda uidens f 
Et Iuuenal. Saty. t . ibi. llluc heu miferi traducimur : 

E’1 uo (irò nome a pena fi ricroua Et però dijjc altroue . 

Che fel Latino ol Greco , 

Tartan di me , doppo la morte e un uento. 

Via piu dolce fi troua l’acqua e*l pane ♦. Luca.. 

Satii ffl pop ulti fluuiuatf ; riuusq ; . & Hcfiod ' 

Jgnarua non nouit enim ,aut quarti fit 
Melina tota medium f :u uiuere maina . 

uantum uili {ita uiuere porro . 

Che fia de ['altre ; fe quell’arfe & alfe 
In poche notti* Hora. 

Multa tutù fecitq ; puer fudauit & alfit : & T. met alibi . 

L’alma ; ch'arfeper leifitfrcffo , & alfe . 

•Z/’hora prim’era e’1 di fello d* Aprile, 

Che già mi ftrinfc , & hor lafcio mi fciolfe « 

Cofi dice altroue. 

Sai , che in mille trecento quarantotto. 

Il di fefìo d'aprile in f bora prima , 

Del corpo ufeio quell'anima beata. 1 1 1 

Et debito a letate 

Cacciarmi innanzi jch’era giunto in prima dee *■ 
Qjtemfuit aquius ficpr.iua exire de utta, cumprmin uitam introif 
fet . e’ l Bembo nella morte del fratello . 

Deh perche innanzi a lui non mi fpogliai 
La mortai gonna ; s‘io mc'n uefii prima f 

Con 
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Ivo } Yàteoìtofolóy& unito . tr cofi dic'anco altrout * : * ’ 

Seggiola inferacCbltay& fi romita Ul ' 

Ch i grido > rii è £en dejjd : anchor è in uità * 

Et per defpcration fatta ficura 
. f. * JiUabo , [ara anco il ucr 

fo di dodeci piedi , nondimeno cofi dice yirg . , v 

yna faine aitili nullamjpcrarefalutem . , ■ , , .. - 

Qjjel che morir chiaman li fciocchi. 

Q ua fi Miglia inferire che piu lofio fta uiuere > come dice altrone . 
Don ò mina colei ch'akrMÌ par morta . 

Et da l'un ombra a falera ho già' l piu corpo 

ni quefia morte (fye.fi chiama ufi a . & fic Tcrrunt. apud Gorgiam 

Tlatonicum . 

Ojiis nouit ut rum quidem uiuere mori fit , mori autem uiuere » & 

nunc forte re ucr a mortui fumns. 

? * ; ' ; 

Cap. 1 1 * 

Quando donna fembiante a’ la Ragione »« 

Di gemme orientale incoronata 
M offe ucr me da milPalcre Corone 1 , uthfil # cofi dice 
Et io’ , per farle hònore; alerone. 

M opti con f r onte nutrente & [morta. & cofi la Cbitfa. 

Q^ua efi ifia qua progreditur , quafi aurora confurgens . 

Vn bel lauro & un faggio . Ouid . 

7^ec Tilie molla , nec [agite & innuba laurut . 

Et appnffo uoghono molti , che quefii duo alberi, fignificafiero i duo 
nomi parimente del V. & di Laura . . 

Viua fon io&tu fe morto anchora. &pocopiu[udice. 

Q^uel che morir chiaman li [ciocchi . & altroue 
Et da l'un ombra à l'altra ho già l piu corpo 

Di questa morte che fi chiama ulta . Sic Cice. Tufcu. i.T^am bac qui 
dem mta , more efi . & Macrob. in fomnio jcip. i 
Hiùiuiint qui ecorporrtm uinculis tanquam e'carcere tuolauerunt , 
uefira uero qua dicitur uita , mors efi.C ugujlin.prater alia ahjs 
etiam locis ditta.' \ v « . 1 ■ i J 
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Talem te prapara ut mortem timer e nonpofiis » &ppflmortem tir- 
itere incipias , qui ante morttm moriendo uiuebas » uel unendo ino— 
riebarii . & adbuc V. met alibi . 

C'hor fotta uiuo ; conilo non fon morta, r .. ; , , 

Et io al fin di cjuelValtra fcrcna Et cofidhe altrouè . 
Condotte da la uita altra ferena . ' 

La morte e fin d*una prigiòn o (cifra , 

A gli animi gentili a' glialtri e noia / Utieuita ex ea 

° ° ° ''va mus, emitttque 

nos è cuttodia , & leuari itine ulis arbitremur,atque borribilem eum 
diem alijs nobis fauttum pttt ernia . 

Parer la morte amara piu che affentio. altroue diffe. 

Et dolce incominciò farfi la morte , 

Et dolce morte che à mortali è rara . 


Et piu la tema de l’eterno danno p^miper queflo chi 

* fi diffidi della miferi - 

cordia diuina però non bifvgna timer , ma dir piu tatto . In te domi- 
ne Jfcraui non confundar in Aternum . latta imam titani in domina 
& ipfe te enutriet . * 

Chealtrojch’unfofpirbreuce'Ia morte? T.metiep . 

Moriem ipfam pene nil aliud ejfc exittimo quam lene fujfirium . 

La carne inferma & l’anima anchor pronta 

Et cofi dice altroue . 

Lo jfirto e pronto , ma la carne cttanca . & nel uange , 

Spiritai quidem promptm ett > caro autem infirma , 

O mifero colui che i giorni conta Voe.metinep. a 

Dum numerare dici imi pio , quod curiofe amantes faciunt . 

Et dolce morteche a mortali è rara 

' * * • tU i rt S 

Et poco piu fu diffe amara piu ebe afentio . 

Se non che mi firingea di te (ol pietà vieta longo t & 
nondimeno è breue parola , communemente > bauuto rifletto a U ri- 
ma , perche dice prima , lieta & manfueta . & altroue il medeftmo. 
Cercandomi ; & ò piòta 

Cia terra infra le pietre . & breue , quando dice pur anco » , 
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ilrfl giorno cheti Solfi {coloraro » t ! . ; ’ : 

Ter la pietà del fuof ‘attor i rai . 

•Perche à faluar te , & menull’altra uia 
Era alla nottra giouinetta fama . &cofialtroue . 

Ma pur noflro ben dura ti fui. 

Q^uefto fu quel che ti riuolfe & ttrinfe 
Spello come caual fren , che uaneggia 

Dunque altro uolcua . & non come dice innanzi , & poi. 

Cbe mai non uolfi 

filtro da te cbe'l Sol degliocchi tuoi . 

Dir piu non ofa il noftró amor cantando 

Sendo forfè flato riprefo da. L. ciò h cbe per quello nonfuffe piu ofo di 
•cantare il fu amore, ò nero che quella fuJJ'c una Cannona cbe ella can 
taua in lingua prouenxale * 

Che in troppo humil terrea mi trouai nata . 

Et cofi dice egli ancora . 

Candida rofa nata in dare j fine . 

Et hor di un pie ciò l borgo unfol n'ha dato 
Tal cbe natura e' l loco fi ringratia ; 

.Duoimi anchorueramente ch’io non nacqui 
Al men piu pretto al tuo fiorito nido e io è à Firenze, 

come altroue diffe cbiufo loco per ual chiuja . 

Et cofi Firem^e non da fluen^a fiume come alcuni uogliono t detta ne è 
ma dal fiore à Firentim donato per infegna , da Gotti , & doppo la 
^ eslruttione di fiefole , pero dice quiui anco il T. fiorito nido metapbo 
ricamante . & perche non par effe ch'ella JpregiaJfe cofi pronta la fua 
patria , finge che poi la lodi j in quello bel modo . 

Ma affai fu bel paefe ou'io ti piacqui 
Che potè a il cor del qual Sol io mi fido 
Volgerfe altroue à te effendo ignota 

Ond’io fora men chiara, & di men grido 
ignota e parola latina > che corriffionde al fiorito nido . & in quelle 
parole appreffo fa. L. modella , and ( come dicono i Rjjctorici ) con 
r flenuatione iife flejfa . 

T 4 
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Studia di cflfcr brCUC P er ^ e Ixiueua detto tu non ? accorgi 

del fuggir de Cbore . 

T u (tara in terra lenza me gran tempo altroue dice , 

E'I uojlro per forn irà uuol che inucccbi, . 'i _ i 

•»>* ...IkV'r» u . fctìlfcT . : rv iti T < .. k.»l. ... 1 
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Triompho della fama Cap. I. ’q" 

1 .A 

Nel cor pien di amarisfima dolcezza 

lnornatum rfl carnen iSlud quoque , ut illud amorii > de quofupra » 
«x quo plures bic ponuntur abfq; ornata bifloria . 

O polymnia hora prego che m'aiuti Horai 

7^cc deus interfit nifi dignus utndice nodue 

Inàderit » Ecclypfisq; figura eSÌ , & fuppletio neceffdria mutilatane 
aero carmin bic , ipjtus grafia , L ora prego , idefi bora ti prego che 
m'aiuti . ma perche cofi Tolhnnia & non Calliope & Euterpe, come 
dice altroue . 

Subietto in me Calliope dr Euterpe . & cofi Lucre . 

Calliope requies bominum diuumq; uoluptas . fendo medefimamente 
Tolimnia inuentrice della ^dgriculiurat foife perche dice poi. 

Che prendi a ricercar diuerfi liti . 

E* duo folgori ueri di bataglia, d* 0 f u ty ra belli fiipia 

° ° de inquit Torta . 

Ne altro (Ilio Siilo &ftile fi dite > & cofi altroue come qutuit 
Che Siilo oltre l'ingegno non fi eiiende. . -> 

Vefpafian poi & a' lefpalle quadre 

1 1 riconobbi a guifad’huom che ponta ♦ che caca w 

Hinc non abfimilu iocus apud Martialcm in Tbatbum . 

Fiere laftucis &mollìbu4 utere Maluis i 
7^am faciem durum 

Tbsbe cacantis babes . & Tranquilli nerba funi » in aita ipfius , Vo 
jpafiani de flatura corporii .c.*o. * 

Statura quadrata futt , conp aliti frinii q-, membri** uultu uè luti ni - 
Sentii » exquo non infacete quidam . Dicam cum uentrern exouerart 
defieris . reticentia fatue & Tranq. & T. hic, ufi poter ant , / adita - 
(citi hominif ómittentes poftquam lU'um ab bumrum latitudine lau- 
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dorata. ut apud Home, tìiad. j . Macempriamus.quànato Grotì- 
rumjuptr omnes capite extans , omnetq? latitudine humerorum fu~ 
perans ille e fi <* cui Helpna » hic inquit eji Max maxima* , magnus 
utehiuorum mura*, fic tatuo ab humen* Tyberiua . et tolti deniquk 
Tlato , & à latitudine humerorum qua Grucce dicitur . to' »\**& 
nomea accepijjè fertut • ’;■* xt 

,1/un occhio hauca laiciato in mio paefe^ 

Sull' alpi di Firenze. 

Io era intento al nobile bisbiglio fufiar<kcofiDd.auc$. 
€be ti fa ciò ebequiui fi bif biglia» ■ ■ 11 

. it* ani-' ■ * • • - _ v' a i;wr/3.kv\ 

.Ui’ ìio\ IW 


Al maggior uòpo. 


c*p. ir. 1 - 

f>ni! n imi" ‘fio A. 

bifogno . & è uoce prouengctle , & cefi 
dice anco altroue. 


Oue leggiera & f 'dolca > 

Tianta baurebbe Vopo > & Jaka <f ogni Parte . 

Come'! Metaufòuide FlauiusumbrioMcedentinadrU 

ticum finum , falmatoris Liuti & 
Claudij T^eronis confulum , nec non Giade Ha* dr ubali* ex Hi*ponia 
uenientt s clarua . 

Abada tenne* in parole..^, , , i.„ fì .'. . ul \ 

. r r vJ 

Contra tutta Thofcana tenne il ponte* perifrasa 

Horatium Coclitem dicit , & poco piu fu Vorfenna & altri . [ 

Et fé non che’l fuo lume à i’cftrcmo hebe 
Ctabfi indebolio & fece tepido . Pude Lini . 7 qum ferrum bebé t fan 
dextere ( uerbafunt Hanibaln fuo* milite* increpanti* ) torpenti t 

Ma’l peggio è ujucr troppo . yndeMor*. 
yltima pana eH , nec metuendauiri* . Imo appetendo, quia .Appio 
aita longior cacitatem attulit. -j • 

SocràtiCaUcem^ f, , 

Euripidi Cane*. 

Demofìheni Gladium . & v « ^ 

'Piotino denique lepram . è però, (come dice i&oc. ifteffo) * 
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Chi ben puote morir , non cerchi indugio . 

E*1 buon Nenia T raiano ? ero medaglie fi legge.' 

S.T.Q^. P^Optimo principi. e*r 
quianibil non uener attorni meruituiuus & mortane , nanque [\omjt 
(mieto quod militar em gloria ciuilitate <&• moderationefuperauerie ) 
& per prouincias aqualemfe omnibus exbibebat , amicosfalutandi 
confa frequentabat uel xgrotantes , uel cumfeflos disi babuijjec con 
uiuia cum eis indifcreta habebat uicisfim ,fxpc in ùchtculis eomm 
fedebat , nullum Senatorato lufit uttquàm, nibilq; iniuflum ad augen 
dumfifcum agebat-Imò amicis culp antibus , quod nimis circa omnes 
tornii ejfet. rejpondtt, talem fe effe Impcratorem > quale sjibi effe 
priuatos Imperator optaffet > ina; Senato poti eius mortem accia- 
mari folebat. 

T^efisfxlicior auguflo > meliqr Traiano. 

Achiuirtu relinque metri gratta ufa qnejla parola latina 

1 come in tuolt’ altri luogi, & quiui per- 

che prima haueua detto cinque. 

Cap III. ^ r 

Leonida chea Tuoi lieto propofe j 

di cui dice anco altroue in quello modo. ,. s 

Ma Marathona & le mortali flrette » 

Che diffefe il Leon con poca gente. 

Che poco ualcontra fortuna feudo altroue diffe. 

Che contro il del non ual diffefa h umana. 

Et mentre gli occhi alti ergo 

erìgo , diftumtj; esl alibi fatis. 

Onde da Imo dal fondo, parola pur latina , perche innanzi 
haueua detto primo, poi fimo. 

Con una treccia auolta,& Palerà fparfa 

altri tefii dicono. 

Ch una treccia riuolta. & quefla fu Semiramis per'if raffice deferiti» 
dal T. regina degli ^ifiyri & moglie di ìqjno, della qual altroue tu 
rò dife. . 

Et altre tante ardite & federate • j . ... . .v l 

Semiramis, & BibU»& Mirrharia; ■ v.'v . ■ • . -tv... . . 


PRIMO. if 

Pòi uìdi Cleopatra. '• : ► 

*A Ttolemeofratre,aui Dionyfius cognominata* efi,eieCta,quo intcr 
fcfto à C sfare poft pbarfalicam pugnarti reflituta efl,& mortuo Cafri 
te ab Antonio repudiata , Oftauia dufta. ritinto ab «✓ iugujio fupe- 
r at a^mantiMi fibi ajpidibu* admotis cxtin&a ejì. 

Che fe’l folle amador del capo feemo. 

reftarfen-^a capo,eftq ; notando* loquendi moda* » & hautndo dtttò 
Judith prima, per circumlocutionem Ìntelligit necejjario HolofemJ è\ 
che fu il folle amador. 

Ite fuperbi & miferi Chriftiani» 

Confumando l’un l’altro, & non ui caglia - , 
Che’l Sepolchro di Chrifto c in man de cani* - 

conquesto cum exprobratione Chrijlianorum alibi ucro inuebitur,tt 
Jtalos utifegnes ac dormiente s reprehedit acriter,fic dicent pariten 
Che fan qui tante pellegrine Jfade 

Tercbeluerde terreno . ib u .. r 

Del barbarico [angue fi depinga ? . , . ci, ai- ù 

r ofire uoglie diuife • . r .v- 

Guaftan del mondo la piu bella parte • ! - (| 

Da l’altre parte il mio gran Colonncfe 

perifraflice , Cardinalem Columnam ìntelligit, fi come etiam dio,quan 
do altrcae dice. 

Hptta è Calta colonna » cl dolce lauro . & quiui dijfe grande , & ini 
alta ,cbe perù fuona il mede fimo , alta ciò è grande. 

M agnanimo gentil confante e largo liberale. 

Cap. IIII. 


Philolophia chiamo per nome degno» 

p rima dice humile mente ,& che fu Titbagora,qui dixit fe nonpbilfi 
fopbum effe,fed philofophia potine amatorem. 

!Primo pittor de le memorie antiche 

Homero che cantò gli errori di ylijfe,& rutto & C altro dice, per tir 
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Sguinci fittalo t Amphiarao altrimenti farebbe iluerfo Solamente 
di dieci piedi . ,< 

Che non huomini pur , ma dei gran parte 

Ernpion del Bofco altroue dice felua. 

Q^ual torna àcafa ,ò qual s annida vi felua . 

Suegliando gli animali in ogni fina . Co fi Dan . . ; 

J^el mexjip del camiti di nostra aita » 

Mi ritrouai per una felua ofeura ; 

Tutti fon qui prigion gli dei di uarro « 

Jdesl di Marrone , metti enimgratia Varrò dittum efl,ò uero da lui 
ieferitti . 

Vien catenato Gioue innanzi il carro . Lattari. 
Juppiter cum exteris dtjs ante curri* tnùphatis ducitur catenattte. 

Cap. 1 1 . 

Stanco fia di mirar non fatio anchora luuenal. 

Saty. 6 . & lajfata uiris non dum fatiata receflit . 

JJ i poca fiamma gran luce non uiene 

uerbiale , con Mode Aia. eflfui ipfiua exrenuatio,comefaceua Socra 
te il quale diceua . hoc unum feio , quod nibilfcio .e'iT. ittejfo po- 
co più giu . 

2^0/» che'l mio baffo ingegno . 

Ne mai piu dolce fiamma in duo cor arte ; 

Nc Tara' credo oime ne arderà credo , dir piu lofio doueua. 
S’atnca piatitali» non ne file 

ca , & che uccidere Hafir ubale , & ne cacciaJJ’e .Annibale , bifognò 
l ùperare.di molte difpculcà , & piu che ne hebbero Promani la rotta 
di Canne , in Tuglia, cofi fatta , che molti di loro pertfarono (C abbati 
donar liofila Imo cum terram Italiam lacerarci ( inquit Macrob.in 
Saturimi. ) Annibai , atque ueXaret , nullum calamitatis t autfm. 
fiat , aut immanitatU genws repericur quod eo tempore perpeffa non 
fit . & però $ Africa pianfe , Italia non ne rife . 

Vari di lingua & uari di paefi altroue dice. 


*44 


PR I M O. 

Vetri di lingue d'arme & de le gonne . & co/i Virgi • • 

Q^uam nane linguu balli u tatti ueftu & armis . 

Cap III. 

Quando l’amico mio , clic fai 3 che mire f 

Mire , metri grana , perche miri dir doueua & top dice alerone per 
quello t difft nft per difpenfi , & confarne perconfumi 
tAmor tu che i penfier nofiri dtffenfe . 

Deb perche innanzi tempo ti con fumé . 

Come d’afle fi trahe chiodo cum chiodo • dee . 

Tanquam dauum ciano eiciendum putant , 

iVoi ueder in un cor diletto & tedio 

Dolce & amaro? "Plato amorem amaiumuocat,ncciniuria 

quia mòritur quii quii amat . & Qrf beiti 
>* vHvniKfor.i. dulci amarum.& bine Tlaut. 

Cujìu dat àule e amarum , 

%Ad fatiti attm ufjuc aggerit . ' *• 

Dulcr amarumq; una nutic mifcit mibi i ■'*' ’j ni 

Et T. met nofler , paolo io ferine . 1 * ‘ 

Che un poco dolce molto amaro appaga . K ‘> , '*• «l 

Et io com’huom che teme 

Futuro male & trema anci la tromba Virgil . 

Dr fi cimm j* cur ante tubam tremar occupai attua ? 

Et come tardi doppo’l danno intendo Lyfm*coha- 

11 uendofete in 

Scitbia , fe diede in poter de gli nimici & poi chebbe a baflamg 
beuuto,oimc difje,ouato bene ho io perduto per poco piacere hauuttK 

Dura legge d’amòr , ma ben che obliqua, 

Seruar ccnuienfi Gli affetti intende ilT. & iflfccundiwi not 

aigumcrttum ad uerborum corticcm , imi 
ad literani dicimus , legno quanquam dura fu ,fore ad unguem (ut 
aiunt ) feruandam. l.profpcxit. ff. qui V à qttib. & Dan. 

State contenti humana gente al quia. 

Et fo in qual guila. 

L’amato ncl’amantcfitrafformc, & però dice altro*. 


uno 

jtmor tu , che} penfier noflri diftenfe , > . • 

M aitai (ideft cuius grafia) uri alma in duo corpi s'appoggi* • 

Jqofiri ucro quod duo fiunt in carne una . & coniunftio marii ac fami 
ns indiuiduam ulta confuetudine continens . 

So fegucndo’l mio foco ouunque c fugge, 

Arder da lunge,& agghiacciar d’appreffo vir^ 

Meni Jgnis sAmyntaa . Catul. 

Igncs interiorem edunt medullam . Trop . 

Hoc mibi quod ueteres cuflodit in ofiibus ignei : 

Et nele uene uiue occulta piaga, oui d . 

lArmiger armigere correptus amore Mincrua 
Vror y & hoc longo tempore uulnits alo . V irgli . 
y ninni alit uenis & caco carpitur igni. 

Che un poco dolce molto amaro appaga 

Toro poco piu innan zi dice anco . 
yoiueder in un cor diletto & tedio 

Dolce & amaro . Hinc Tlaut . , 

^imor melle & felle facundifiimus. .. 

Duke amarumq ; una mifces mibi nunc . 

Cap. mi. 

Et tutti incili inerui, 

J)i libertatc , oue alcun tempo fui Trofopopeia. 

Io ch’era piu faluatico che cerui Ceruidice»hauuto ri - 
1 J petto alla rima, altri 

menti doueua dir ceruo , perche dice Io nel numero del meno.& cofi 
poco piu giu . 

Et lei piu prefla affai che fiamma o uenti . 

Vidi colui che fola Euridice ama 

Et lei fegue à l’inferno . e nallage . & ama idejl amaua.& 
fegue feguio . & perifrajlice 0 rpheointende . Onde il T. ifieffo . 

Hor bauc fi io un fi pietofo siile; 

Che Laura mia poteffe torre à morte ; 

Com Euridice Orpbeofuafen^a rime . 
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Ecco feluaggia ; 

Ecco Cin da Piftoia j Guitton d* Arezzo , 

Che di non effer primo par ch’ira haggia « 

Tcrche era Frate , & di cui non fa mentione , però alerone , ma fol 
di . Arnaldo Datitelo di Guido caualcante , di Dante »& di Cino , ciò 
è de i uerfi loro. 

Dre7j&- raifon et qui ex ciant emdemori 
Donna mi prega perch'io uoglio dire . 

Cofinel mio parlar uoglio effer afpro . 

La dolce uifta e'I bel guai do foaue . & altrove fi, come quivi, ma non 
però come Poeta. 

Ma ben ti prego che in la terrea J fiera , 

Guitton [aiuti, Meffier Cino e Dance, & non dimeno era pur egli Tot 
ta ancora. 

Folchetto j che a'Marfiglia il nome ha dato* 

Dan. dice folco. ;• 

Folco mi diffie quella gente , Utrunque Ilare poteft , & qui folchetto 
urbanitatis gratia,dicit come Vecchierello, Vcccbiarella , & carne 
retta . & parole filmili ufiate dal T. 

Et hor Mesfina impingua parola latina, iuxtailludim- 

r ° pinguatvs recalcitrauit.&fue 

va ingraffa , ufiata però da Dan. ancora . 

V ben fi impingua . [e non fi vaneggia . 

Sogno d’infermi & fola di romanzi * tìora. 

Cuius uelut agri [omnia vana , Fingentur Jpecies . . “ 

Ne in profa affai ornar ,ne*n uerfi : 1 

Si come di uirtu nuda fi ffima Luca, 

Sic [accinta nuda remota injficitur uenus . ; i. • 

Ornai le tempie. 

In memoria di quella che i tant’amo * 

Enallage > che i tant'amo ciò è. che i tanto amai. & ornò le tempii 
quando fu coronato in {{orna . bine Hor a . r 

Àie dotiarum bedera premia frontium , 

Dijs mifeent fupcris . 


r 
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UBR O 

Non potei coglier mai ramo ne foglia , *r. ? 

Si far le lue rad.ci acerbe&empie 

EtmaìnonUóìfi 1 ‘ ' 1 ‘ * 

filtro da te cbel Sol de begliocchi tuoi . 

Era ne la ftagion che Eequinotio, 

perifraslice primauera . &cofi dice Luca . . . 

^itqueiterum xquatii ad iuYla pondera libra : V 

T emporibui ulcere dies . 

Chiaro difnor, & gloria ofeura &nigra ♦ 
Syncopa , difnor , per disbonore , metri gratin . eademq; rationet tii 
graper negra > baiano ciò è rijpetto alla rima > dicendo poi ragion 

pigra , er migra . . ‘ ; 

Triompho della caftita . 

Et lei piu preda aliai che fiamma o uenti 
Vento dir dourebbe > bauendo detto fiamma , nel numero del meno » 
ma per rilbetto della rima diffe uenti > qyittumero del piu . & cofi 
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poco innanzi . 

locherà piu faluatico che cerui . ' ^ , o < 

Non che’l mio baffo ingegno ep infimi cljkbom.q 

Di poca fiamma gran luce non uicne . cHq;.fili ipfna txtenuat io i ani 
miq; moderazioni aferibendum. tlinc Socrates ; hoc unum fio quod ni 
hil feio . Jnt&hcìios quoque co andito ( Pretorie am enim egregie 
docebat) abite(inquit)difcipuh Magitìrum uobu quante anfer inter 
olorei argutos slrepit . dkebac etiatn Tau . fe tjf : omnium Jlruum , 
omniumq; peripfema . 

Penfier canuti in giouenil etate . ^ tmb . 

Canicies morum non annorum commendabilù efl . Magno Raffi . in 
prin- prcuerb. Solomo . 

Erat Daniil quanquam carpore iuucnis fapientia tane ac granitati 
orniti canta e prssiatior. el mede fumo fi dice di Giuliano lrnperadore » 
quod erat uirtute fenior quam retate . & quindi Tlau. cofi ■ fi albut 
capilhii bic uidetur neuttquam ibi ingenio fenex inefl . & TinJa. eji 
qutdem retate iuuenis (de jLrctfilao loquitur ) confilio uero canusXP 
utucs etiam Valentin. 


PRIMO. »4< 

tur canumin iuuenili corpore . - ' -M . ; O 

Triompho della morte. Capr. 

Poche eran , perche uera & rara gloria X>w «f 

fi uiene il uerfj ad cjferc di dodeci piedi . .... 

Beato eben chinate a fai gettino ' 

Sua uentura ha ciafcun dal di che nafee . 

Q^ual io non fo fé mai 

Al tempo de Giganti fofleaphlegra. 

rum diis fuiffe dicatur attamen nec uerum net uerifmiU e fi , inquic 
igitur Theogenes in Macedonica , eos cum Hercule pttgnafje, magno 
tamen fulgorimi eonitruumq; modo, ceri amine inito . 

Solo in quella fpoglia , 

Rifpofe quella , che fu nel mondo una «Itrouedicc 

• » gonna. 

Qjitfia mia grane frale & mortai gonna. & una, metri grafia, per 

che alerone dice unica &fUa . J ">i . j : * *. ; . . . •; : J 

T^ouo habito ,& belle %ga unica &Jolj. 
tergine unica & fola . 

0 fola infegha al gemino ualorc . ; 

Q uccia fola fra noi del del ftrena . - 1 * ^ ‘ 

Di ueder hi che fola al mondo curo - 1 u 

Fuggir, uccchi.ezz,a .<$c, fai t tftftWfftflidi 

Languet meo quidem iudicio carmen . nondimeno cofi dice Vvfg . > 

Opiima quaeji dies miferis mort abbui aui . , . \ », 

Trima fugit , fubtunt morbi tritili ej;fencttas . ^ 

Et labor & dure rapit in clementia mortis . & nottri inde . . \ 

uodftnettus ipfa morbus efi . Imo Comic. ^ ipolodor . 
quid e fi infanabilis . & ^trifìotel . 

Q^uod esi naturalis .& à ueterihos :■ ■ • • 

Hjiod a eoa mala efì , quam circumfilit agmine fatto , morborum 
orane genica . & Poeti . \ 

y e nit emm properata malis inopina fenetttit 
Et dolor atatem iufiit ineffe fuam. . t , i 

. -) • * ft 
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Ir») Yatcolto ' falò ‘r& hm#o . & cofi die’ anco alerone > ; T 

V eggiola in fe raccòlta fi romita '"V 1 - " 

Cb t grido t di è ben dejja : anebor è in uité . 

Et per defperation fatta (taira f e Mdruknt ì quadri f 
1 >; ii. •(.;»«. fillabo, farà anco il ucr 

fo di dodeci piedi , nondimeno cofi dice Pirg. 
yna faine uiftu nullam fferarefalutem » ( 

Quel che morir chiamati li fciocchi. 

£ uafiuoglia inferire che piu toflo fia uiucre » come dice alerone . 
Dou b mina colei ch'akrui par morta . 

Et da l’un ombra a l'altra ho già l piu corfo 

Di quella morte ebie.fi chiama aita . & fic Tcrrunt. apud Corgiam 

Tlatonicum . 

Qjtis nouit utrum quidem uiuere morì fit, mori autem uiucre , & 
nunc forte re uera mortai fumus. 

. i ; ’ 

Cap. ir. 

Quando donna fembiante a la Cagione IV 

Di gemme orientale incoronata J 

Morte ucr me da milPaltre cor orici utne. & cofi dice' 

Et io ‘ , per farle hònore; alerone. 

Alo fi con fronte reuerente & fmorta . & cofi la Ch'ufi . • 

Q^ua efl ifta qua progredita , quafi aurora confurgens , 

Vn bel lauro & un faggio . Ouid. i 

7^ec Tilie molici , necfagua & innuba laurut . 

Et appreffo uogltono motti, che quelli duo alberi, fignificaffero i duo 
nomi parimente del P. & di Laura . . 

Viua fon io&tu fe morto anchora* &poco piufu dice. 

Quel che morir chiaman li fcioccbi . & altroue 
Et da l’un ombra à l'altra ho già' l piu corpo 
Dt questa morte che fi chiama ulta . Sic Cice. Tufcu. L'Imam hac qui 
dem uita , mori eH . & Matrob. in fomnio feip. . * 

Hi uiuunt qui ecorportem uincuhs tanquam ccarcerc tuolauerunt > 
uettra nero qua dicitur uita , mori efl.C ~dttg"ftinpr<£ter alia alijs 
etiam locis ditta.' . > • . ‘ ■» 

r » 
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*Era'l giórno chat Sol fificoloraro , . 

Ter la pietà del fuo fi attor i rat . 

•Perdici faluar te , & mcnùlPaltra uia 
Era alla nodra giouinetta fama . & co fi altroue . 

Ma pur noilro ben dura ti fui. 

Quedo fu quel che ti riuolfe Se drinfe 
Spello come caual fren , che uane^gia 

Dunque altro uoleua . & non come dice innanzi , & poi. 

Che mai non uolfi -, 

filtro da te cbe'l Sol de ginocchi tuoi . 5 

Dir piu non ofa il nodro amor cantando 

■fendo forfè Flato ripreso da. L. ciò è che per quello non fufife piu ofo di 
1 cantare il fu amore, ò nero che questa fufife una Cannona che ella can 
taua in lingua prouen%alc • 

Che in troppo humil terren mi trouai nata . 

Et coft dice egli ancora . 

Candida rofa nata in dure ffiine . 

Et hor di un picciol borgo un fot n'ha dato 
Tal che natura e' l loco fi ringratia : 

.Duoimi anchorueramente ch’io non nacqui 
Al men piu predo al tuo fiorito nido ciò è à Firenze, 

come altroue difife cbiufo loco per ual chiuja . 

Et cofi Firenze non da fiuenja fiume come alcuni uoglionoydetta ne è 
ma dal fiore à Firentim donato per infegna > da Gotti > & doppo la 
^ eslruttione difiefole , però dice quiui anco il T. fior ito nido metaplto 
ricamcnte . & perche non par effe ch'ella jfiregiafife cofi pronta la fua 
patria , finge che poi la lodi , in queilo bel modo . 

Ma afj'aifu bel paefe ouio ti piacqui 
Che potè a il cor del qual Sol io mi fido 
Volgerfc altroue à te efifendo ignota 

Ond’io fora men chiara , Se di men grido 
ignota è parola latina > che corrifponde al fiorito nido . & in queUe 
parole apprefifo fa. L. modella , anci ( come dicono i Retorici) con 
eFlenuatione dife Flefifa . 

/ 
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iarant . ut apud Home, lliad t.viiacempriamus.quiinam Gr<ecì- 
rumjuptr emnes capite extans , ertine iq? latitudine humerorum fit- 
perans ille eSi P cui He lena » bic inquit ejì Aiax max imua , magnus 
*4chiuorum marne, fic latus ab bunuris Ty bevine . et talis deniquk 
T lato latitudine humerorum qux Grate dicitur. t« n\**& 
nomea accepijjc fertur • 7 » **»**«<« «\ t» 

JL/un occhio hauea laiciato in mio paefe 

Sull' alpi di Firenze. 

Io era intento al nobile bisbiglio fufitrr<hcofiDd.anc§. 
ebeti fa ciò che quiui fi bif biglia* *•' « " W 1 ' • ? l ' 1 * 

* v\ll' t ',v ifc.U \VikV\ 
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A 1 ma eeior Uòpo. b, ^ n0 • & 1 *oce prolungale ,&cofi 

1 dice anco altroue» 

Oue leggiera & fciolta » 

Tianta baierebbe Vopo > & fiaba <f ogni Parte . 

Come’! MetauPouide FluuUs umbri*, dèfcUens in airi* 

ticum finum , falmatoris Limi & 
Claudij Xeronis confitlum , nec non Clade tìasdrubalU ex tiispani 4 
uenientis clama . . .. • 

A bada tenne* inparole.. 

Contra tutta Thofcana tenne il ponte* ». perifrasivi 

Horatium Coclitem dicit , & poco piu fi* Torfenna & altri . [ 

Et fé non che’l Tuo lume à Terremo hebe 

Cw hfiindebolio & fece tepido . Fnde Lini . X unt ftrrum bebetian 
dextere ( uerbafunt Hanibalu fuos. milita increpantis ) torpenti f 

Ma’l peggio e ujuer troppo . yndeMon. 

Vltima pana e SÌ , nec metuenda uiris . lmà appetenda ,quia ~dppm 
jùta langior tacitateti! attuiti* u 7;, •. 

S ocrati Calicem . - 

Euripidi Canes. 

DemoSlbeni Gladium . & 

T lutino denique lepram . i però (come dice ilToe. ifìejjo) % 
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Poi uidi Cleopatra. 

Ttolemeo fratre,aui Dìonyfnts cognominati ts efl,eieVta,quo inter 
ftfto à C afar e poti pharfalicam pugnam re flit ut a efl,& mortuo Cofa 
te ab Antonio repudiata, Otlauia dulia. Vltimo ab ^Auguflo fupc- 
rata,mamillisfibi ajpidtbws admotis ex tinaia efl. 

Che fe’l folle atnador del capo feemo. 

reflar ferrea capo,eflq; notandus loquendi modus , & hautndo détte 
ludith prima, per circumlocutionem intelligit nccejfario Holofernf » , 
che fu il folle amador. 

Ite fuperbi <5c miferi Chriftiani. ■' J 

Confumando l’un l’altro, & non ui caglia " , 

Che’l Sepolchro di Chrifto e N in man de cani. r- 

conquesto curri exprobratione Chriflianorum alibi ucro inuebitur,et 
Italos utifegnes ac dormientes reprehedit acriter,fic dicent pariten 
Ch e fan qui tante pellegrine Jpade 

Tercheluer de terreno v (tari») •.» au u\w v t 

Del barbarico f angue fi depinga* 
y oflre uoghe diuife . 

Guaftan del mondo la piu bella parte, ! • - 'j o |w.< | 

Da l’altre parte il mio gran Colonnefc 

perifraflice, Cardinalem Columnam intelligit, fi come etiam dio, quoti 
do altrcae dice, 

Biotta è C alta colonna, e'I dolce lauro . &■ quiui diffe grande , ini 
alta ,cbe perù fuona il medefimo , alta ciò è grande. 

M agnanimo gentil confante e largo liberale. 


Cap. mi. 




Philolophia chiamo 1 per nome degno. 

p rima dice humile mente , <Jr che fu Titbagora,qui dixit fé nonphilo 
fophum effe,fed philofophia potino amatorem. 

[Primo pittor de le memorie antiche 

Komero che cantò gli errori di ybffe,& fu no & Coltro dice, per tir 
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cunlocutionem At perifraflìce,& H omero pittóre,qtmiitn etegdvtk 9 
Toe . ( ut pittore») carmina fìngunt^uide tiara, 
pittoribus atque Voetis > 

Quidltbct audendi femper fiiit aqua potè fiat. Imo Tlut.ait parie er„ 
pocftm pitturarti effe loqucntem. 

Quelli fon gliocchi de la lingua uot^ra 

Latina Virgilio & Cicerone . & gli occhi difjc, cioè t ornamento* il, 
jPÌendore,>tl lume ( oc ulna enim proeximio decore ufurpatur ) de la 
lingua latina. & quindi chiama TÌnla.HÌcrone t QOchìo della Sictlia, > 
tir ^idraflo occhio della militia • 

Crilpo Saluflio & feco a mano a mano . 

„ , r , , , . . ». ; u . « i . - vJ 


Vn , che già gli hebbeinuidia & uidcl corto ; 
Cjo e'*l éran Tito Z/iuio Padoano 

* . I ! % 'i\\P •* 

Mira ilgiudiiio del V.cbe prepone Salutilo a T. Liuio. 

ÀI fcriuer molto & al morir poca accorto 
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Tlinius dixit plenius ( aiunt ) ftd potuijjet dicere planine ,& poco, cor 
rifponde à molto . & mono nel morite ffefuuio, t afiigo della fua eu~ 
rio fitti . 

Preucnto dal fuo fiero deftirtò P^iienuto, syntopafr 
T • r . cjl figura metti grafia ì 

& parola latirta coinè moli altre , & dal fino fiero Sedino dice , quia 
uolentcm ductt nolentem trahit , ,• 


Che concra quel d’Arpino armar le lingue, 

Toraflato pht [onoro & piu torrente il uerfo s'haueffe detto cofi . 
Che contra pepino armaróno lèfinguè ,cio è , contra Cicerone > ìp-' 
fina enim tutalibua glortaUtr , cxqkoiìrpinates ob honorem tatti 
municipi» , bodie fri» literas prò figno publico conficribunt . 

M. T.C.& hauendo detr p Craffo , sintomo , Hort enfio, C alba, Cui 
no , & Vollione innanzi , non diffe Cicerone anco, ma la di lui patria 
come nel fionetto. porr A forfie-ad qlcun, quando pur dice. è cofa da flou 
car jtthene , [Arpim , Manioa & Smirna & iui à b a fianca ne èpa 
'temente fiato detto-, ér cofi dkevelfrnei > 

minima che diuerfe cofietante . &-Hora . ' ' ' 1 

Difugcre niues Rjcdcunt iam gr amina Compia . • ,f *• 

+4 rbat ibusque r i j~v» stth;» v> u ^ U 1 uà vì > onwwtt 
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Qual campo s’impingue 


Ecco un'altra uoce latina, come 
die anco altrouc . 


Et uidì l buon Tbomafo 

Ch'ornò Bologna , & hor Mtsftna impingua . 

Dir i* (o CUCtO forgia* omnium arrogandsftmus , tanto piu 


dijje Japer una fola cofa , che non fapeua nulla . dr cofi dicono i no- 
ilri ejjcre flato un Tietro Bailardo , il quale faceua quefla profesfio 
ne ifìi jja , de quo alia* in. I. pe, C. fini. te?un . & però bi fogna dir* 
piu lofio come Socrate , ò come il Comico 7 
Daum fan non adiput . 


fuofenfu ducitur , quisque fuo blanditur ingenio . & ideo ait Comic . 
Verità* odiumparit obfequium amicos. &■ Ci. in Tufculan. queflio . 
4 .j fuum cuitjipulcbrum eh .fubijcieru.T^cminem cognouifje poetam , 
qui /ibi non optimus uiieretur . CT breui , quod res fic fé habet . ti 
tua,, me dcUftant rnea . 


De l aureo albergo cum l’aurora inanzi 
Si ratto ufciua’l Sol. Luchre. 

Trimum aurora ci* Spargit lamine terra* . qua a Gradi Leucothea » 
ànoflri* acro Hat ut a appellata eH , à qua Matutmu* de ducitur , 
hocidemq; teflatur Ci. Tufcula. i . Hinc quoque C beronefus aurea » 
quod Orienti* S ol rofeus aureuaq; exeat. 

Con quanto tfudio corno apocope & corno prò come » 

metri grada . 

Che piu d’un giorno è la uita mortale 
Nubilo breue freddo & picn di noia ; 

Che pud bello parer ma nulla uale ? sicT.metinep. 

A. uid enim mihi dies unus e fi uita hac , isq; hybernu s , breui* , tur 
bidus , & ut multi ’s mane , multitq ; meridie interruptu* , ftcpau- 
cifiimis perduti us ai uefreram . 


quanto ne fu la modeflia di Socrate , il quale 



uimu*,quilibet 


Triompho del tempo . 


> • 


LIBRO 

Traiti quid alìud e fi ulti hominis > quarti dies uniti > ifj; brCUiS & tUT 
bilia . Vtndaricumq ; diti uni tfi > dum bomines diurno: uocat, qua/i 
epbimeris burba fit , qu<e quo die nafcicur incerte . 

Et nellu fa qu a do fi uiua o moia. Wr/«V fXfirm ut 
1 fpcr ui bat , quvd etc 

Menippeis Varronii Satyrii,elicinir . dieq; motti* no tira , nihd 

incortini , aiunt nofhi. in.l. i.ff. de condì. & de. 

Che piaga antiueduta aliai mendolc . Grcgo-, 

Minia cnimferiunt incula , qux preuidentur . & Cice . 

T^ibilcfi enim(ait) quod tam obtundat elcuetq; xgritudinem > quant 
perpetua in omni ulta cogitatio . 

Che uolan l’hore , i giorni , gli anni , c i meli , 
Inficine con breuisfimo intcruallo 

alt Cic.) & ommno 

nibìl alìud e fi uitx buiui tempm quàm ad mortem cu* fui . . 

Mentre emendar fi puote il uoftro fallo, • 

Mentre emendar potete il uoslro fallo . utroq ; modo bene , unde bo~ 
num ( aie illt) operemur dum tempus oàbcmìà . 

O uanti fur chiari tra peneo & Hebro . fl*" 1 ** 

1 Tbracix in- 

ter xmum & pjiodopem , de quo V irgli . 

7 \fec fi /rigori bus medus Hcbrumq ; bibamtts . (ir Hora . 
gridai fmndes hyemis /dall dedieet Hebro . & alibi . 

Sfammi flupct cuoiai Hcbrum projpicicns . • 

O^ni cofa mortai tempo interrompe ♦ Ouid. 

Tempus edax rerum tuq\ inuidioja uctuslas 
Omnia deflruitù , uitiataq, dcntibua teui 

Taulatim lenta cónfumitn omnia morte. & ecclefiajl. . ; 

Omnia tempus babet , & fuis (pacijs tranfeunt uniuerfafub calo . 

In fin che uba condutti in poca poluc inilt 

* 1 Cinerum . 

Memento homo quia cinis et & puluit , & in tinererti ac puluerem 
reuerterii . •& "P met . . " > ? u ' . : Y W 

Veramente noi (iam poluere & ombra, 

Veramente fallace è lafberauja . . .. .. , ... 
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P Rf M O. *** n 

Hor perche humana gloria ha tante corna • 

'fendo gloria bisillabo > corri è > far a ancori uerfo » di dodeci piedi . 

Alcun dice Beato echi non nafee . -t ufo.Cal . 

T^on nafei optimum effe » dicebat > natum autem cito morte potiri , 
C Theognidcs . 

7{on najei rnclius aut quatti ocisfime aboleri . 

Et Sylen.Myd* regiVbrygio . 

Maximum mulini bomim à deo effe non nafei , proximum autem iti 

primo aita limine occidcre.qua fentetia ufia c ì Crejfbótc Euripidee • 

7\^am nos docebat extus cebrantes dottium 

Lugere , ubi eJJ'et aliquu in luccm editui 

Humana tuta uaria reputante mala . t 

*At qui labore s morte finijftl granii > 

Omnts amicos laude , & Udita exequi . ■& ecclefiaH . Laudani ma- 
gi* mortuos , quatti uiutntesy& fxiiciorem utroq; iudicaui, quinec 
dum nai ws efl ucc uidit mala qua fui fole fiunt . & L’oc . met nofler 
inep. T ut kmq-, notnen hoc hominis > pero fui , optaui me natum non 
effe', nec unquarn nafeiturum . & ex Cicero. Lattan . non nafei opti- 
mum effe diubar f ariti r , aut fi natus quam primum moriatur 
fqnquarn ex incendio effugiat uiolendam f ortunx . uanifìimumdia M 
tamin , nanqueid optimum effe quia unquarn putabit , non nafcifct» 
hcct i cum Jit nullui omnino quifentiat i 
Chiamati fama & é morir fecondo ♦ Boeti. 

Cum fera uobis rapiet hoc edam dies , iam uos fecunda mors manet » 
Triorapho della diuiniti . 

Et ueggio andar alici uolar' il tempo 

nullui fic uolat Herodius , ut ritta noflra diti . 

Ma tardi non tur mai gratiediuinc toc . metta cp 
Bonum intempefhuum effe no» potè fi . 

In quelle fpero , che’n me anchor faranno 

Alte operationi & pellegrine, pebefan^a l'aiuto di dio 
r 1 <-> non/i fa nulla >onde Da*, 

Cotanto è giu fio quanto à lei confona . 

Trullo creato bene afe la tira ; 

Ma effa radiando lui cagiona . 


LIBRO 

Et mentre piu s’interna , 

L a mente mia. fi intrinfeca.fi fa una cofa mede/ima « 

& cofi dice altrove. 

Oue nelfuo fattor Palma s'interna . 

Qualmerauiglia hebb’io quando recare 
Vidi in un pie colui che mai non flette*. 

Qjsafi dicat fan %a motto > iuxta illud Tfal. 

Stantes crantpedes nosìri in itrtjs tuis Uierufalem • 

Beati i fpirti che nel fornaio choro. 

Si trouaranno o trouano in tal grado. 

Che fia in memoria eterna il nome loro * 

Se memoria è nome trifillabo > farà piu di undeci piedi il uerfo.à que 
Ho però fi con face il detto del falmo . B tatua uir qui timet dominum. 
In memoria aterna erit iuflua. fic. 

Ju.Con.in l.liberoru ad fi.ibi ut ex prole eoru earu ue diuturnitatis 
nobis memoriam in auum relinquamua.ff de uer./i .fic I{omulus in 
calo cum dijs agit auum.yliffes confuetus efl in armis auum agere . 
inquit Ci. & fbocylides . ne maneas calcisene fine memoria pereas , 
tir Mar. i 4 . & quod hac fecit narrabitur in memoriam due. 

Egri del tutto & miferi mortali yirg. 

Tempia erat quo prima quies mortalibus egris. 

Jlle fitìm morbose}; ferens mortalibus egrìs . • ■ s 

*Apparent acuuntq; metum mortalibus egrii . 

Quel chc’n molt’anni a pena fi raguna 

Metri grafia , perche dice altrouc . 

Qjtel che in moli' anni a gran pena s'acquifta . 

Quel che Panima noflra preme c’ngombra 
Dianzi , adefio , hier , diman , mattina & fera 
Tutto in un punto paflaran com’ombra. Mugujli. 

*4 uni tui dies unus , <£r dies tuus non quotidie , fed badie* quia ho - 
diernus tuus non cedit crafìino , neque fucctdit aterno . 

Non harra loco fu , fara , ne era , 


Mai 




T \1 M 0 , Mi 

Ifti^foWflpTefente & bora & hoggi ^fugufKjf) 
Tu autem iiem'ipfe et» & omnia chraRina atque ultima » omniaqi 
externa atque retro > hodie facit & hoiie feciRi . 

Quando ciò’ fia no-'l fo, la (tei proprio *ffa » 

Et cofi dice altrouc . 

Saffi amor con cui jpejjo ne parlo . 

Saffi chi n"c cagion & fallo amore . ' - ' V ■ 

fct quanto in damo s’affatica Et co/i dice altroue : 

O’ ciechi il tanto affaticar chegioua ? 

Che impallidir fe il tempo & morte amara 

Et altroue dice dolce in qucRo modo ; 

Et dolce incominciò farfi la morte . 

A riua un fiume che nafee in Gebenna* Lucan t 
Cana pendentes rupe Gebennaa. Hoggi monte di Geneura.hinc Tran 
quii, in Cafarc , dcgcRit per eum in Gallia. qua àfaltupyrcnao, al - 
pibuaq ; &mote Bebcnna,Fluminibua btno&Fjiodano continetur. 

Che la memoria anchor il cor acenna Et i"iuicome 

poco piu Ju me 

moria » farà trifHlabo » e'I uerfo piu di undeci piedi . 

Se fu beato chi la uide in terra ; 

Che fia dunque a riuederla in cielo? tfuafìdìcat argut 
1 do a multo magia 

come fanno i noRri fpefiiflime fiate auten. multo magia. C.defac.fìc. 
«• l. quanto magia, f. de iureiu . egli in queRo cafo farà beatifiimo . 

V 
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ORNAMENTI ARTIFICIOSI 

del p. e t q_vasi sotto BREVI- '■ 

4 i TÀ;EPLLÒGO DELLE COSE j 

l 7i\ Jty^z I DITTE. 
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ARGVMENTVMA’ FABVLIS. ^ 

E i duo mi traflformaro in quel ch’io fono* 

Daphne in laurum . ’ O 

Moxq; pilifrondtr, nafcuntur brachi* rami , , r ’ ' ♦ 

Fit(j; palatino laurws amata Deo . . . 

Ond’io prefi col fuon color d’un cigno ♦ * 

Cygnus in olorem . >.) t > i t\. 

Sed dum uiclor ouans ui&um fpoliare parabat » . 

In uolucrcm pennaprapcte cygnu* abit. ^ ^ ; Xi^ 

D’un quali uiuo fbigottito fallo.. , a 

in lapidati . . mi] arlO 

Odit atlantiades hominis mutabile peflus , 

yertit& in fax um fqualida membra fenif . 

Morte mi r’era intorno al cor aùolta,, d ul z/. 

Bibbia in fontem . ; 

Tropi crea Biblis lachrimas cjfundit acerba* » 

Et fìc in gelidi foluittir amnis aqua* . : or » -vua\ 

Voce rimali dcl’antiche fomcV '*?'?**** 

Eccoinuoccm . 

Spreta latet fyluìs , pudibundaq; frondibus oré 
Trotegit y& folis ex ilio uiuit in antri s . 

Et in un ceruo folitario & uago ♦ 

Afteon in ceruum . 

Mox celeris tinftofurgunt duo cornua cerui ». 
yillofitqi cutis uellera corpus habet . 

I non fu mai quel nuuol d’oro * 

iuppiter in aurum . 
tacque enim Louis ejfeputabat 


» SA 

9erfea , qucmpjwq P‘™* conceperat auro . - , ... - , . ( ) 

Ma fui ben fiamma , 

Juppiterin fla mmam . 

jtureus ut D anatri , jtfopida luferit ignis . 

Et fui l’ucel che piu per l’aere poggia* 

Juppitcr in aquilani . 

Trullo tamen alite uerti 
Dignatur , nifi qus portai [uà fulmina terra . ; 
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Sai da Pimperio del figlioldi Marte < 
Al grande Augufto ♦ 


AB HIST ORIIS. 
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AB EXEMPLIS. 

Pòfi mente al temerario ardir di Xerfe* 

* AB ÀVCTORITATE DI VlMA. 

Vt olim à Ione optimo maximo . , ' 

Forfè ideuoti,& gli amorolì preghi, 

fc' le lagrime fante de mortali, 

c P . -ni . . - i . j.toJ 

Son giunte manzi a la pietà fuperna, T f n ;c A 

A MVLTO MAGIS. f .,, uri 
R accefe il foco & fpenfe la paura . 

Che farei dunque gliocchi fuoi guardando f 

De quo notiti etiamin auten. multo magis. C. de facrofanc. ec.fr in. 
I. quanto magis. jf. de iureiu. fr in.fr cum in cunttisin pria, de elee. 
Et medefimarnente quando in un'altro luogo dice . 

Se fu beato chi la uide in terra, 

Ffor che fia dunque a riuedcrla in cielo » 
ARTICVLVS. 

Hjuam maxime neceflarin? , tametfi quandoqut abfque eo fiat» 
exempl um. 
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11BRXJU 

O uc nacque colei c’hauendo in mano 

Mio cor • 

Et non lo mio cor . • , x » . 

Et quando dite ancora . << ^ 

Che non fappian quant i mia pena acerba . 

Et non la mia . 


CONTRA VERO; 

Vbi minime erat ucce farina » nerbi gratta . 

Deuriam de la picca' romper un (affo • 

Et non di pietà. 
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BISCHICCIO. 

Die tino noi » apud latinos ^ ignominatio » quando plures diftiones, fi- 
mal iunguntur nel in principio nel in fine fyUaba/fenjn t amen difltmi 
les>exemplum . 

Quello e colui che’l mondo chiama amore, 
Amaro , come uedi & uedrai meglio ♦ V) 

Ch’i lafciai per fcguirla ogni lauoro, , . , 

ComePauaro. 

Boccacio . "Pirro <T infui pero pure dicea . 

Comic . Inceptio amentium haud amatium eli . ltem . Ditta » dotta» 
prò dati s » nitro am tu . ltem . 7fon omnù atae lyde ludo connenit. 
Cice. ne tu te tibi defuijfe uideatur . 

Et alibi » quem quidem ego J fiero iam tufo » tota urbe uagari pojfes 
Virgi. omnia in afeanio cari Hat cura parentis . 

Trouerbiorum. lib. ibi.Mandatum lucerna eli , dr le x lux . 
Vlpianus in. I. pomponina. jff. de procu.ut liberi qui in potelìateab- 
fentts dicuntur ducantur * wterdittum non poffe desiderare ait . 

Et in. l.i. ff.de fur. ubi fures ferunt foraa . • 

Cice. rurfnm . 7qec paratum folum. C. Cafiium babemut fed peritum 
& fortem . Et alibi . Cur magilìer eius ex oratore arator faQuaftt. 

CARMINA* 

De culo pofjunt deducere lunam • 
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Nulla al mondo c che non pollano i uerfi , 

Et gli afpidi incantar fano in lor note, 

Non che’l gielo adornar di noui fiori* 
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Il fucceffor di Carlo, nj di Frani*. 

Vicario di Chrirto ilvontefice. 

Vna parte del mondo c che fi giace. 

Mai Tempre in ghiaccio & in gelatcncui A 
Tutta lontana dal camin del Sole, , < 

La lotto i giorni nubiloft & breui 
Nemica naturalmente di pace, 

Nafce una gente a cui il morir non dole. 

Ongariì& Rotft- 1 , , 

Di qua dal mar che fa londe languigne* 

MarRoJfo, /’ 

Che ferro mai non ftrigne, 

Ma tutti i colpi Tuoi commette al uento. 

Tirano fre^^e co gli archi. 

Dunque hora e'1 tempo da ritrarc il collo . 

Dal giogo antico,# da fquarciar’il uelo, 

Ch’e flato auolto intorno a gli occhi nolfri. 

Val giogo antico, idesi dalla [entità. . 

Da guardare il uclo della ignorantia. 

Sai da IMmperio del figlio! di Marte 

\pmoloi ' •l'ùt 

Co’l figliol di Maria glorio io. :ioq oiVlO 

Cbrillo lefn Rf dentar noflr®. >_ • » 

u V 
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Quandi) uedeTpaftor calar i raggi, -, j tl. r r-W 
Del gran pianeta ; " . ' ' i- f 

Del Sole, Maggior miniflro della natura , quem erronem appeUabat 
jqigidius ,non pratermittentes alias > quod e fi munii oculus » iucun 
ditas dici ,& pidebritudo cali, quodq; rurfum à Oraci dicitur r»m 

• j fi * ‘ J ' ) l 1 *) 

fzf.iclejt omnia uidens ■. 

Su’l duro legno , c fotto a l’afpre gonne ♦ 

Barca , & febiauine .• 

Che fe’l popol di Marte » . / 

Boma. " f. '{ ; 

A duo lumi c’ha (empre il noftro Polo» , 

Frfamaior & minor. » r 

Senza uolger già mai rota fuperna» 

In aternum . . 

E’1 batter gliocchi miei non fufle fpeflo * ^ 

Oculifemper aperti . '> A 

Se bianche non fon prima ambe le tempie * > 

S io non uengo ueccbio » . ! ‘ I 

Quella c’ha null'huom perdona» 

Morte , qua nulli parcit quaq; pulfat aquo pede pauperum taber» 
nas , regum^i turres • 

Et quel iìgnorcon lei , 

Che fra gli huomini regna & fra gli dei • q 

dimore . . > P r» 

Spera de l’amico piu bello . - ' ) 

Sol. 

Che gli eftremi morfi 

Di quella ch’io con tutto’l mondoiafpetto » 
Morte . qua à mordendo ditta ctt , & però dijfe esiremi morfi* 

Ch’io porto alcuna uolta 

^nuidia a quei che fon fu l’altra riua ♦ 
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U mòrti. 

Onde s*io ueggio in giouenil figura y / 

I ncomminciatfiil mondo a ueftir d’herba ,♦ v \ • 


O ue fra il bianco c l’aureo colore » u 

Fra e capelli e le gote. .*Lj * 

Et fui l’uccel che piu per Paer poggia* - q 
àquila . 

Quel che’n Thefaglia*hebbe le man fi pronte 

A farla del ciuil fangue uermiglia . 

Cefare . Vndc Luca . Bella per emathios , 

Tlufquam ciuilia campos ; iufq ; datum feeleri canimtts populumq'i 
potentem . 

Pianfe morto il marito de fua figlia ♦ 

Tornpeo . la onde altrouc dice anco il Toeta , r i. % \t 

Cefare poi che'l traditor d’Egitto , 

Li fece il don de tbonorata teila. j 

Vianfe per glioccbi . ' • • 

E’1 paftor che a’ Golia ruppe la fronte * 

Oauit. » n.1 

Madre benigna# pia* i} i in». jfiV ■** ?*T 5 

Tatria. r .. 

E’n bianca nube fi fatta che leda 


Poi che formonta riscaldando il Sole 
Filate. 

Ma quando il di fi dole 

Di lui che paflo paffo a dietro torni * 


! Prima uera. 




Autunno . 



Hauria ben detto che fua figlia perde * u ? 

tirimi! . . 
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Thenice. .? «C'ttX, 

Vna pietra c fi ardita V n : ;s ni oi g j oi c 2 obnO 

Z/a per l’Indico miriche da nàtàttffc>nrmmo:)n I 

Tra acre a fc il ferro* .. •’ ' - w ' " 

oo . *! ! .01,' ' < rrl nr n _ a 

Calamita. * 

Veggiam* quando col tauro il Sol s’aduna* . 

Trimauera. . 

Maluagia, che dal fiume & da le ghiande* 

]\oma che da la età aurea. 

Ponimi oue’l Sol occide i fiori & l’herba* 

Caldo. 

O doue uince lui il ghiaccio e la neue. 

Tarte frigida . . ^ 

Pommioue’l carro fud temprato e leue. 

Tarte habitat a da noi. 

Et oue chi ce’l rende* 

Oriente. 

O chi ce’l ferba. ». • . ' 

Occidente. *' i * ^ ' Gm :• civ, M : IstlH 

Vdrallo il bel paefe, 

Ch’appenin parte, c*l mar circonda c l’alpe* 

Italia . 

O* fronde honor de le famofe fronti. 

Laurus. • ■ & 

Et quel che refTc anni cinquanta fei . J ' 

Si bene il mondo* , - r - 1 • ^ 

Ottauiano ^tugufto. 

Et quel ch’ancife Egitto. 

jlgamennont. 

Quel fiore antico di uirtuti & d’arme i 
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SECONDO: 

Scipione africano. *' 

Gne fi chiara tromba 

• \r * . . , . ( l? 

Trouafti,& chi di teli alto fcrifle, 

Homero Toeta. 
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O del Paftor ch’ancor Mantoua honora. 
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Virgilio. ‘ _ /.r; ; 

Et tu fra gli altri fenfi. 

Che feorgi al cor l'alte parole fante. 

udita i. . 

Nondai’hifpano Ibero al’indo hidalpe, ; ; ^ 

Occidente & Oriente. 

Nc dal hto uermiglio a Tonde cafpe, . 

Meigo dì & Tramontana. • _ V -? 

Del fiorir quelle innanzi tempo tempie, 

Diuenir uecchio. , o jì • 

Anzi il Re de le ftellc» 

Dio. 

Da l’uno a Taltro Sole, 

Da Tu no a l’altro giorno, rude virg. 

Sape ego longos 

Cantando puerum memini me conierefoles . 

JDa l’un’ombra àTalcra, 

Da una notte à l'altra . 

Cofa da Rancar Athene Arpino ♦ 

Demoftbenc » &• Cicerone » & cofì pone la patria » per loro t <?lcon~* 
finente , per le per fone contenute » come alfuo luogo il detto . ‘ 

Mantoua è Smirna ♦ 

Virgilio & Homero . - . \ u - 

Non chi reco con fua uaga bellezza 
In Grecia affanni , in T roia ultimi {Iridi • 

Calandra . “ 
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Non la bella Romana che c ol ferro, . ™ jk • > 

Apri’l fuo cado & difdegnofo petto . 

Lucbretiai ' ’ ‘ «b.ffljclJOl 1 

Arbor uittoriofo e triom phalc * . ' -'Vor»* u 

Laurus . ‘ •' 1 > > ) 

Cofe care tra noi perle , rabfni, & oro 

Z)f7tf i > Lab bra > capelli . ■ !J 3 3' ! 

L’inuifibil fua forma * ^ Vj 

L'anima . 

Z) al laccio d'or non fia mai chi mi fcioglia . 

Da capelli .■ 

Deh perche me del mio mortalnon fcorza ♦ 

Del corpo . la doue prima diffe » de l'inuifibil fua forma fupple » & 
immortale . r:I 

Che dc’l piu chiaro fondo di forg’efca » 

T^aiades fontium . 1 ‘ 

Et l'una & l’altra Stella, . c • 

Ch’ai corfo del mio uiuerlucc denno . 

Oculì. 

Et la giufo e rimafo il mio bel uelo ♦ 

Il corpo . ' ’ < ( \ 

Lafciando in terra la fua bella fpoglia ♦ 

Il corpo , in un altro modo. 

C\uel foco 4 morto e’1 copre un picciol marmo ♦ 

Sepoltura , Monumentum. Tumuliti. 

In pochi fasfr. 

In fepultura , & cofi in un’altro modo. 

Sommo Sole» •! ■/ . 
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Vri iòti, 
n t ouì i<T, 

. lift » ù\ 


laura ; , « 

Chioma cangiata * 

Pentito Vecchio . " r 

Ma la forma miglior 

L'anima . 

Et uo fol in penfar cangiando il pelo 

Venendo Vecchio . 

Qual a uederil fuo leggiadro uclo ♦ a > l ’ 

Il corpo. • Wuk i>~ ) 

La mcnaro al fallo * * * lovi^IfiloU 1 

%A morte . r • 

Chiù fa in un fallo ♦ bboroibloLp^?»! O 

Jnfcpoltura. . obfpjph; ryy \) 

Muri era nd’alabaftro* * .« • i. * 

Corpus: Valili vU/.%g fc;r*i &J; .uj^ì 

Tetto d’oro* 

Caput. • . ” T-i ò lLii r.irfl ;,! r.^ì 

Vfcio d’auorìo * 

Dentei . 

Feneftre di Zaphiro* 

Oculi . j r i< : 

£)’un bel diamante quadro mai non fcemo * 

Cor. 

Colonna chriftallina* 

Fronte . 

Donni affai pronta e fecura ♦ 

Fortuna . 

Hor li andrò 1 dietro homai con antro pelo • i 

Vecchio. . ». i 

Ite rime dolenti al duro fallo * 

Alla Sepoltura . 
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U* LIBRO A i 

Benché il mortai fia in loco * 

Il corpo* ^ 

A pie del fuo & mio tignar eterno *. t . 'iv*H 

Dio. , • ifiM 

Hor nel uolto di lui che tutto ueac « 

Di dìo , unde V Aldus apollo, omnia auttm nuda & aperta funt oc» 
liseius . . .'A ' VA' l 

Il Recelellc, ; oibxiggolonì Jiishlfe j. leu ) 

Deus in un altro modo. .c mJi 


* icd crijoi O 


oIijìÌ I/jaienom eJ 


I Cuoi alati corrieri • 

Angeli habentes alaa . .ni .. k. 

O felice quel di che del terreno ;IJ fJ j . j 

Career ufeendo • i 

Del mondo ; I 

Quella mia grauc frale & mortai gonna * . 

Corpus . 

Ch*i fegua la mia fida & cara duce. 

Laura. ♦ i . tlOU r. I Oi-i / 

Per miglior uia a uita fenza affanni, ..iv.l.o. 
Calum . 

Che’! Re fofferle con piu praue pene , 

CbriflHt . 

Et que’ che del fuo fangue non fu auaro ♦ . 

CbrifÌHS fin unaltromodo . ... — ; ,*cO 

Quello lufinghier crudele , 

jlmor . alibi . Qj*el antico mio dolce empio Signore . :o>X 

Al terreo uoltro amaro, . 

Italia» ilr.fi i{ ioIT 

. wiivH 


^ 03: aT 

• * fi IO 


ji* * x 

. ilmlb 
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Et di tuttliì piu chiaro • 


Giulio Cefare . ' . C’Ilfcl Olili U i j/iolol OfUll X 1 

Et a collui di mille « . muV. . 


x e n f: i j 9 

Donne elette eccellenti ne elefs’una • *: 

Laura . allude à quello che apprejjo Cro tornati ne fece Zeufi nobile di 
pintore , il quale troll' altre alquante elettene delle piu belle da ciafcn 
nadi quelle le piu eccellenti parti togliendo , con fommo artificio la 
poi tanto famofa Reietta ne dipinje l 

Colei che fu nel mondo fola • . -icnsrn o) V; 


IL, 


vi 


il Ì'j: IS bfoO 


Laura , 

Cagion prima » 

Deus , . untati 

Di lei , c’hor c dal fuo bel nodo fciolu « . 

Di uita . . 

Colui che punge e moke 1 o il 

Amor , qui mitigat & dcleBat. m, l 

Ha quafi fpento , & le mie parte eftremc « .[ 

Vecchie™ -, . bui iqio'j li ii»ai 

Re del cielo inuilibilc immortale * 

♦ * .» . ! 

La qual tu poi tornando al tuo fattore* j 

Addeum. c ^ 

Lardarti in terra qwlfpaueflelo 4. L uiq 01 ',| s «j. 
Co rpu.ukmamm*. 

Et uoglio al gran bifogno . • lf!o L , , fio 

.•j'ì tam«T 

’L ìoil’iftli iouk'J 

Scaldaua il Sol già l’uno & l’altro cerno , , , 
Del tauro* . wàpx 


Di morte , 

jD’humor uano fidante, 

Di lagrime uane . 

ald; 


r t r i i 
il i . ! 


ile 


Jlmefc i Aprile. 

De’l Re Tempre di lagrime digiuno* 

Amore, onde altrove empio Signore il chiama, Qjul antico m 
dolce empio Signore t 


fi» trarrò? 7 ' 

L'altro e coiài clic pianfc lotto antandro .» no(I 

Xa morte di Crcufa ♦ 

JVfj*. . wu-ìc^ . cOi ; , >‘- uy t .mo i . \ fcw 

Vedi il famòlo con tante lue loafc* /,«ui 8 \ 

Prefo menor • » f ! ohn j -n i :: «d i^ioO 

Thtfeo i • 

Colei c’ha’l titol d’effer bella * . riCnqno igcL» 

I 1 eletta. .-Uld 

L'auara mojgliér d’Amphiaraftj. 1 ) i> iorl‘o hi iC i 

Eriphile ; .Mutui 

Et quel uano amator .. olo;r. ìo^cucj srbialoO 

7 yarcifo. »j>£ , .vùv. 

Et quella chtlui amando in uiua^ttoce f{ n< . n*i 
Fccefi il corpo un duro fallo alciutto, <Brr#. * * 
Compagni etefM? TOmmì jlid ' li "° i obo bL 

Ricino e & Cete e . . , r * n, ‘ 5 ^ 

Et uidi laWàdeI %Ii^dìNìrò^ J ' or i ul lefJ P £ J 

Scilla. 


. k yy . 

))£j 


L’altro piu di lótltofn , q*ueìlV il J gran Greco ♦ 
Che la carta mogliera alpetta c prega { ’’ ’ 1 ‘ 

Tenelope . - 

L’altro è il fìgliold’ Amilcare no’l piega. : ** 

Quella èfté^HbibllgnoecOfn onaii chioma. 
Ipficratea . .0 r, 3 CI 

Volgi in qua gliocchi al gran padre «Schernito * 
Mrm . .onuisib Dmhgfif n, r ' ' l‘s C 1 

cEttfforza]js> a far l’opra onde poi pianga . 

DMtih 


SECOItDOc • 

J)el piu faggio figli ol la chiara fama •* ' r v\ 

Solomon . . i>h»*T 

In grembo a la nemica il capo pone*. • f :. ( . ; !f 

Dauda & Sanfone . ^ s «• X 

Et una uedouetta* < t . <k ù • ’ H 

inditi) . .m jr t 

Et la coppia dominino che infieme, *. ' -.fi ouj^) 
iVanno facendo dolorofi pianti* 

/cri «tisoilA 


I Malattia . 

Vidi colui che fola Euridice ama * 

Orpheo . 

Vna giouene Greca a paro a paro * 


n rjp *1 £;bf.q& 


fri< 


Sapbo . 

Quella e la terra che cotanto piacque 
A Venere , 


cnuiH 

. bV»i>H 

l*Li: ,oj 

Citherea ifola . . . .* M ^ 

E’1 Giouene d , Abido « r!2 tlnc^rQ 

Leandro. . . 

Vinto ala fin dal giouene Romano* r 

Da Scipion .Africano . 

Z)i Terebinto, quel gran Philifleo* i ' :Drr ' 

Colia. 

Al primo (affo del earzon Hcbreo. ■ 

_ .* ° .iì u-oiw'A 

Dauit . r 

Ooelauedoua orba*' J 

Xa gran uendetta & memorabil feo ♦ 

O ... ' i\% 

Tornarvi . orba . idcfl orbata filio hiHotia nota tf? . , 

Et quella' greca che falto’ nel mare * Tbcofcn*> } 
Al fin uidi una che fi chiufe e ftrinfc 
Sopiamo per feruarfi * Engoldrad a . 
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Fral’altre la ueftal Vergine pia* di uic fedi 

Tucia . | • no - ' - 

Il grand’huom , che d* Aphrica s appella * ^ 

Scipion tApbricano. & cofi altrimenti » di quel che fece poco duantt. 

E’igioucnc Tholcan* 

S purina . • l 

Quella leggiadra e gloriola donna « i v i 

Lauréti 4 ,r 

Allegra , hauendo uinto il gran nemico » >l( i 

Cupidine. _j!^r ■ d . ibi'/ 

Spada la qual punge & Teca * . , 

Fa/ce. amuolg jeiìV 

Et una donna inuolta in uefta negra . . c , yi 

Morte. 

T utti tornare a v la gran madre antica . i v 

jlUa terra. . ... y u '> 

Che con la bianca amica di Titonc. , > j< -» 

Aurora. . j L . 

Che in troppo humil tcrrcn mi trouai nata r 

Tra Barbari . 

Al men piu predo al tuo fiorito nido ♦ 

b olici ornitq li\ 

- • • » i 

vj O 

fi r ó Lxil 

.woT 

, ri 




QV1[ ▼ » 


Thofcana . 

Perche la rota terza* 

Feneris cjtlum . 

Partisfi quella di fpictata e rca # 

Pallida inuifia • 

« U_l LiUfi 1’ i J i 

Morte . . - \ 

Quella che trahe Hiuom del fepolchro* 

Fama . r 

h a belladonna hauea Ccfarec Scipio « 

La fama. 
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SECONDO'' 

Eraui quel che’l Re di Siria cinfe » 

M. Tompilio i ointbioco . 

Et quel che armato fòl diflfefc il monte * 
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Manlio Capitolino . 

Ec quel che folo, 

Contra tutta Thofcana tenne il ponte ♦ r: ’ ' 

Horatio Coelite. n ’• 

Et quel ch’in mezzo del nemico Ruolo . ; 


id i c rt 
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> v 


Torfena . 

L’un feguiua il nipote e l’altro il figlio » 

Scipione Emiliano > & V. Cornelio Scipione. 

Duo padri da tre figli accompagnati* 

S cipioni . # ; >r 

Etchiinmarprimauincitor apparfe * „ 

Cn. Duellai . , . . * :* q 

Poi uidiungrande con atti loaun 1 

Cn.Tompeins. V'j'l’i. 

Quel che de l’efTer Tuo deliro e leggero * 

l. Corn. Sylla . , r-j . ioM 

Tanto quel ch’il feguiua era benigno 

M. Valerio Cornino . 
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Vidi il gran fondatore « 

K° mol9 * t , jji’i uh tj: . .i 

Ei regi cinque* - \ Qy: 

%Anco Martin . , . ( y (l ‘ 

Tarquinia Superbo . • - J * U .• . U D fi K ‘jf! 3 IG. . DI ‘ 1, Ji. 

Tulio Seruilio. . 

I duo chiari T roiani* ; I . - > : t 

Rettore , & Enea . 


. J v 
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. LIBRO n 

Ei duo gran perii, 

Dario padre di Xerfe .& . r . .v\u\^ 1 1 Al . . \K 

Dario , cfce co*,jtleJJandro combatte $. i j ^ 

Phillippo , e’I figlio . **:ta ..cìv - && 

Meandro. t oloì 3fl ; 0 >3 

! tre Thcban ch'io disfi, ,^; 0{ IT> 3 ìiì) ri:,; O 

H ercole. „ v / ; ... • 

fiacco . , • . , 

Epaminonda . 

E'1 buon tìgliol che con pietà perfetta , . 

Tbunono > figlio di Milciade . 

Il Re di lidia . 

Crefo . ~ 

Et quel che uolfe à Dio far grande Albergo « 

Dauit . 

Poi quel ch’à Dio familiar fu tanto . 

Aioyfe . 3 

Et quel che come un’animal s'allaccia • 
lofue . 

Poi uidi il padre nofìro 

^tbraam * 

Seco il figlio e'1 nipote . 

ìfac ,& laiob . 

Di qua da lui chi fece la grand’arca, 

7 '{oc . 

Et quel che commincio poi la gran torre* 

T^tmbrot. 

Lo uedoa che fi ficuro uidc . 

Tomaris . 
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Poi uidi quella che mal uidc Troia* u.* 


Tanthafilea . 
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Et fra quelle una Vergine latina * . . ’ ' ■? 

Camilla. J :1 ' 

Poi uidi la magnanima Reina • 

Semiramis . 

Vidi uerfo la fine il Saracino. ,, : 

. u JX l. yi !D il V 

Bondngar. ° * 

Quel di luria feguiua il Saladino ♦ 
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Mi ì bup 


*». t. 
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)bt , 


Soldano . 

I lbuon RcSicilian . 

Fj I\oberto t de quo late nos in clc.pafloralis ubi ttx.inprin.uer.fanb 
de re iudi. 

Da l'altra parte il mio gran colonnefe. . -J 

Sttpbano Colonna. J ^ or * v 

Et quel ardente uecchio a cui le Mufe. f V T 

Homero. J ’ .. j * ' 0 ! “ 

Del fieliol di laerte. , 

ruffe. 

I I Mantoan che di par fecogioflra . 


• . UCL 
tbna>ÌV 

.oiuioiU'-iil 


noqìiJi 
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Virgilio . 

Con gli altri fei , di cui Grecia fi uanta ♦ 

Thabete Milefto . 

Cbilon Lacedemonio . O-U-O O bflO Ol li', h l'J '.jjj 

Tittaco Mitileneo . * lJna 

Teriandro Corintbio . 

Et qui b da notare come ilToeta dice di cui > douea dire à mio giudi- 
ciò de quai , altrimcnte faria errore di grammatica , & forfè fu er- 
ror della Stampa. * r -r 

Che contra quel d* Arpitio armar le lingue m \ 


Cantra Cicerone 


Ei duo , cercando fame indegne c talfe ♦ 

x * 


q orlD 
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jtfmio Tollionc , & Cairn Licinuu J;n . . 

¥ 


JÌSJJp rrì ? : ì 


Vidi & dipinto il nobil Geometra * jV . . ^ 

Le quel di Choo . 

Hippocrate. . , lionf* r.IcinnihiV 

Vn di pergamo il legue. ^ ^ 

Galeno, . | . . » . . v 

Et quel che lieto ìiuo campi di «atti, ; 

Vide & deferti* ... » , « , . j - 

_ . * j j < i l'i i j ì j 

Il buon Sire* 

53** /• iole» ucip orai li biluci cnlr/i r.O 

Choro fommo * J u - i? 

Calum . v 'j. -*■* 

Il uolar’ e’1 fuggir del gran pianeta . . .. t 

Del Sole . j, . j,( , 

Vfcendo for de la commune gabbia * .. v 

•ìHUmtl/l I I 

• iigncv) 

ivV 


De'l Mondo . 

Rifpofi nelfignor, che mai fallito r 
Non ha prometta* 

In Dio . 

Quel ch’il mondo gouema pur col ciglia* 

Deus . ’ 

Et quella che piangendo il mondo chiama* 

Laura . , 

Arriua un fiume che nafee in Gebenna * : v 

Uh odano. 

Felice fatto* , , , * ™ 

Sepoltura . * • ' ; 1 

Che poi che haura riprefo il fuo bel Cielo » 

Il corpo. 


SECONDO. * 6 3 

* . COMPARA TJO. 'i; ' 

Riuolta d’ot'chi ond’ogni mio ripofo 

Vieti , com’ogni arbor uicn da fue radici i • , . : 

Si torto come aucn eh* Parèlio fchocchi ' ) 

Buonfaggittariodilontan difcerne ' ] 

Qjjal colpo e' da (prezzare c qual d'hauerne 
Fede , ch*al dertinato legno tocchi , jtr ) 
Similmente il colpo de nortr^occhii; n Ioni iG 
Donna (i^ntirtc die mie parti interne id i . rr O 
JDrittopaflare/ondexònuiencheéterne j . oV 
Z/agrime per la piaga il cor trabocchi • . ir. uZ> 

Poi che uoftrouedere in merifplende ;oir;oO 
Come raggio di Sol traluce in uecro . , ! * I .) 

Querta uita terreni e quafiqm prato *oD 

Che’l ferpente tra ifiori e Phcrba giace , !D 
Come col balenar tona in un punto . O 

Coli fu*ioda begliocchi lucenti i oo * "ud 

h d’un dolce ialuto iniieme aggiunto , J . /Q - 
Si come iiroico’.iup ppirwi rai jf { J r iond'moD 
Fa fubito fparir ogn’altra rtella 9 - J{ . j; leu rfO 
Coli par hor.men bella od.) m mPId t< o uVnO 
La uirta mia cui maggior luceipr.emf u ojcj ili 
Come fanciulchea pena ilr.m tfìaup j.il •jh.ioD 
Volge la linguai fppd*, r b ';r(m fi U‘.‘ jmoO 
Che dir non (a ma’! piu tacergli e nòia $ ji 3 
Colili defirmi mena. 
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A dire , & uo che m’oda e ) • 

La mia dolce nemica anzi ch’io moia ♦ , j} 0(J i ^ 
Et qual ceruo ferito di faetta . oo ,.miV 

Col ferro auelenaco dentro al fianco oUcr * 
Fugge & piu dolfe quanto piu s’affretta « '[ 

T al io con quefta ftral dal lato manco » .3 

Che mi confuma , & parte mi diletta 
Diduol mi ftruggo , & di fuggir mi fianco 
Come ch’il perder face accorto c faggio, oi [ 
Vo ripenfando ou’io lafcia’il maggio • in( {. 
Come fior colto langue # lA 

Come à corner tra uiafe’l cibo manca « io'T 
Che Laura mia potette torre a' morte, > noD 
Come Euridice Orpheo fua fenza rime ♦ nj.) 

Che legno uecchio niai non refe tarlo /or! ) 
Come quefi’il mio core ♦ . . 

Subito alhor com’aqua il foco amorza ilo') 
D’un lungo & graucfonno mirifueglio > f, u*b il 
Com’huom che per terren dubbio caualca ■> 
Che ua reftando • 

Ch'io comel’huom che non po dire 

Et tace & guarda * ! ?i ^‘u L 1 

Corale ha quefia malitia rimedio , " cO 

Come d’atte fi trahe chiodo con chiodo ♦>. ,r> / 

Et io com’huom che teme 

F uturo male , & trema anzi la trombi ■ o J 


SECONDO. i<4 

Sentendo già dou’altri anchor noi preme ♦ 

Com’huom chV infermo & di tal cofa ingordo 
Che al gufto e dolce a la falute rea ♦ 

OuV il mio ftil , quali al mar picciol fiume ♦ 

Non con altro romor di petto danfi, 

Duo leon fieri o' duo folgori ardenti 

Non fan fi grande e fi terribil fuono 

Ethna qualhor da Encelado e' piu feofifa , 3 • ] 

Scylla e Caribdi quando irate fono* y 

Non corfe mai fi leuemente al uarco , j ( y 

Di fuggitiua cerua un leopardo 

Libero in felua o' di cacena fcarco , 

Che già mai fchcrmidor non fu fi accorto o A 
A fchifar colpo, ne nocchierfiprclìo > 

A uolger naue da li fcogli in porto , 

Come uno Ichermo intrepido &honefto * un > 
Subito ricoperfe quel bel uifo , .) 

Dal colpoà chi l’attende agro* & funeflo ♦ ) 

Come chi fmifuratamente uole 
C’ha fcritto innanzi ch’a parlar cominci O 
Ne gliocchi e ne la fronte le parole , 
Voleadirio* i 3j!ó 

Non hebbe mai di uero ualor dramma >D 
Camilla , & l’altre andar’ ufe in bataglia , ^1 

Con la finiftra fola intera mamma , • > ~ 

Non fu fi ardente Cefarein Pharfaglia 
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„• LIBRO 'r. 

Contra il genero Tuo, com’ella fue f 

Contra colui , ch’ogni lorica (maglia * |‘ 

Non fu il cader di Cubico fi (frano 
Negiacque fi fmarrito ne laualle 
Ne Ciro in Scithia oue la uedou’orba 
Com’huó ch’e 1 fano e’n un mométo ammorba * 
Qual c ch’n co fa nc 
Et uede ► 


o 

mi 


onO 

VuO 


gliocchi intende 

Uiil JJL J C * f . t h 

F J «mila 

li n 1 nrrt Ut- 1 ! 



Tal li fc quella fera ♦ 

Non come fiamma che per forza c’ (penta *[ 
Ma che per (e medeima fi con(unie G 

Se n’ando in pace l’anima contenta» '.LI 

Aquila d’unfoaueóc chiaro lume • jrO 

Cui nutrimento a poco a' poco manca \j'- l\ 
Tenendo al fin il fuo ufato collume» ; A 

Ch’n tutto quel mio palio er’io piu lieta ) 

Che qual d’efilio al dolce albergo riede » 
Quello fu quel Ae ti riuolfec flrinfe f ; Q 
Spello , come caual fren che uaneggia ♦ 

Qual in ful^riorno l’amorofa Stella > 

Suol uenir d’oriente innanzi al Sole 
Che s’accompagna uolentier con ella r 

Contaluenia* : 

Poi quel buon Guida d cui nefiun può torre > 
le fue leggi paterne inuito e franco , 

Com’huom che per giuilitia a v morte corre ♦ 




S E €';0d\ D 0. 

RipretVil corfo piu ueloce affai , 

Che falcon d'alto a' Tua preda uolando , 
Paffa’l penfiér fi come fole in uctro 
Anzipiuaflai. 1( . ;1 ,.' * tr ; c T , 
T utti in un punto paffcra , com'ombra ♦ 
Poi ucdrcn prender ciafcun Tuo uiaggio 
Come tera cacciata fi rimbofca. 
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CONTINENS prò contento. 

I o era interra, e’1 cor in paradifo* 0 

Idcft in felicitate . ^ 

Athcne, Arpino , Mantoua , & Smirna, 

Demosìbcne , Cictron , Virgilio , & llomero ; 

Grembo odorato d'arabi monti • 

De quo etiam in.l.cum in diutrfn.ff.dc religi.&in.c.monafleria de ui. 
V bo.de. &■ in.c. cumcontingat de ata.& qualita.& quandoq;po- 
nitur etiarn contentimi prò continenti.Lfolent.ff.de offi-procon.l.iurif 
gentiumiquod fede. ff.de pac.l.ft longtHt4.fi filiws.ff.de ludi. 


CONTRARIA. 

jirdtr la n eue & agghiacciar e' l foco . • • ■ • ( 

Diletti fugitiui ferma noia 
Eofe di uemo à me^ga Hate il ghiaccio . 

Dannofo guadagno uni danno . 

Stanco ripofo ripofato affanno . 

Chiaro difuor , gloria ofeura . 

"Perfida lealtà > Fido inganno » 

S ollicito furor ragion pigra . 

I{ate [cefe ufeir erte . '3 

Doglie certe , allegre^ in certe . r: i. f ‘ . 

•Arder dalonge er agbiaciiar dapreffo . 


: » • i onfyuvt 
non itjcT 
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io oh.fiipfio'3 
E'. uQ. 

4;; voleri ÒDoqorlO 
nem ibuijfiinulnoO 


CRVDELES homines. 


u. 


o 

0 

1 


LIBRO a 

Sylla, Mario, Ncron, Gaio, cMazentio. ] R 


) JIjLa 

acj i J.ÌU4 


CRVDELES MORBI. 

, . ;ITI ..ii/ 

Fianchi , ftomachi, febbri ardenti fanno . 
Parer la morte amara piu ch’affentio . 


DELIBERATIVVM GENVS. 
O ' afpettata in ciel beata e bella « 


fiiiruT • 
ipH 
oÒ 


BENIVOLENTIA. ■ r , oJ 
Captatur à perfona auditori s . 

Contra quos fit militandum dicitur . 

Occafio demoniìratur . 

oirguitur à fabula » ab isloriU , & ab cxemplU » & ut ibidem . 


W 


A PERSONA. 

tAuditoris Bcniuolentiam captat etiam quando alibi dicit . 

Italia mia benche’l parlar fia in damo » 

DEMONSTRATIVVM. 

Tropo fitio in hoc genera . 

Tacer non porto, c temo non adopre .■*, , n \ . 
Contrario effetto la mia Iingua’l core 
JD ura tamen molli faxa cauantur aqua 
Che poco humor già per continua proua 
Confumar uidi marmi & pietre falde . t - 

\ • * ■ . . v & 

EXC LAMATIO. y. m', 

O inconftantia del’humanecofe* 

O mifefo colui che idiomi conta» 

Et o pietà già terra* . 


f 


.«.(V 

mVi 


n rt > r r J 


Digitiz 


jOOS 


S Z GOT^ B 0. 

O fucina d’ingani, di uiui inferno « 
Et o pur non moleflo » 

O* fortunato che fi chiara tromba ♦ 
O' humane fperanze, 

O' ciechi il tanto affaticar che gioua 
O'di noilre fortune » 

O' fugace dolcezza * 


isr.i,o<l3o 


i<4 
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ni ni fiit? u 1 
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hr ! .obi^l 

.nifi : tinnì 
LI 


/ V'V T JlO t 


O’ fommo amor, 

O’ fiero uoto. 

O ‘ fidanza gentil * 

O'qualgracia mi fia 
O felice colui che troua il guado , 
.Di quello alpcflre , & rapido torrente 
O' mente uaga al fin fempre digiuna » 


| ; :.fir, nnu'hncu O 

. unmai ìCT 


* 

r.TjLf 


niflO 


FIDES feruanda cft . 

Perder’ elejfi per non perder lede » 

Etiam ho6ìi feruanda dicunt nofìri. I. if.no» fuit.ff. de dolo.Tublica 
tamepriuata non. I. pacifci & ibi Bai. in prin. ff. de pac. Bar. in . L 
« pprantndorum . C. quando lt. unicui(j;fi iud.fe uindi ,7{ec pirata » 
ucl hareticis , ut not.in.l. 2 . in-f-ex aólù.ff.de origi. iu. 

"Plato ad propofitum . yir f delti, e 61 omni argento atque auro infó* 
ditionc melior . 

M. otttily regali bi6lo . nota : 

Et quod fidesfit feruanda , probatur etiam in. I. ì. ff. de con6iitu.p§ 
cu. & in.l.i. .f. merito. ff de po. & in. I. cum proponas. C. de pac. (Jr 
in.C . de infa .&. I. fidemin.l. ». C. de dolo . 

• . * .. . » — M . r 

x F I G V R A grammatica ; , 

O ue à gran rifehio uan huomini&a^me* ,w^ *’“ w * , * 

ni armati. 


* • £ I B R O ^ t 

Fiammeggiai* fan la rugiada il gelo rU ' 


giada . 


Pianfe per gliocchi . Tlconafmos. 

Io era in terra“e'l cor in paradiló . 

ai \ ■ vi- iur, / 

Athene Arpino Matoua a 


lùnoVO 

srnufi'O 

ni» Mctpnywn^ 

R idon hor pér le •piaggie herbetfe e fiori * ' , 

Incili i ncrui di libercatc • , 

Mondo orbo,ingrato,traditor,cieco. TrofopopeU- 

° , i C o . u itv • ' t 

FORTVNA. .ojoiJ opt» O 

Quand’una affai pronta e fecura ,:i ? 

Di tempo antica e giouene del uifo * \y'S'Q 

ffaqifi gIì'juij iLl 
LUMI.! 


n i^ìì (j 




* IMPOSSIBILE. 

Annouerar le Sollevi ; t ^i : i 
Chiuder tutte Pacque in picciol uetro* 

Gridar ianza lingua * 

^Arderla neue r & agghiacciar* il foco . 

Arder da Junge & agghiacciar d'apreffbi s 
Ti mar fèliz onde r , vv o« 

4She , l Sol habbia la luce da la Luna ; ' r 

Che moiano i fior d’Aprile in ogni piaggia ♦ 
Mei amaro, affentio dolce v • 

Tremar a mezza fiate. 

Veder fenz’occhi però dice CcccUfìafl. 

^Arenarti marie, &. plunugnttxì , & dies fecali , quii dinante rayitè 
\ Mutuimela Mvtf*dinem terza-, & prof andata abyflhquìs 

,dimeufiutH ? quafi dicat nailon . 


a . 


3 . 

.4 \j MI 
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S E C o D 0. »<7 

’lNGRATlT VDO. 

Et tal merito ha chi ingrato Teme M ^ x, . m l um . . ac ie ~ 

° teflabile mtium ejl 

ingratitudo } apud Terfas nil detefiabilius ingrato ue bombii: mi perni 
Ingrati Symbolum Columbi » qua cum primari adoleuit matrem ro 
Siro inccffere non defislit . 

yejpaftani Bubulcus , iamfenex cum poft adeptum lmperium liber- 
tatempetijffet ncc exoraffet prouerbialiter exdatnamt,uulpe$ pilum 
mutant non mores ; Hinc aiunt nofìri ingratitudinis gratta don atto - - 
nem reuocari , libertum caligari , & filium , fifuerit iUe à Jeruitute 
ifle uero à patris poteftate liberatiti. l.fi.ff. de bis qui funt fui uel alia 
iu.l.i.icumpatronus .ff.de offi.praf.urbJ.fiX.de reuo.do.viibb.'Pa- 
nor.in.c. propter coU.de dona. 


INNOVATIO. ideft uerbum notimi nouum • 

C’ha i rami di diamate&d’orle chiome, 

X’auaro zappador > l , armeriprendc, sicitHor* 

Diffugere niues redeunt iam gromma campii : " '>■ 

jlrboribuiqi coma . , r ; 

INVECTIVA. - 

Itefuperbieruiferi Chriftiani J 

Concimando l’un l’altro , & non ui caglia f 
Che’l'fepulchro di Chrifto e in man de cani; 3 
Che fan qui tante pelegrine fpade 
Perche’l uerde terreno 

Del Barbarico fangue fi depinga ? ■ di» >i M. 
Voftreuogliediuife - 

Cuaftan del mondo la piu bella parte» t ^ 0 

f | i f 1 1 

INVOCATI O. 

Et fe qui la memoria non m’aita 


I, 


>3 1 u 


» 

... . L 
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LIBRO 

Come fuol far , ifcufila , i martiri ; 

He un pender che Colo angofeia dalle . 

Occhi leggiadri doue amor fa nido j 
A uoi riuolgo il mio debile Itile . 

Amor che a ciò m’inuoglia ; 

Sia la mia (corta , e , nfegnimi , l camino » 
lui facheltuo uero 
<Qual i mi fia} per la mia lingua s’oda 
Come pofr’io ; fé non mhnfegni amore 
O' Polymnia bora prezzo che m’aiuti . 

. :. r i(J(JOri - in- r .. ..'.À . ) i f à Y O A A i 

METAPHORA. rerum ucrborumq; trinati» . 

Piouommi amard lagrime dal uifo . 

Ma poi ch’il del accende le fu e Stelle . 

Fulminato c morto il fpcrare. > 

Furargli animi co’l mirare . - . 

O nde piu cofe nella mente fcricce ;,J 

Vo trappafiando, o-i.V. r: jfr J 

Ond’io cridaicon chafta &con inchioftroi' !Q 

Longa ftagiomdj tenebre ueftito . , * 

Quando il Sol piu forte ardea. 

Ma fui ben fiamma ch’un bel guardo accenfc • 

Nauc da Tonde combattuta & uinta ♦ / 1 

Quando la gente di pietà dipinta» ! . F: £ u L>- 

ll Vicario di Chriflo con la foma 

De le chiaui c del manio al rii a 6 torna». ^ », 

„ „ - ) : 
^tp^oma. i 


> l£UL‘A. 
t li: -vi *K. 
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a 
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SECONDO. «<• 

Za manfueta uofira e gentil agna 

Firenze • 

Abatte i fieri lupi, 

Gibbelini nemici della Chiefa . 

Anima che di nofira humanitade 
Vefiita uai . „r 

Al uerace oriente * 

DÌOì 

Cofi foccorre a la Tua amata fpofa. 

*Alla Chiefa . 

JD ottrina dellantisfimo Helicona 

Dottrina Chrisliana . 

Pergratiatien derimmortal Apollo 

Di Dio . 

Laudati inchiofiri , L - 

* r m • « 

Lettre . ■ • i '■ ) ni 

Et defio hauea’l carbone. 

Lauaro zappador l’arme riprende • 

La tappa . 

Poi che fé* giunto al’honorata uerga. 

Con la qual roma & luo erranti correggi* 
Che^l maggior padre ad altr’opcra attende. 

Il "Papa. , ' ^ 

Fiumi in uifia fuperbi. 

Mafiroeterno. ‘ l< ■’ 

Dio. 

Onde s’alcun bel frutto , 

Nalcc di me , da uoi uien prima il Teme * 

Io per me fon quali un terreno afciutto • 


a 


i . 1« 


lìu. 


J 


■ r 

’ a ,‘1 




)igitiz9d by 1 


LIBRO 

Coleo da uoi , c’1 pregio e uoftro in tutto k : 

Motoreterno delle ftelle ♦ , i 

. , . 1 li l jhbUik. 

DIO . • 

E di cader in man del mio nemico . . 

Deluuio . 

Benuenneadiliurarmi un grande amico ?i- r -V. 

La uirtu . ... 

L’orfa rabbiofa per gli orlacchi Tuoi ^ _ 

Che trouaron di maggio afpra paftura » 

Orfa . Orfini ContrailTapa . 

Orjaccbi .parte fua.y 

Trouaron di Maggio afpra pastura, perche di Maggio furon rotti, & 
mal menati . 

Rode fé dentro ei denti & lunghie indura , 

Per uendicarfuo danni Copra noi • , j 

I mi fido in colui che’l mondo regge* . . n , \ 


In Dio. h . • ’ b 

L’aura dolce e pura , ( j 

Che aqueta Taer’ e mette i tuoni in bando * . _ 

O ndc’I cor laffo riede. 


nrn 


iJuil 


L<IV.'!2S 

rjci 


otnimus. 

Col tormentofo fianco* 

* JlJ J 4 i U - » i J 

Corpus . 

Da i bei rami feendea 
JDolce ne la memoria 
Vna pioggia di fior foura’l Tuo grembo 
E quella dolce leggiadretta fcorza< 

Vetta. 

Rettordcl ciclo* 
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Dio . 
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Ale piaghe Ino rtahA t > •. i‘! , ~ A 

Che nel bel corpo tuo , fi fpeffo ueggio * 

Italia parla, - . • J fj 1 >i 

Perche il uerde terreno ‘ J niJ j\ 

Del barbarico fimgue fi depinga ♦ a «| (1 0 \ 0 \j 

Hor dentro ad unagabbia |*i r ? ‘ir,T 

Fere feluaggie, e manfuete gregge, : \jYj 
S’ annidan fi che (èmpre il miglior geme* : f 
Indi i mie danni a' mifurar con gliocchi cu ! 

Comincio , f 

Palla la nauc mia colma d’oblio ♦ .!>; 7 

Ne l’arme mie punta di fdegni fpezza * 1 

Onde c Tuoi trar di lagrime tal fiume « .f 

Per accorciar del mio uiuer la tela * .'i 

4 

Che non pur ponte o' grado , o’ remi o'uela*. J 
Ma (campar non potiemmi ale ne piume ♦ 

Si profund’era & di fi larga uena ) 

Il pianger mio . ■ . ) 

Veggio fortuna in porto & fianco homai 
Il mionocchier, & rotte arbore & Carte il) 
Hi lumi bei che mirar foglio fpenti. . A J * 
Vedoue Pherbe . 

Indi per alto mar uidiunanaue* 

In. un bofchettonouo i rami fanti* :*jiu ? 

Chiara fontana . ; ; .->,n 

Vnaftrania Phenice* . . ... . y.oJ : 


r 


Al fin uid’io per entro i fiori e l’hcrba * 
Penfofa-ir fi leggiadra & bella donna 
Che mai no’lpenfo ch’io non arda & treme 
Humilinfe 

Volo con l’ali de penfieri al ciclo* 

Tal’horti uidi tali fproni al fianco 
Ch’i disfi qui conuien piu duro morfo « 

Vn dubbio neruoinftabile &fereno* 
h uofira fama , & poca nebbia il rompe « 
Poi con gran fubbio & con mirabil fufo 
Vidi tella fottil tefier Chrifippo ♦ 

La fua tela gentil tefier Cleante 
Vn gran fulgur parea tutto di foco ♦ 
Efchine il dica chc’i puote feriti re , 

Quando prefio al fuo ton parue già roco 
Di cui fu l’util pianta 
Che s’e' mal culta mal frutto produce • 
Come’l Metauro uide a' purgar uiene 
Di ria Temenza il buon campo Romano. : 
Ch’i uidi lampeggiar quel dolce uifo 
Che un fol fu già di mie uirtute afflitte • 

i 

M O D V S loquendi. 

Arder la neue agghiacciar il foco * 

Arder da lunge agghiacciar d’apprefFo* 
Morendo in terra rinafeer in cielo « 


$ 1 1 9 b 9. « 7 ® 

Rider piangendo 
Radice dolce d’amaro (oggetto* 

T remar a' mezza (late • 

Stando in fé (leda , ha la Tua luce (parta ♦ 

Alta humiltate in (e (leda raccolta » > • > 

Negletto ad arte * 

Gridar fanza lingua » 

1 . " ? o! m'j il'lt"OKJ 

PROVERBI. 

• f. ■ l . * * ì u f i ju l jLt * » I) ili «j J K 

Ama ch’i t’ama • : ^ 

Tutti (iam macchiati d’unapece » 

Tra la fpiga e' la man qual muro e’ medo « 

Graue foma e un mal fio a* mantenerlo , 

Et già di la dal rio padato e’1 merlò • • f > 

Chi non ha l’oro o’I perde 
Spenga la fete (uà con un bel uétrò » 

•' o 1 y !lM 

SER V ITVS durare* «ft. 

s ' * i x ■.* . . * l * . Ti» L . w.. i > G 

Morir innanzi che Cernir (odenne bomm 

liberto* quo morte 

emitur . & Cice. 

Seruituti mors efl anteponendo . 

SIMILIT V I3Ò. J 

Come d’ade fi trahe chiodo con chiodo * 

Et anchor quali in herba , 

Lafcrauoglia - - . 

Queda uita terrena e’ quali un prato 


r » 


"*» - LI B R O *> ^ ?. 

Che’l ferpente tra i fiori & l’herba giace ; ' 
Riflretto in guifa d’huom che afpeeta guerra,» 

I la riueggio flar fi humilmente^ . j-jV 

Tra belle donne a gàifa d’una r.ofa . j\ f .j >nc^2 
Q.ual chi per uia dubbiofa terne & erra*. ]J} L 
Che a' guifa d’huom che fogna ' /[ 

Hauer la morte innanzi gliocchi parmc ♦ ) 

La qual di e notte piu che lauro o* mirto 
Tenneain meuerde Tamorofi uoglia* 

Che in lei far come flelle in cielo fparfiv ~.nt\ 
Senz’ellaequafi * - f 

Senza fior prato , o (enza gemma anello • ; -T 
lui com’oro , che nelfoco affina . .5 

Quali huom che teme morte e ragion chiede ♦- f 

TEM P V S amoris & morti* L. 

. • r> . • ì 

Mille trecento, uentife.tte a punto ; 

Su Thora prima il di fello d’Àprile, 

Nel labirintho intrai . ' 

Sai che m mille trecento quarantotto * 

lidi fello d’ Aprile in l’hora prima a? ■ i. 

Del corpo ufeio quell’anima Beata • 

TRANSLATIO. 

*f< . . M ,;r. l'; 

Vedoue i’hcrbe, c torbide fon Tacque « 


SECONDO: ì I?» 

. :.•<» . v.-.tU Voi Ì;-?$ VX 

SENTENTI AE; t ! 


^mor rege. fu impero fetida fpada . 

Che poco ualcontra fortuna feudo . ; 

Corre à morte ogni cofa creata . ' '-v. n u-i'fi' v 

Co/d bella mortai pajfa e non dura . -, t\ c. »-,? • ■: u 

f o/ò belle non fur mai fen^bonefiate . ^ o<\tu \ 

Concordia ,cb'è fi rara al mondo . 2 

Di po< d fiamma gran luce non uiene . .* ìk 

bello fa chi ben amando more . 

Fame trabe l buom pur delfepulcbro 
Furor litterato à guerra mena 
Fama mortai morendo ertfeie . 

Clona nostra è di neue al Sole', . 

Cratie diurne mai tarde non furo . " 

Ilonor s'acquifìa ben morendo. > 
tìonefìate laude accrefce . ‘ ^ 

Infinita è la fchiera de Ui fchccbi . 

J giudici perfettifon pur rari, 
lnuidia nemica di uirtutc . 

Jnconsìantia de l' Immane cofe. 

Ingannar lieue i chi s'affecura; 

Jnuidia crebbe come crebber Parti. 

Mondo cieco che uirtu non cura . 

Mifer chi Jpeme in cofa mortai pone. 

Morte è fin d una pregion ofeura . 

T^e perfetta è pero madre men pia. 

Ogni cofa al fuo fin uola . 

Ognun del fuo faptrpar che s'appaghi. 

Occhio ben Jan fa fpeffo ueder torto . 

0 molto mel moli’ aloe confele . 

Ogni cofa mortai tempo interrompe . 

Opinion del uulgo cieca & dura . 

Tianta mal culto mal frutto produce.- 
Ter fittion non crefcie il uer ne feema . 

Tiaga antiueduta affai men dole . 

Rapidamente n'abbandona il mondo • 
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H/tgton ogni hon alma affiena . 

Ragion contea forza non ha loco t ' ’T A " ’ 

S eguit e i pochi e non la uolgar gente i 
Senno è non cominciar tropp'alte impreft . 

Sofferenza e nel dolor conforto . > 

S' affrica pianfe Italia nonnerife. u, 

Sua uentura ha ciafcun dal dì che nafte . ' ■ .\\1 Tl \"V ’l 
Tempo f affo dolce f agitino . >i v\ 1 , 

T emenda grande , gran de/ire affrena $ 

V n bel morir tutta la uita bonora . 


Il fine. 
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